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V AUTORE 

A chi Legge. 


I O tralafcio ben volentieri, benigno 
Lettore , tutte quelle cerimonie , 
con cui fi fuole comperare la benevo- 
lenza : volendo che quella ila piutto- 
fto effetto della voftra bontà, che del 
mio artifizio. Non dirò dunque d’aver 
intraprefa la fatica delle lunghe ofTer- 
# vazieni , che v’ offerifeo a folo oggetto 
di giovarvi. Perchè vi confermo, che 
nel farlo ho prelò mira tutta diverfa; 
indottovi da dimoi i della necefiìtà , 
non da motivi di gloria, o della pub- 
blica utilità . Onde febbene pubblican- 
dola, credo certo polla giovare anche 
agli altri; nell' ordirla nòn riflettei ad 
altro , che al mio bilògno . Sappiate 
dunque, che dall'età più frefea midi. 
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cttai della caccia de’ lepri, e per go- 
dere di quel diletto innocente con mino- 
re incomodo, mi provvidi allora di qual- 
che Cavallo, il di cui fpirìto potefle iup- 
plire alla fatica, che richiede tal’ efcrci- 
zio. II Signor Girolamo mio Fratello, 
che dopo aver foAenuto molti princi- 
pali gradi fopra l’Armata della Re- 
pubblica, morì volontario combatten- 
do nell'infelice attedio di Negroponte, 
da giovinetto militando in Levante nel- 
la guerra di Candia me ne mandò uno 
Turco preìo fopra f Ifola di Stiro nell’ 
Arcipelago, mirabile nella gagliardia , 
nella velocità, e nel patto. Cadde in- 
fermo l’anno 1671. in tempo del di 
lui miglior vigore, ed io confegnando. 
lo alla cura d’ un Mani/calco , conven- 
ni per l’ignoranza fua vedermelo mi- 
feramente perire . ConfeìTo di confer- 
varne un’ appalfionata memoria ed 
ammae Arato dalla perdita mi diedi al- 
lo Audio , e lo Audio l’appoggiai ali* 
cfperienza. Mi poA in traccia non fo- 
Jamente de’ migliori Libri latini , e vol- 
gari in materie de’ Cavalli, dia in idio- 
mi anche a me ignoti , che con 1* al- 
trui fpiegazione ho proccurato d'in- 
tendere, e di ottervare. Efaminai tut- 
te 


Di " - 



tc lé Razze, o coA f occhio proprio* 
o con la relazione * Intervenni alle Fio- 
re più numerofe di quello Stato ; mol- 
ti Cavalli ho comperato, molti ne ho 
venduto ., molti ne ho medicato , e 
finalmente piegai alla rifoluzione d’uni- 
re una Razza . 'Entrato in tal impe- 
gno, è facile a comprendere , quanto 
fedamente ho dovuto applicare alla 
confervazione , ed aumento della me* 
defìma. Andai pertanto digerendo con 
T ordine l’ oflervazioni , ed efperienze , 
ch’avevo per il paflato diligentemente 
o avvertite negli altri, o praticate da 
me fleflò: Quello dunque; come ben 
vedete , fu nel fuo principio diretto 
alla mia informazione ; ma perchè te- 
nendolo folamente appreffo di me, mi 
pareva certa forte d’invidia: per fug- 
gire lontano de quella tanto da meab- 
bominata , urtai in ilcoglio forfè mag- 
gior, eh’ è l’ardire di darlo alla pub- 
blica luce. Pure, giacche Io fcrivere, 
non è un’ obbligare gli altri a leggere, 
non ho creduto offendere alcuno , of- 
ferendogli un dono, che può non ri- 
cevere; ma quando ben’ anche il rice- 
va , non ricerco nè pure il guidtrdo — 
ne naturale della gratitudine ; paren- 

* 3 do- 



«tomi mercede baftevole ad ogni mia 
diligenza, la buona ^intenzione di fa- 
re comune a quanti averterò limile di- 
letto, tutto quello , che m'è paruto 
d* aver ritrovato di buono . Dunque 
leggetelo , e fé vi parerà , eh' io mi li a 
ingannato Ibernandomi quella lode, alla 
quale avelli potuto afpirare , darete il 
caftigo meritato alla mia vanità. 
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H O creduto bene cfibirvi fotta 
l’ orecchio le figure di tre Ca- 
valli , che dividono anche la 
preientc materia in tre Libri. La pri. 
ma, che farà regiflrata, è quella d’nn 
Lavallo di Polefine, a mio debole pa- 
rere affai bello; e ad oggetto di farne 
crefcere de’fimiglianti , a poi confer- 
varh, fi fono raccolte le notizie, e re- 
gole contenute nel Libro Primiero . 
La feconda dimortra un Cavallo im- 
perfetto, e maltrattato da tutte le in- 
fermità interne dcfcritte nel Libro IL 
con le cure , e rimedi nel medefimo 
efprefll , ed i numeri de* Capitoli fegnati 
nell’indice corrifpondono ai notati della 
fieifa figura, come chiaramente potrà, 
incontrar/!. Cosi è la terza per li mali 
efierni , relativa pure a quanto s’ è ftu, 
diato fopra i Capitoli erteli nel Li- 
bro III. Tutto vedrete fatto a maggior 
facilità , ed intelligenza della mate- 
ria , onde fpero , che aggradirete il 
defiderio del frutto ; e la fatica , che 
v'ho preftato. 
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LIBRO PRIMO 

a 

Delle condizioni d’ un perfetto Ca- 
vallo , E DELLA MANIERA DI PRIN- 
CIPIAR j E CONSERVAR UNA RAZZA. 


I UT R 0 D V Z IO H E. 

Q Uel fuperbo Re de’ Macedoni , a cui diede il 
foprannome di Grande l’ immenfa ambizione 
di regnare, che Rimò angudi i termimi de v 
dominj quelli di più mondi; liberale inma« 
niera, che il più delle volte toccava,! confini della 
prodigalità ; allora più che mai parve nel premiare af- 
fettatamente ridicolo , quando in memoria della fer- 
viti predatagli dal fuo pregiato Bucefalo gli erede 
per rriaufoleo un* intiera Città , tanto non aveva egli 
fatto ad Ariftotele, che per premio de’ virtuofi fudo- 
li fparfi nell’ erudirlo ,. altro non aveva ottenuto , 
che la fola reftaurazione dell'antica Stagira j anzi 
molto meno aveva ricevuto Filippo fùo Padre , che 
però apprefio Luciano gì usamente rinfaccia ad Àlef- 
fandro l’aver egli faputo far maggior contò del fuo 
Cavallo , che di fuo Padre . E a dire il vero, che 
più avrebbe egli potuto fare , le quel moftro , che di-’ 

- cevafi aver avuto que’legreci congreffì con Otimpia- 
, de, folle (lato, non un Dragone, ma un Cavallo? 
Pure più fciocco ancora fu Caligola , che con amore 
fol confacevole alla beftia, ch’egH era, invaghitoli 
del (uo Incitato , non contento d 1 avergli fatta, d’ 
avorio la mangiatoia ; d' avergli con marmi preziofì 
incrodata la dalla, le valdrappe di porpora fopraffi- 
na> tutti i redantì arredi tempedati di gemme, gli / 
dettino cafa , famiglia , e ferviti , e per ultimo con- 
tcaflegno della fua pazza affezione lo creò ancora Con- 
fole, degno di non aver altro collega, che l’Impe- 
rador fuo Padrone . Quelle , ed altre. Umili efpreffioni, 

A fat- 
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fatte da uomini ad animali irragionevoli fi leggono» 
con derilione nell’ I fiorie ,• mercecchè i benefizj effendo 
azioni amicabili , fono negli animali perduti , che 
privi di cognizione non hanno abilità all’amicizia» 
ed irritano folamente gli uomini , a’ quali non pub 
piacere, che fi fcialacqui il preziofo capitale de’ be- 
nefizj, da negoziarli con frutto, fol tra ragionevoli 
corrifpondenti. Non credo però, che davenm uomo 
di fenno fi annovererà tta quelli fciocchi innamorati 
de’ bruti, chi con giudizio più fano , e con applica- 
zione più profittevole s’ impiegane a benefizio degli 
animali; attefochè la Natura dotò ben quello di for- 
ze , acciò fervilfero agli uomini , ma li fe privi di ra- 
gione, acciocché ci conofceflìmo obbligati per atto 
di ragioncvol convenienza ad invigilare alle loro ne- 
celfità, e provvederli d’opportuni rimedj > maliime 
nelle infermità, eh’ elfi contraggono in nofiro fervi- 
zio. Il che febbene in tutti gli altri indifferentemen- 
te fi deve intendere, fingolarmente però praticar fi 
dovrebbe ne’ Cavalli , mercecchè l’ ufo di quelli tan- 
to neceffario, ed in pace, ed in guerra, moftra più 
neeefiària quella cura, e più rilevanti gli emolumenti 
della medefima. Che fe gli antichi Romani , ad og- 
getto di fplendidezza , da’paefi più barbari facevano 
venire le fiere, quali foftentavano con ifpefe intolle- 
rabili, folo perchè fervilfero alla crudeltà degli an- 
fiteatri; qual Cavaliere non ifiìmerà bene fpefa ogni 
applicazione per comperarli la Cognizione di ben co- 
nofeere, e confiderare quell’animale, da cui dipende 
la gloria de’ tornei , lo fplendor delle gioftre , la biz- 
zarria nel cavalcare, la comodità de’ viaggi , in un* 
parola tutte l’azioni cavallerefche , anzi rifielfo no- 
me di Cavaliere. Io iter tanto fiimo di meritare af- 
fai, ed appreffo tutta l’umana Repubblica, ma d’ ob- 
bligarmi più ftrettamente quanti lì pregiano della glo- 
ria di Cavalieri, fe raccogliendo quanto fu da altri 
in fimil materia ofiervato , e praticato anche da me 
in lunga ferie d’ efperienze , darò un diftinto raggua- 
glio delle condizioni che deve aver un Cavallo in 
tutte le fue parti perfetto, e de’ eontraffegni , da’ qua- 
li fi potranno quelle ficuramence difeernere , ed il 
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Biodo di conferyare una razza; decorrerò poi quan- 
to pili efattamente potrò de’ mali, che pofl'ono mo- 
lellare quello nObil quadrupede , con additare inlìe- 
me i rimed; , che li dovranno applicare per foU 
levarlo * 


CAPO I» 

Sì deferivi qual deve e{[ &e la figura efterna d' un 
perfette Cavallo . 

E ’ Pregio folamente degli uomini , che poflbno frac-» 
chiudere anche in un corpo mal comporto , e 
deforme varj talenti , e nobili qualità; magli anima- 
li quando non gradiscono all’occhio , Torto fuori di 
quali tutta la fperanza di meritar pregio » Per tanto 
chi vorrà ben conofcere, fe il Cavallo, che per av- 
ventura difegna di comperare , lia per farli quella 
Tjufcita, che bramar dovrà con occhio curiofo , ed 
Attento eliminar prima tutte le fue parti , con Spe- 
ranza di non ingannarli , quando quelle non difeo- 
prano difetti conliderabili . Quella diligenza quanto 
più è necelTaria, tanto più fu lafciata priva de’ne- 
ceflarj avvenimenti da quelli, che intraprefófo feri. 
Vere de’ Cavalli : i quali tutti o affatto nulla , o mol- 
to fuccinto , e fommariamente parlarono di tale ma- 
teria. M’ingegnerò io, deferivendone ad una ad uni 
tutte le parti , fupplire a quanto gli altri mancaro- 
tìo, e d’illruire iniieme ciafchedunoa ben dirtinguere 
dalla figura ertemi delle membra le varie qualità, ed 
attitudini dei Cavalli . 

La Telia deve efler minuta , piccola , difearnata , 
e montonile ; moftri in ogni parte le vene , e nervi ; 
e Ila ben fituata . I Cavalli , che hanno la teda grof- 
fa , e piena di carne , fono fottopofti al mal d’ occhi , 
fono grevi , e malanconisi all’ operare ; la miglior 
qualità d’un Cavallo è, che porti Tempre il capo al- 
to, e conviene farvi ogni ftudio , perchè riefee di 
bellifiima villa un tal portamento. 

Il Ciuffo fia ben fornito di minuti crini. 
L’Orecchi* piccole più che la forma della teda 
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pare richiederli , corte, dure, ftrette a fomigUanza 
di quelle d’ un afpide, fiottili, ben finiate, con poca 
didanza l’ una dall’altra , polle nel più alto della 
letìa; nella punta abbiano bel garbo; liano giocanti, 
come quelle della lepre, che dinoteranno preflezza 
di piede , follecitudine , e leggierezza . L’ orecchie 
grandi indicano dappocaggine, ed alle volte pazzia j 
finalmente dal moto di quelle fi conofce l’ animo , e 
fi comprende l’intenzione del Cavalle?. 

* La Fronte allegra, fpaziofa , piena di .vene, ener, 
vi apparenti, che dimoftreranno maggior vivacità , 
feeca , 'larga , che denota maefità , e fierezza ; alcuni 
la vogliono avanzata raffomigliandio agli Arieti; ma 
io la ilimo più bella, quando fia eguale, e (carnata. 

I Cavalli,, che hanno la frontq larga , ed il nafa 
fchiacciato , fonq ordinariamente buoni lavoratori , 
ma aliai fieri . Vi deve effer nella fronte un remoli-, 
no , e (è ve ne fono due, è miglior (egeo ; ^ on !jta» 
molti, che dubitano, quando il remolino è più ba(^ 
fo degli occhi , che denoti cattiva villa , ed all’ in, 
contro buona , quando è di fapra; ma quello, fogna 
è incerto. 

Le conche delle Sopracciglie fiano bensì carnofe » 
ma non morbide , ed in fuori ; quando fono inca, 
vate, indicano vecchiaja; il qual difetto però hanno 
anche tutti i Cavalli giovani generati da (talloni 
vecchj . 

Gli Occhi neri, grotti, chiari, gioviali , placidi , 
ed umani , come di pietosa donzella nel cofpettQ 
del fuo amatore; fiano podi al piano della teda ; 
riguardino fidi ogni cofa , che lor fi rapprefenta di* 
nanzi. In quefti la natura dimoftra la qualità delcuo, 
re, col dargli una certa comunicazione, e rivelazio, 
ne , che fa fcuoprire le fue inclinazioni , la fila colle, 
fa, lafua malignità; ProfeEIo in cculis animus habitat , 
Gli occhi piccoli in dentro fi chiamano porcini ; fu 
fono incavati, eie palpebre affai rilevate, come gon> 
fie , argomentali malignità , e vizio ; e per lo più 
hanno ancor l’incontro mal fatto , però fono ordir 
nanamente di gran fratica, ma quando non fiano di 
natura grofli, non s’efperim^nterà mai il Cavallo ar- 
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dente. Conviene confiderarli più d’una volta, parti- 
colarmente Cubito che vengono dal chiaro ali’ofouro 
fuori della dalla per traverfo, non d’ avanti / es’ofc 
fervi, che gli occhi* i quali patifceno, o hanno pa- 
tito di luna, radomigliano ài color di foglia morta, 
o roileggiante . Se l’occhio ha qualche macchia nel* 
fondo, Ce non è cieco, predo diverrà. Se l’uno è più 
piccolo dell’altro, il piccolo è perduto. Ce bene ino- 
ltrerà d’ eder bello , e chiaro > conviene anche toccar- 
li, perchè fe fono ealdiilìmi , devonfi abbandonare . 
Entrando in una dalla, fe lì vede l’ orecchie d’un 
Cavallo drizzarli, e volger/i da una parte, e dall’ al- 
tra fentendo gente dietro di se, è fegrio , che non 
ha la vida buona. L’occhio è la più delicata par- 
te, che abbia il Cavallo/ l’ ultima formata dalla na- 
tura , e la prima a morire ; 

Le palpebre grandi , lunghe , e fide di pelo * 

. Le mafeelle fottili , magre , pìccole dall’ alto al 
bado, vuote, aperte, ed incavate dal gorgozzule find 
ài mento , acciò vi fìa il comodo per prender fiato , 
C non fiano nè grode , nè grade . Se fono troppd 
quadrate, che toCchind l’ incollatura , è deformità, 
che impedifee al Cavallo di raccoglierli , e di radete 
tare la teda , e non lafcia reggerla con leggiadria , ed 
obbedire prontamente al freno. 

Il Nafo .(carnato , e dringaco più che fu polfibi- 
le, come fe avelie da bere in uri bicchiere : fe fofj 
fe molto baffo, non potrebbe refpirare , e così po- 
co vaierebbe . 

Le Nari aperte, gonfie, ben tagliate, vermiglie 
di dentro , che denotano un calor di fplriti vlvacifc* 
lìmo j che vengono ad aver i meati adai ben’ ampj 
e fanno parer ancora più terribile il Cavallo , U qua- 
le di fua natura fuòle grandemente allargar le nari def- 
fe . E* pure ottimo fegno , quando un Cavallo nel bere 
fommerga molto le nari nell’ acqua . 

. La Bocca lia ben tagliata a giuda proporzione/ ed 
e necedaria alla bellezza , ed all’jufo del freno j 
mentre o troppo grande, o troppo picciola difficil- 
mente può accomodarli alla briglia, ^ia fttre fptimari' 
te, che indica buon temperamento del Cavallo , fe 
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bene conviene offervare la qualità della fpuma, per- 
chè fe folle fluida, o pallida, o gialla , lignificare!)- 
be un cervello mal temperato; ma bianca, e denfa, 
che s’attacchi alle labbra, fi deve credere , che la 
bocca fia buona , ed il Cavallo ben comporto , e fa- 
llo di Corpo . Quelli , che non hanno la bocca fpu. 
mante , e frefca, fono mal comporti , avendo il fe- 
gato fecco , che confuma tutta quella umidità , la 
quale per l’agitazione, e moto della lingua fi cam- 
bia in fpuma. Le parti interiori della bocca non de- 
vono elTer nere, nè pallide, ma vivaci, e rode per 
fegno di buona lena . 

La Barba fia alta verfo la bocca , non fiffia , nè 
piena di carne; folamente la pelle con canaletto len- 
za cicatrice, perchè non andrebbe il barboccìale a 
fuo luogo, e quello difetto fuol edere ne’ Cavalli Bar- 
beri, o Ginetti per la rarità del pelo, e per la dili- 
catezza del capo . Eflendo mal fatta non può portare 
a fuo luogo il barboccìale, ed in confeguenza il fre- 
no non farà il fuo buon effètto , e riufcirà affai piu 
difficile a regger il Cavallo . 

La Lingua fia dilicata a guifa di ferpe , nè molta 
lunga, nè molto grofla , ! nè corta per non impedire 
il freno . 1 Cavalli , che hanno la lingua grofla , mai 
hanno la bocca buona da imbrigliare . Il luogo , ove 
(la la lingua, deve efler affai largo, acciò erta abbia 
la fua libertà, e così l'imboccatura fi fermerà bene. 

Le Bare fiano taglienti , alte, fottili , rivolte in 
fuori, e fcarnate. Se non avranno quelle qualità , 
non faranno fenfibiii j ed il Cavallo non farà di buo- 
na bocca. Per conofcere , è necertàrio toccarle col 
dito, appoggiandovelo fortemente fopra; fe fa qual- 
che fegno , che li caufa dolore , denota fenfibili- 
tà, ed in confeguenza di buona bocca ; all’incon- 
tro cattiva , fe non fa alcun moto . Con quella oc- 
cafione fi fentirà, fa fono fiate ferite , ovvero rot- 
te , o alla piaga , o alla cicatrice ; ed in cafo , che 
vi forte, vi farebbe tanto da temere, quanto d‘ una 
mala bocca . 

I denti del Cavallo fanno due funzioni, la prima 
di mangiare ; la feconda di fegnare l’età fua. I pri- 
mi 
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mi fono dodici , che gli nafcono poco dopo efler 
nato, fei di fopra , e fei di fotto , tutti dinanzi . 
Quelli li conferva fino alti trenta meli, (ebbene però 
Ja natura non offerva Tempre lo dello ordine, caden- 
do , e rinafcendo or più predo , or piti tardi , fecon- 
do la divertiti della compleflione , e la gagliarda dell’ 
alimento; tuttavia v’è poca varietà.’. Forniti i trenta 
ineli ne cadono quattro , due di fopra , e due di fot- 
to, e ne nafcono altri quattro, che li chiamano Pi. 
cozze , quali fono più forti , più grandi , più larghi , 
c più gialli di quelli da latte. Li confervano quelli 
tutto il reflante della vita. A qualcheduno non ca- 
dono, fe non ai tre anni . Ai tre anni , e mezzo, 
ed alle volte , (ebbene di rado , ai quattro , ne ca- 
dono altri quattro, due di fopra, e due di (òtto, e 
ne ritornano altri quattro, che lì chiamano mezzane 
onde ve ne redatto quattro foli da latte , che muta- 
no ancor elfì di quattro anni e mezzo , quali cin- 
que, e lì chiamano Cantoni . E’neccflario per ben 
conofcere l’età de’ Cavalli metterli alla memoria l’ac- 
cennato cambiamento di quali tre anni , quali quat- 
tro , e quali cinque . ,1 Cantoni ai cinque anni fa- 
ranno fuori la grodezza di due feudi d’argento , e 
farà incavato il dente più di fuori , che di dentro ; 
e queda incavatura farà nera in mezzo del dente , 
che radomiglierà al germoglio d’una fava Cecca; dai 
cinque fino ai fei il Cantone farà fuori un pic- 
col dito , e l’incavatura nera fi ridringerà ; dai fei 
lino ai fette per grodezza d’ un dito ordinario ; 
dai fette lino ai otto il Cavallo avrà uguaglia- 
to i denti, e non vi farà più incavatura nera , ma 
farà affatto unita, ed il Cavallo non legnerà più l* 
età . Reda a dirli degli Scaglioni , che gli nafcono , 
arrivato ch'ei fia agli anni quattro. , e mezzo io, 
Circa , i quali cominciano a rompere la gengiva , 
ed alle volte fanno ammalar il Cavallo, particolar- 
mente quelli di fopra; anzi in quedo moto gli vie- 
ne alle volte intorbidata la vida . Quedi non fono 
larghi come gli altri, però hanno la medefìma lun- 
ghezza. Alle Cavalle fpeflo non nafcono Scaglioni, 
e fintandogliene , Tempre fono più piccoli di quelli 
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de’ Cavalli/ quando ne hanno, è buon fegno, febb«3 
re non fi può tenere offervazione alcuna, fopra li 
Scaglioni delle Cavalle, coipe fi fa a quelli de' Ca- 
valli/ v. g. quando lo Scaglione di fopra è cannel- 
lato, e di dentro ha come una regola , il Cavallo 
ha fei anni / agli otto lo Scaglione farà lungo , guan- 
to può eflere, nè fi potrà piùconofcere l’età, fenon 
dalla lunghezza dei denti , ed altre cofe, ma non di 
regola ficura. Bifogna toccare lo Scaglione di fopra 
col dito, perchè fe fi trova di dentro tifato, edegua- ■ 
le al palato, fegno è, che il Cavallo ha dieci anni, 
e febbene quello non è certilhmo , rare volte fallifpe» 
Qiiando l'olio della ganafcia quattro dita più in aito 
della barba tirando in sù è tagliente,, ed acuto, è 
fegno indubitato di vecchiezza , e fe è rotondo, di 
gioventù . In altra maniera fi può conofcere perfet- 
tamente l’età d’un Cavallo, e fi fa col toccarlo fot* 
to il palato ; in . gioventù ,ha quelli folchi molto ele- 
vati , in vecchiezza (carnati , come va crefcendo 
l’età: e così va a poco a poco (mlnuendofi la car- 
ile,- finalmente nella vecchiezza grande rella il pala- 
lo con la pelle foia fopra l’olla , particolarmente 
in nie?zo ai folchi. 

Il Collo non abbia nè troppo del lungo, nè trop- 
po del corto, ma di gentile proporzione . Sia fcari- 
co di bella volta nella parte di fopra, ed ancora un 
poco protefo ; ufcendo dal guiderefco vadi in alto 
fminuendofi fino alla tetta , la cui vaga , e nerboruta 
inarcatura dalle fpalle in fu rapprefenti il (follo dell’ 
aquila , che fi riftringa a poco a poco verfo la te- 
tta , dove vuol etter fottile , e fcarieo . Particolar- 
mente il coilo fia molto fcamato , e fufato , dove 
« s’unifce al capo, e da etto calando al petto fia pie- 
no , e dritto , lenza molto inarcarli , perchè quanto * 
più è corto, tanto è migliore* Ellèndo comporto in 
quella forma è di gran vantaggio ad un Cavallo , 
perchè gli altri daranno per forza dell’arte con il 
capo fotto, e quello dandovi per grazia di natura , 
non folo comparirà, ma anqhe prenderà fiato, e vi- 
gore,- e fi abbia gran riguardo, ed avvertenza a que- 
llo, perchè goderà il primo vanto, avendo poco bi« 
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fogno di capezzone . E’ canto necelfaria la bella incol- 
latura, quanto la bella teda, perchè con quella bella, 
febbene la tefla è un poco grolla , non lafcierà di 
parer bello* Non inganni però la magrezza del Ca- 
vallo, pei» la quale fuoie fpeflò apparire fcarico il 
collo, mentre prendendo poi carne, fmifuratamente 
lì carica ; e fe 1* incollatura farà difforme , non farà 
mai bello, e più atto all’aratro, che ad altro. 

Il Crinile quanto è più fottile, tanto più indica 
dilicatezza, e leggierezza di collo ; e per la mede- 
lima ragione, quanto più il crinile è largo , tanto 
più denota il collo carico, e greve j coti i crini Poe- 
tili , e grevi danno fegno di nobiltà ,. leggerezza , c 
dell rezza , ma di forza minore ; i crefpi poi , come i 
capelli, e la barba crefpa nell’ Uomo , così ne’ Ca- 
valli denotano Vivacità, forza, ed abilità, Il Ca- 
vallo , che naturalmente avrà s la chioma voltata a 
banda dritta» o bipartita ,. darà fegno di più deliro , 
più eguale , più benigno di fantafia , e pronto a vol- 
gerli a quella mano/ all’incontro quello , che la 
terrà a mano manca . 

Il Garefe acuto, elevato, e dritto ; e vedendoli 
il dipartimento delle fpaìle è un buonidìmo fegno 
di forza, e. di qualità. Éffendo molto defiderabilè , 
che il Garefe fia lontano affai dalla teda del Caval- 
lo , lia quali in mezzo ad elfo / perchè da ciò ne 
feguiranno ottimi effetti . Il colio nella parte fupa- 
riore riufeirà lungo, nell’inferiore farà corto, econ- 
fegu^ntemente il ventre verrà ad elfere più lungo , e 
la fchiena più corta , condizioni 1* una , e 1* altra bel- 
lidìme. Ancora è da olfervarli , che quanto più il 
Guideremo inclina verfo le groppe, tanto piùlefpal- 
le efeono in fuori verfo la gola per il moto, e per 
la figura è vantaggiofo al Dellriero. 

Il Petto pieno, ampio, colombino , ed in mezzo 
della fua lunghezza vi fia un canaletto , come un 
petto virile: fatto le fpaìle fia carnofo / che deno- 
terà non folo robuftezza, ma ancor grazia , e leg* 
giadria , e la polpa di mezzo fia in fuori . Develi 
confiderare la qualità de’ Cavalli: a’ leggieri il petto 
grande è fempre buono , a quelli di Frigia troppo 

lat- 
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largo li rende grevi, e di poca utilità : Agli altri 
lo fretto non Colo è brutto, ma dà fegno di pò-, 
co cuore, e di minor lena. 

Le Spalle medioeri, piatte, (carnate; la giuntura * 
che è al pettorale, fi a piccola, erutta la* (palla mol- 
lo movente : devono effere tratte affai innanzi , per- 
chè cosi meffe in fuori fono da'sè fteffe fciolte tal- 
mente, che le braccia del Cavallo nell’andare van- 
no libere, e giuocanti, facili, e fenza faftidio alcu- 
no,* afiicurandofi , che i Cavalli , che vanno terra* 
gnuoli, hanno le (palle porte in dentro , e quelli,- 
non fi poffono quali niente aiutare con l’ arte . Un 
Cavallo carico di (palle non può mai effere grazio- 
fo, nè ficuro, ma caderà ogni momento , e (e fari 
troppo rtretto, farà il medefimoj onde non vuol ef- 
fer nè molto, nè poco, ma con buonordine, e fint- 
metria. Per conofcere la proporzione delle (palle, è 
neceffario offervare , fe ha troppa dirtanza da un 
braccio all’ altro di (opra appreffo di efse : verbi gra- 
zia un Cavallo da (ella di altezza ordinaria , quando, 
ha un mezzo piè di larghezza, è troppo ; ed allora, 
certamente è carico di (palle ; per il contrario , fe 
ne ha quattro oncie è poco, ed il Cavallo farà fer- 
rato, il che è un grandiflGmo difetto; ondebifogna, 
che il Cavallo non abbia meno di cinque oncie di 
dirtanza da un braccio all’altro, e così non farà nè 
poco , nè molto . Quelli , che cercano i Cavalli 
più aperti , che fia poffibile , molto s’ ingannano , per- 
chè hanno le (palle grolle, cariche di carne , e per 
ordinario poco moventi; fe è deftinato al maneggio, 
non potrà mai riufeire d’ alcuna bell’aria ; fe anele- 
rà di parto, inciamperà; fe galopperà, patirà molto, 
fe farà il corridore, correrà poco , in fomma tutti 
i di lui movimenti faranno fempre sforzati , il che 
è notabiliffimo difetto. Se averte le fpalle grofse, e 
molto difciolte , ciò che in rari fi trova , non è im- 
perfezione confiderabile , ma offendono la villa del 
Cavalliere, Se ha le fpalle , e l’incollatura grofsa , 
quello pefo continuato non può efsere (òpportato 
dalle gambe, o ftando ferme, o camminando fi pie- 
gano prellamente, camminano fenza grazia , pefano 
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atta roano, e quando hanno fatto un poco di viag- 
gio, fcapucciano ogni momento . I Cavalli da Car- 
rozza è bene, che abbiano un poco di fpalle, acciò 
non reftina offefi nel luogo ove tocca il pettorale , 
e poflino urtare più liberamente nel pefo . Un Ca- 
vallo carico qrdinariamente non è per altro, che per 
la carretta, o per l’ aratro. 

Le Braccia nervole, larghe, e giufle , i cannolli 
eguali , ed aliai ben fatti . 11 mufcolo di fuori graf- 
fo , nervofo , e carnuto , è migliore , ed allora , ben- 
ché il cannone folle lottile, non apporterebbe motto 
danno alla perfezione , I Cavalli , che hanno il brac- 
cio lungo, nel viaggio fi fiancano meno di quelli , 
che l'hanno corto , ma non hanno niente di movi- 
mento j al contrario, quando l’hanno corto. Develi 
avere gran riguardo a quello, quando fi comperano 
Cavalli per il maneggio o Barberi, o Turchi, o Un- 
gheri , perchè una delle più belle parti , che polla 
aver il Cavallo è di piegare aliai il ginocchio cam- 
minando, e quanto più il braccio farà corto , tanto 
più fari fnodato; il che è fommamente defiderabile , 
perchè rende il Cavallo più graziofo. 

Le ginocdqa tonde, fcarnate, piane, e corte, non 
grandi, nè riguardanti in dietrp, perchè peilìmamen- 
te camminarebbc , nè fiano ferrate una con l’ altra . 
Deve avvertirli, che fe follerò graffe , e con certa 
rotondità fopra d’effe, in breve il Cavallo perdereb- 
be l’abilità, ma fiano grolle, dove fi vede la fepa ra- 
zione dall’ ofso al nervo , eh’ è tra i due ofsarelli , 
febbene quello fi vede rare volte , eccetto che ne’ 
Cavalli di corporatura leggiera, comeGinetti di Spa- 
gna, o Barberi. 

Le Gambe dritte, fode , larghe , e le più piatte 
fono le migliori , il che fi conofce , quando il ner- 
vo è molto lontano , e difiaccato dall' ofso ,* Che 
non vi Ila nè umore , nè durezza , nè enfiagione 
tra il nervo, e l'ofso , perchè la gamba parrebbe 
tonda. I Cavalli con nervo fottile , l’hanno quali 
fempre attaccata all’ ofso , e fono foggetti ad ave- 
re rotonde le gambe , quello non è folo contro 
la bellezza , ma ancora contro là bontà . Il nervo 
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fricercafi fermo, groffo, uguale, e fi ftroppià prelìd ; 
quando toccandofi con la mano il Cavallo moftra do- 
lore, o qualche rifentimento . Bifogna oflfervare bene 
il nervo , groffo , quale fa tutto il moto della gamba» 
che non manchi molto difetto alla piegatura del gi- 
nocchio. Tuttavia quello alle volte fuccede, ancor- 
ché il nervo fia groffo, e fermo nell’altre parti del- 
le gambe, e quando quella mancanza troppo notabil- 
mente apparifce in una incavatura, che ivi fa, indi- 
ca , che il Cavallo farà feggetto a feapucciare . Le 
Gambe alte più del dovere levano la bellezza , e la 
bontà . Quando fi vedono le gambe d’ un Cavallo , 
dopo avere travagliato , a tremare , è utile abbando- 
narlo per qual fi voglia prezzo. Anche le vene del* 
le gambe (ono offervabili, perchè fe fono grolle afc 
fai, riefcono le gambe poco buone , e di minor fer* 
vizio, perchè affaticato l’Snimale, necefiariamente ver* i 
fanno le verte a gonfiarli , ed in confeguenza potreb- 
be feggiacere a molti mali ; Nelle gambe vi fono 
quattro fegni , che li chiamano Occhi , uno per gam* 
ba, ed applrifcono nella parte di dentro; quanto più 
piccioli , fon tanto migliori , e quello è fegno di 
gamba fecca , e nervofa , e gli crefcopo a cagione 
dell’umido; 

Le Giunte ben ditpolle » e gnaffe a proporzione 
della corporatura , piatte , e larghe fenza enfiagione » 
nè corona alcuna,- quando poi liano rotonde a guifa 
di una Palla , mollrano gagliardezza , e bontà, nè 
l’indizio mai fallifce ; Se hanno il ciuffo dietro di 
elle , è argomento di maggior forza ; è però conlìde- 
tabile, fe quelli peli fono troppo lunghi , perchè in 
tal cafo il Cavallo farà più idoneo alla fatica , che 
all'agilità . I Cavalli hanno quali tutti in quella par- 
te un cornetto fotto il pelo; quanto più è picciolo f 
tanto il fegno è migliore . Sebbene dal già detto può 
argomentarli , notili , che le Giunte , fe faranno trop- 
po fottili, e minute, dichiareranno i Cavalli di niun 
conto . 

Le Pallore , particolarmente ài Cavalli di leg; 
giera corporatura, non fieno troppo erte, nè troppe# 
calcate; Le troppo lunghe for.o deboli , e non refe? 
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flono alla fatica, e le troppo corte fono difettofe in 
i tutti , maflìme ne‘ Cavalli groflì , e dopp; : Le corte , 

1 e rigide , niente piegami, o fleflìbili non fono pro- 

prie per li Cavalli di maneggio , perchè non hanno ’ 
gentilezza alcuna . Le Giunture fleflìbili fono una del- 
le qualità , che deve avere un bravo Cavallo, pur* 
i «hè non le abbia troppo lunghe , ed il calcagno al- 
to . Se fono foverchiamente lunghe di maniera , che 
i camminando i Cavalli ì quali tocchino con effe la 
terra , particolarmente con quelle da dietro , fono de- 
1 boli di lombi , e come zoppi non poffono correre , 
ed è un gran legno di debolezza, ed un difetto con- 
tra la bellezza , ma più effenziale contra la bontà . 

Il Calcagno largo , aperto , ampio , e non fia ri- 
fìretto , eome quello delle Capre , perchè camminano 
con peflìmo paffo , . travagliano , e fcuotono il Ca- 
valiere , 

Le Corone fono lottili, epelofej ma non debbono 
1 eflere più alte dell’unghia , nè fare come un rifalto 
elevato intorno , Quello farebbe un fegno , che il 
piede è diflèccato, e la Corona piena d’umori,- quel- 
li che hanno la Corona grande , e L’unghia poca' 
lunga , fono lodati di piedi , ma riefcona di mala 
natura . 

Il Fetone magro, e fottilej come però farebbe di- 
fetto di averlo troppo fottile , così averlo troppo 
groffo.’Non dev'effer più alto, che mezzo dito dal- 
la fuola . Tutti i Cavalli , che hanno il calcagno 
baffo, hanno il Fetone groffo , non camminano, fe 
non col Fetone in terra, poi finalmente zoppicano, 
e ciò fi deve offervare diligentemente . Il Fetone 
magro , e riftretto denota un piede ferrato , e fecco . 

Il Corno dell’ unghie lucente , fpeffo , alto , uni- 
to , tondo , largo , un poeo più a baffo , che in al- 
to/ e finalmente fia del color di quello del Capret- 
to per edere più eccellente. Quando il Cavallo bat- 
te con i piedi la terra, è bene , che rifuoni come v 
un cembalo. Il bianco , o vario fono ordinariamen- 
te giacciolli , ed incorrono fpeffe volte nel fallo 
quarto. , , 

X Quarti lìano eguali, nè più alto l’uno dell’altro , 

n 
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I! Piede deve edere cavo , e più pretto grande* 
che piccolo , perchè il fondamento iia maggiore . 
Quando la fuola è più alta del corno difficilmente 
(errarli ; quello fi chiama piede ctimulo , ed è di 


mancano di calcagno, e fi rendono inutili . Il piede 
«(Tendo pollo in terra , non deve volgerli nè dall* 
una parte, nfc dall’altra, ma deve Ilare dritto. I Ca- 
valli, che piegano i piedi in dentro , fono di catti- 
va natura, così anco quando hanno la corona gran- 
de, e l’unghia lunga j quelli, che li piegano di fuo- 
ri , fono deboli , ma non tanto dittivi ; quelli , che 
hanno l'unghie fecche» sfogliofe , elate con incava- 
tura picei ola , e fanguigna, fi (limano fiacchi ; quel- 
li, che li hanno molto grotti, e larghi , fono quali 
Tempre pelanti, e grevi, nè mai leggieti , e fono an- 
che (oggetti a disferrarli. I Piedi non debbono effet 
troppo gradi , nè troppo piccioli j ma fi conclude et- 
Ter difficiliffìma la cognizione de’ piedi , ed io cre- 
do, che poche pedone li pollano giudicare con ft- 
curezza $ mentre (ebbene la forma , il corno , e l’ap- 
parenza fono tutte belle , ad ogni modo pedono ef- 
fere cattivi . 


La Suola dolce, ferma, fenza crepature, e non ila 
troppo debilitata . 

Il Dodo corto, doppio, incannellato in mezzo; 
quanto farà più profondo , tanto migliore - , come 
quello della Lepre, ed allora fi ha per ottimo fegno 
di forza , e di calore , e fi conofcerà da quello avef 
largo il filo della fchiena ; fia pure copiofo de’ peli * 
che dinoterà forza ,- quando è lungo , ed infettato , 
dà indizio di fianco bado , e di poca forza . 

Le Reni doppie, un poco più elevate de' fianchi, 
e quando lì palpa con la mano in mezzo della fchie- 
na, è bene, che lì trovi largo per tutto il luogo del- 
la fpina ; quale fia ben guernita di carne , acciocché 
la fchiena fia ferma , e niente infettata , ma eguale , 
e piana , appropriandoli la forma delle reni d'un triti- 
lo . I Cavalli , che hanno le reni bade , fono infoi- 
lati , e difformi . 

Le colle ampie, in modo che il cuore, ed il pol- 
mone 
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ihone con le altre interiora nella fatica Tentano mi» 
nor affanno , rotonde , con picciol tratto dall’ ultima 
di dietro al nodo dell’anca ,• debbono pigliar fubito 
la loro forma, quando efcono dalla fpina> acciocché 
parte, che contiene il polmone, fìa fpaziofa , per- 
chè i Cavalli, che hanno più budella , fono forniti 
di miglior fianco. Quando non fi vedono difcende- 
re a baffo, come ordinariamente fogliono, conviene 
dirli, che la coffa è corta, ed impedifce ài Cavallo 
l’abbondanza di corpo, e che la refpirazione non è 
mai libera, perchè l’ ultima coffa ferra , e coftringe 
il Polmone ; fe fono groffe , e pendenti in giù , fan- 
no, che l’animale tollera, e fopporta molte fatiche. 

I Fianchi fono pieni dall’ultima coffa fino all’ o|fo 
dell’anca , dovendovi effere poca diftanza . I Caval- 
li, che hanno poco fianco , quali niente patifcono 
nel travagliare , al contràrio quelli , che ne hanno 
affai . Ottimo fegno è , che vi fia la fpiga da amen- 
due le parti, la quale quanto più fate in alto l’una 
verfo dell’altra, tanto maggiormente apparifce la 
bontà . 

II Ventre lungo , e grande , rtia tondo , con bel- 
la proporzione , fia debitamente nafcofto , che non 
cada a baffo , acciocché non faccia un ventre di Vac- 
ca , perchè allora il Cavallo farebbe di poca agili- 
tà . Quelli , che 1’ hanno con le cofcie groffe , fi {li- 
mano buoni mangiatori , di gran fatica , atti a fof- 
frire ogni patimento, però di riiuna bizzarria, e gra- 
zia . Quelli , che l’ hanno attaccato alle interiora , 
danno legno, che fono pieni di ardore, non hanno 
mai fianco, cedono ad ogni fatica , e fono privi di 
ogni buon fervizio , particolarmente quando gli lì 
aggiunga anco la magrezza, onde fi deve avere per 
malfima infallibile di non pigliar mai Cavalli , che 
non abbiano niente, o almeno poco di corpo per 
qualfivoglia prezzo. 

I Tefticoli piccioli , e pari indicano più agile il 
Cavallo, perchè meno l’impedifcono , e gli danno mi- 
nor occafione di molti mali in quelle parti . I gran- 
di fogliono dinotare più forza, e più virtù , purché 
frano uniti; quelli, che gli hanno bianchi, molte voi- 
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te non producono , e fono quali inetti atta genera* 
•none. Succemvamente i garoui fiano groflì, e fecchi, 
e dietro alle cappe rotondi , ma guardili da qualche 
capetto . ~ 

La Groppa rotonda , larga , e piena con un cana- 
letto in mezzo, un poco caduta, e che abbia un gran 
tratto nel fuo traverfo da nodo a nodo , perchè più che 
quelli fono lontani tanto più comparifcono i Cavalli. 

La coda dev’ effere polla in alto per accompagnare 
la, rotondezza della groppa : fia lunga di fece con po- 
chi crini , che fi chiamano code di Rato , e con que- 
lla i Cavalli fono quali fempre buoni j col tronco 
breve, grofso, fermo, ben pollo fra le cofce,- quan- 
do il Cavallo , tirato per efsa , egli più la tirerà a 
$è con forza, farà indizio, eh’ è ottimo ad ogni fa- 
tica di fchiene ,- ma è vero , che di velocità, non fo- 
gliono quelli efser dotati . Quelli con la coda bafsa , 
rare volte hanno buone reni , nè mai bella groppa , 

S uellj, che la tengono in cattivo moto, dibattendola 
i qltà, e di là, ed hanno il troncone lungo e foni- 
le , dillaccato dalle cofce , fenza dubbio fono Rimati 
di deboi ilfime forze. 

Le cofce lunghe, late’, grofse , mufcolofe, e ner- 
vofe , come quelle della Lepre , che non mancano , e 
forti al potàbile; avvertendo, che netta parte di fot-* 
tp fiano piene di polpe , e verfo il fondamento non 
molto congiunte, perchè fe ad una groppa vi li aggio- 
gnefte quella unione', farebbe di cattiva qualità,- quan- 
to più fpaziofo intervallo vi farà tra le cote fot- 
to la coda , tanto la coda , tanto più graziofamen- 
te verranno Lanche ad allargarli , onde il palio fa- 
rà più fodo, ed ogni cofa corrifponderà aliai meglio, 
dovendo oliere il Cavallo lieve dinanzi , e forte di 
dietro. Gran difetto è contro la bellezza, quando le 
cofce non fono ben fktte, mentre fanno parer il Ca- 
vallo ferrato di dietro , eh’ è fegno di gran debolezza , 
ed offervifi , che vi fia certa ineguale proporzione tra 
il petto , e le cofce , ad imitazione della Lepre , cioè 
che la cofcia fia più grotta , e larga del petto . 

I Garetti afeiutti, grandi , ampj , fieli, nervofi, e 
pieghevoli. I Cavalli , che hanno le falci curve , ». 
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giretti ampj, e didefi , che guardino a baffo, fi Rima- 
no veloci, e dcdri. Quelli, che hanno le falci Refe, 
ì garetti , e Tanche curve , e quando (tanno fermi , 
fi lituano indietro, come fe voleflero cadere, natural- 
mente fono camminatori. * 

Le Gambe da dietro piatte , fpeffe di nervi , non di 
carne , nè di vene : debbono difcender a piombo fino 
alla giunta del giretto; fe inclinano innanzi, o di 
fuori, è cattiva la fituazione; fe inclinano in dietro, 
come fe il cavallo voleffe orinare , non è cattiva, 
perchè vanno fempre di paflb, ma è un difetto con- 
fiderabile per il maneggio, e le parti dinanzi fi rovi- 
nano più predo. Quando il Cavallo non ida fermo 
nella fua naturai Umazione, dimodra debolezza nelle 
reni , e n«’ garetti . 

Gli Stinchi fiano ridretti, ed afciutti), così che i 
lacerti appagano , e fi didinguano l’uno dall’ altro più 
ali Copra , che di fotto verfo le gambe , ed in tal mo- 
do il Cavallo farà più agile, e più gagliardo . 

I Cavalli quando hanno i piedi davanti buoni, 
fe quelli di dietro non corrifpondono , fono per ac- 
cidente cattivi , ma, però fono quedi ordinariamente 
più deboli. BifognaolTervare il Cavallo diligentemen- 
te , fe li mette piatti in terra, non fopra ia giunta, 
e fe li fitua bene, ma quando li pianta o di dietro, 
o (otto il ventre, è difetto confiderabile fra tutte le 
fituazioni cattive . 

Quelli, che hanno ia pelle Cottile, fono ingegno- 
fi, e di buonfenfo, per lo contrario quelli, che han- 
no >1 cuojo groffo, fono tardi , e pigri. 

C A P O II. 

Cognizioni doli a qualità de' Man t :lli . 

I L Mantello è la prima foprafcritta , che dia la na- 
tura per far conofcere la condizione de’ Cavalli . Sa- 
rà dunque necedario didinguere i Mantelli tanto i 
femplici-, come i midi , ed avvertire con diligen- 
za ciafcun grado de’medefimi , e (Tendo queda mefco- 
lanza tanto più eccellente , quanto con più bell’ ordine, 
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e proporzione fi veda fatta, nella quale fi polla liti* 
umor con l’ altro cOnfiderare ben temperato. I Prin- 
cipali colori fono tre nel pelame de’ Cavalli, cioè il 
Bianco, il Nero* ed il Rodò ; quelli poi hanno di- 
verfi temperamenti, e mitture che pure fi dicono co* 
lori, come poi diremo; ma derivano 1 dai tre fnddet- 
ti. Il bianco è molto docile , quando è lucido; quan- 
do è pallido , è brutto , e cattivo , e quello fa cor- 
fieri dilicati, e grandi, ma di poca forza. Il morel- 
lo tanto più è da pregiarli quanto più annerifce, ef- 
fendo cattivo il mal tinto , non avendo anche tem- 
pra d’umor acquòfo , è quello fa Cavalli robufii si i » 
fila molto pigri , ed infingardi . Il rotto quantb piu 
ha del fuoco j e del leonino, tanto è migliore; que- 
llo fa Cavalli focofi , ardenti , vivi , velóci , e di 
gran lena , e collerici . Si oiTervi attentamente ficurif- 
fimo fegno in qualfifia forte di pelo; quello, eh» pa* 
re fumato , fmorto , e d’ un certo colore fquallìdo » 
fi tenga per cattivo , e li abbia per peggiore , ^juan* 
do farà accompagnato dagli occhi languidi . Dovendo 
dunque efier il pelo di buon colore, chiaro, lineerò, 
e ballo , perchè il troppo pelo dà fegno di durezza 
allo fprone , e di pigrizia naturale ; nelta rarità fua 
moflri !e vene, che dinota maggior agilità , e fenfo. 
Ogni cola di mezzo è perfetta , onde il bajo cafta- 
gno , che tira al roflo leonino ne’ fianchi , ed altri 
luoghi, con l’ellremità nerittìme , ed il leardo rota- 
to con le macchie, che pàjono'di yehito nero, am- 
bi fi pollone dire con ragione perfetti , e rare volte 
fallifcono , febbene da alcuni fi dà il primato’ al ba- 
jo . 1 Tedefchi oflervano i baj . ed i pinti, che fo- 
no mofeati o di bianco, o di rodo, o altro. Gli Spa- 
gnoli il falbo, e lubero, che fono baj ferranti, ov- 
vero zucchero , e cannella con le gambe bianche, e li- 
lla in fronte. Gl’Italiani i baj, e leardi. I Turchi 
il leardo , ed 51 fauro . Gli Arabi i bianchi . Dopo 
quelli fi flima il faginato foprannero ; da altri il ca- 
pezza di moro, da altri il fauro merallino , da altri 
il bajo pomato , da altri il bajo feuro , da altri il 
falbo con tetta , coreggia . ed ettremità nere , da al- 
tri il fauro di carbone infuocato , da altri il bianco 
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fiiolcatò-di nero, da altri il grigio » che affamigli 1 ' 
al prediglio con 1* eflremirà vergate , e berrettine. A 
quelli peli diede la natura da principio le narrate 
foflanze, e qualità ; ma c ben vero , che il tempo 
ne ha fatto poi un mifcuglio di maniera , che il ba- 
jo ha la natura del morello , perchè gli fu padre , 
ed il morello la natura del leardo » perchè learda fu 
fua madre . e così di mano in màno viene divertito 
r effetto nell’ordine , che per lo più adultera la natura. 

C A P O III. 

» ' ■ Selle Balzane . 

* : V ■ ■ 

S iccome nella fronte» e nelle mani degli uomini /li- 
mano alcuni , che fiano imprefiì i caratteri , de’ pia- 
neti» indizj non folo di buono, o reo temperamen- 
to , ma di profpera , ed avverfa fortuna ; così ne’ Ca- 
valli vogliono i più intendenti , che non manchino 
limili vefligie delle influenze celefti , e quelle Ango- 
larmente apparifcono nelle Balzane. Il nome di Bal- 
zana pare tratto dalle balze , fafH alpeflri d’alte ru- 
pi in forma rotonda , o da balzi , che pur (alti fi 
dicono , e che ancona per li -circoli dell’ inferno da 
Dante poeta fi trovano detti »• ma qualunque ne fia 
l’origine, balzane denotano quelle macchie di color 
bianco , o nero , o mirto , che nafcono talor nella 
fronte, nel mufo ,-ne’ crini , e nella coda, e più ro- 
vente nell’ eflremità delle gambe del Cavallo , dove 
fuole fpeflo concorrere 1* umore flemmatico , o aereo 
cacciato dai luoghi interiori . TaH balzane legnano 
naturalmente it Cavallo , che caldiflìmo le manda al 
pelo , procedendo o da immaginazione , o da fomi- 
glianza de’ proflimi , o da corruzione , o da mefcolan- 
za d'umori , o anche fecondo alcuni da influflì cele- 
lli , le quali cagioni operando con molta portanza in 
tutto il corpo , maggiore; l’efercitano nelle parti e- 
ftremf, e così tutti i fegni fuddetti fono per se Bef- 
fi cattivi . Perchè fiano di qualità meno dannofa , 
richiede/! , che le balzane nere fiano Tempre eguali : 
le biacche in alcuna parte grandi , in altra piccole , 
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cioè Ve prime nella parte davanti, e le feconde nef- 
la parte di dietro , febbene ordinariamente quanto pii 
fono piccole, manco calzate, e che niente montino 
fopra le giunte delle pallore , più ritifciranno tolle- 
rabili , tollerabiliflìme poi fe intorno l’unghia vi fa- 
ranno more , ovvero circoli neri . Se dunque il Ca- 
vallo farà balzano dalla mano della lancia, farà ma- 
neggiarne, di buon fenfo , ma difaflrofo j fe dalla ma- 
no della briglia , non farà troppo da llimarlì ; fe dal 
piede deliro , fi dice arzelio , fuol elTere eccellente » 
ma fuperbo, viziofo, e sfortunato/ fe dal piede del- 
la Il affa , è di grande ilima , di buon cuore, ed aliai 
corridore , fe da tutte e due le mani ,‘ farà difadrofo > 
e sfortunato , febbene con uno , o con V’ altro de* pie- 
di bianchi , perchè non fe gli toglie la fua peffima 
qualità , dovendo aver Tempre più il bianco da die- 
tro , che nella parte anteriore / fe da tutti e due ì pie- 
di » è buon fegno , e fe tiene la llella nella fronte , 
è da {limarli molto . Se poi fenza llella avelie il bian- 
« co nell' una, o l’altra mano', molto più fe folle nel- 

la delira , farebbe apprezzatale , ma non farà di quei 
valore, quinto fe avelie 1* llella. Se da tutte e due 
le mini , e piedi folle bianco , farebbe lineerò , di 
buona fantafia, e rare volte di forza; fe dalla mane 
della lancia, e piede deliro, fi dice travallato , nu- 
feirebbe pericolofo , e di poca forza/ fe dalla mano 
della briglia, e dal piede della dada Umilmente tra- 
vallato, non farebbe cosi cattivo, come l’altro; fe 
dalla mano della briglia, e piede deliro, fi dice tra- 
vallato , farà ' mortaliflìmo , facile al cadere , e peg- 
gio dell’ arzelio; #e dalla mano della lancia, e piedi 
della daffa , fimilmente «avallato , fiegue ancor egli 
l’ ideile influenze , però non hanno tanta malignità i 
fe in quelle vi folle anco la della, o lifta nella fron- 
te , danno favore al pelo , nè fi rileva della fua ma- 
lignità. Quanta piccola farà la balzana , tanto migli- 
ore , e quanto meno fupefa la padora , tanto più 
buona, e quando avrà frammifehiato qualche pelo, ca 
lida di nero, farà ottima. 
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di' coUofcert il Cavallo piY/erto dot di lui molti 

N On v’è cofa alcuna più neceffarià alla vita dell* 
Ùotno fociabile , giunto il vender, ai il com- 
perare , ma in quella fi frappone una difparìtà , che chi 
Vende j conofce molto bene il pregio delle cofe , 
«he vende; dove per lo contrario chi compera, qua- 
li mai pub efler certo , che la cofa ; che compera > 
abbia quelle qualità , che fono da lui bramate , ed 
Ordinariamenre gli vengono anche promelle , e van- 
tate dal venditore . Quello difavvantaggio in nef- 
fun’ altra occalìone s’incontra più, quanto ne’dilet> 
tanti de’Cavalli: mercecchè a’venditori fono ben noti 
1 loro difetti > dove che lènza gran cognizione , e 
pratica quelli non appàrifcono a-’ compratori . Pertan- 
to chi vorrà iti limili contratti non rellare inganna- 
to fa di melìiere, impari dagli avvertimenti a difcer- 
nere i difetti, e le imperfezioni anche interne di li- 
mili animali dal moto di erti . Conlìderata diligen- 
temente la figura edema del Cavallo , è necellario 
con non minor applicazione attentamente offervare , 
fc ha forza , agilità , fenfo , e buon cUore , e per 
contrario fe è fiacco , grave ; pigro ; e o Rinato » 
Sia lieve dinanzi, forte di dietro , e nella fchiena 
per neceflità ; fotntnigliandò molto quello nòbiUflimc* 
animale alla Lepre, la quale dividendoli in tre parti, 
è di tanto pefo in un quarto di dietro , quanto in 
tutte e due le parti anteriori, onde deriva l’elTer fuo 
nel corfo, e ne’falti di tanta velocità, e leggerezza. 
Quando apparifce ben piantato fopra le membra, de- 
veli vedere ancora , fe perfettamente fiano formate 
le parti , che compongono tutto il corpo > partico- 
larmente la gamba . Riflettali , fe la fpalla fia più avan- 
zata del redo, fe il braccio, il ginocchio, la cannuo- 
la, la padora, ed il piè fiano dritti ; fe eflèndo fer- 
mo in un luogo, vi da didanza dall’un braccio all’al- 
tro , più di fopra , ch« di fatto verfo il piede , che 
flon avanzi più l’una gamba d. Il* altra , che fiano egua- 
li J li. 
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li, e facciano bene le loro operazioni, fe tenga egli 
le reni dritte , fenza punto abballarle , nè fi curri , o 
pendi l’ anca nè dall’ una , nè dall’ altra parte , doven- 
do andar fodo , e fermo con la groppa ,. perchè fe fi 
cunerà , farà fegno di poca forza , e cosi farà più fi- 
curo da difetti corporali e più belle compariranno le mem- 
bra . Per far bene ciò ( quando vi fia permeilo ) fare- 
te che un volìro fervo lo conduca fuori di filila a ma- 
no fopra il duro con la cavezza , o filetto in abban- 
dono , ed allora fi conofcerà , fe effettivamente zop-, 
pica , poi lo monti fenza animarlo , nè farli paura 
alcuna, anzi lo lafci andare con tutta la libertà, ac- 
ciò vada di palio, e fe vuole con la teda balla, quan- 
to li piacerà; fe farà proclive a fcappuceiare , in que- 
llo tempo inciamperà più d’una volta , e forfè darà 
anche il nafo per terra ; fe farà pigro , fminuirà vi- 
fibilmente il fuo moto , e finalmente anche fi ferme- 
rà , onde converrà , che il fervo muova ed il cor-, 
po , e le gambe , fe voi /à , che feguiti andare avan- 
ti , e lafciando in quefta guifa muoverli a fuo piaci- 
mento il Cavallo , fi conofcerà megljo .in una mezz* 
ora , che in una mezza giornata . Si .faccia poi am- 
monire col farli paura co’ calcagni, o altro, metterà 
egli all’ora ftilìeme tutta quella forza, e vigore, che 
avrà per foddisfarvi , ma ciò farà per pochi palli , 
perchè tale sforzo durerà la memoria de’ colpi ricevuti , 
tanto che fe il fervo celierà di più pungerlo, ritor- 
nerà anch’ egli alla pigrizia di prima ; ma fe quando 
farà montato dal vofiro fervo, camminerà con li te- 
da alta, ed elevata , con palio rilevato , ed ardente 
fenza fcappuceiare, e mafiicando ilmorfo, fenza dub- 
bio farà vigorofo , e fi potrà comperare , perchè fe 
pe ritrovano poshi di fimile qualità . 

Si deve far camminare il Cavallo di palio , per aver 
tempo di confiderai non fidamente fe va bene, ma 
* altresì per ifeorgere , fe le gambe fanno le funzioni, 
che debbono con tutto il rimanente del corpo . Se il 
palio è trito , e non efiraordinariamente lungo , fe 
rwhove fpeffo le gambe per far due tempi , perchè 
molti ne fanno un folo , ma non s’ affaticano , nè cam- 
pano con più comodo. 

Dopo 
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Dopo quefla offervazione generale , per maggior- 
mente accertarli fe fia per camminar bene il Cavalr 
la, bifognerà vedere il fuo levare, il foftenere , e 1* 
appoggiare della gamba . Avrà perfetto il levare, 
quando camminando , lo farà, con facilità , ed ardi- 
tezza, fenza portare il piede nè di fuòri, nè diden- 
tro , piegando il ginocchio , quanto è capace . Av- 
vertali però, che quelli , che levano le gambe più 
alte, fe le fodengono più tempo in aria, non fono 
i migliori , nè quelli -, che Vanno meglio di paffo , 
imperocché tenendo il piè lungo tempo in aria cor» 
fèrri affai pefanti, per ordinario il nervo ff rifente di 
quel pelo, e le gambe lì guadano più predo. 

Il fodenete farà perfetto , quando levata la gamba 
la fodiene in aria il tempo , che bifogna , redando 
pon la teda, ed il redo del corpo in buona politu- 
ra. Ma fe appena levata la lafcierà prontamente ca- 
dere a terra per levar l’altra gamba , farà fegno ma- 
nifedo, che non ha buono il fodenere , effendo in» 
dizio , *che fente dolore nella gamba ferma , ed è de- 
bole pare anco , che qualcheduno vadi a cadere col 
nafo, ed allora farà da niente , perchè le gambe inr 
dicano debolezza, e mala qualità. 

L' appoggiare della gamba , e piede in terra , per 
effer buono deyé efler fermo , nervofo , e dritto , fer» 
za appoggiarlo più dall’una parte, che dall’altra, nè 
incrocciare le gambe , nè porier .a terra o la parto- 
rì, o il calcagno l’uno avanti l’altro ,• ma tutto ift 
un tempo : effendo .il piede allentato in terra non fi* 
nc dentro , nè fuori , ma dritto , e la paftora non 
ili pieghi troppo a baffo, nè lia troppo rigida . Bi- 
fogna anche avvertire, fe mette il calcagno in terrà" 
il primo, e le paftore dopo qualche tempo , perchè 
piò farà fegno , che il Cavallo è dato riprefo ,• fc 
metterà prima la punta in terra , avrà tirato ,• onde 
il piede dev’ efler pollo in terra tutto ili un tpmpo 
in piatto, e cosi l'appoggiare farà fecondo le re 
gole. 

Vi fono certi Cavalli, che hanno il levare, il fo- 
ffenere , e ['appoggiare buono, ma con tutto ciò non 
vanito bene di palio ; si che non bada conlìderare 

B 4 ciò, 
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ciò , che s’ è detto dì fopra , ma bjfogna iil oltfé 
avvertire, fe il palio vadi leggermente, fieuraiftente * 
prontamente , e comodamente . Andrà leggermente , 
fe non carica niente, nè s’appoggia fu la mano , mi 
continUajnente madie*. la briglia, tiene- la teda alta* 
muove le'fpalle, e non gravemente mette il piede 
in terra.* Qualità tette, che fono molto facili da co-* 
nofeerfi , ma da efpiimerfi difficili . 

Andrà prontamente , fe avanzefà prontamente II 
fuo padó ad ogni moto , obbediente alle volte , pia* 
cevole a correggerli . 

Sicuramente andrà, quando cammini pet la dradal 
faldo , e pofato , fenza e (Ter fadidiofo in udir giu» 
mente , fenza fcappucciare , nè impaurirli di cofa ve-* 
runa. 

Alla Hne andrà comodamente , quando non abbia 
alcun falfo movimento ; cofa j che lì prova , quan- 
do viaggia , fenza che il Cavaliere rifenta inco-* 
modo . 

Per avere quede quaEtà bifogna , che il Cavallo 
fu un poco lunghetto, purché alla molta lunghezza 
non da congiunta altrettanta magrezza * Perchè il 
Cavallo più lungo avanza in un tempo di galoppo 
più di uno corto in due tempi j onde con egual fa- 
tica, e travaglio cammina il doppio . La ragione fi 
è, che ji Cavalli corti fanno tutti i lor movimenti 
quali fotto la fella-, onde hanno il movimento del 
padò più duroj cofa, che non avviene a quelli, eh* 
fono più lunghi . Non v’ è dubbio , che la figura 
quadrata è la più gagliarda di tutte le altre ; onde 
quando la larghezza gli fia nel petto , nelle fpaile, 
nelle anche, nella groppa, farà giudicato non folo 
bello, ma forte ancora, c farà buono da molte al- 
tre cofe. 

* Il Cavallo deve tenere la teda alta fenza muover- 
la , imperocché ogni Cavallo , -che Zoppica , fegn* 
tutti i tempi con la teda . Se farà il padò l’uno piti 
debole dell’altro, durerà poco, e fi rovinerà predo, 
e queda debolezza è fempre più todo nelle gambe 
d' avanti , che in quelle di dietro j ed è anche un 
grande indizio di debolezza nelle gambe d’ avanti * 

qyan- 
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Quando il Cavallo o poco , o niente hi dì movi-» 
mento in quelle. Se la debolezza viene al parto di 
dietro , farà ferrato , o tutto al contrario porterà i 
garetti di fuori , ed avita in erti difètti confìderabi- 
li. Sé là debolezza farà in una gamba fola > le altre 
tre per follevarla li rovineranno 'prefto. Quelli, che 
avanzarlo con i piedi di dietro a quelli dinanzi , han- 
no una certa forte di camminare , che fi chiama fab- 
bricare. Quelli fi disieranno facilmente per illùda* 
non hanno niente di reni > nè camminano mai di uri 
parto trito, nè lungo, e fono {Oggetti a feappucciare * 
Molti ignoranti volendo lodare un loro Cavallo , dia- 
cono, che ha un grande ardore;, ma lo biafimatto» 
perchè un Cavallo vigorofo de v’ edere {limito , ma 
' un' ardente * febbene dà tutti i fegni di vigore , è 
molto incomodo , perchè, il delìderio ecceifivo , che 
ha d’andare, lo fa muovere contra tempo, onde del 
fuo vigore fi Tenne per incomodare » e difpiacere al 
Cavalieri) , non per fervido in quello gli bifogna . 

• I Cavalli yigorofi fono più torto frigidi * camini 1 
«ano quieti * ma quando fono ricercati , allora fanno 
conofcer quanto vagliano , e di quanto vigore fiano $ 
lì moftrano cosi fenfitivi allo fprone, che temono il 
colpo fin all’ulcimo fegno, anzi V ombra fola del 
tolpo; e diceva Quinto Curzio: Nobitis equxt umbra 
jclum rtgitur -. Anzi allo ftringer folodelje gambe, o 
più torto delle cofcié fubito fi métte allarme* ed iti 
prontezza; ma con tutto ciò non ha verun ardore » 
Al contrario vi fono alcuni, che fi mbftrano molto 
fenfitivi allo (prone, onde bàttuti dan fubito fegnò 
di gran prontezza, e vigore; ma perdono poi fubitò 
la memoria de’ colpi, e cosi fono (piacevoli, ed in- 
grati al maneggio V che non fanno mai un buon pai- 
fo fenza urta puntura; Finalmente il Cavallo vigoro- 
fo avrà ancora buona bocca; per conofcere quella* 
bifogna farlo partire, ed in un fubito fermarlo . Se 
farà ciò benifltmo due* o tre volte, darà fegno di 
buona bocca, di molto vigore, ed ottima volontà, 
11 buon Cavallo fi dice, che deve aver due cole 
fomiglianti al Lupo: bechi rilucenti, e gola vorace ; 
due della Volpe, orecchie corte* e coda lunga,- cin- 
que 
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\ que delia Donna , petto fpaziofo , lunga chioma , fa- 
perbo ardire, la leggiadria del palleggiare , e la Sof- 
ferenza del cavalcarli. Vadi con palio leggiero lode 
nuto liberamente, dal pallio lì metta al galoppo fen* 
za ardore, nè inquietudine 3 trotti con libertà di Spai’ 
le, e fciolto j galòppi così facile , e leggiermente * 
che paja fdegni di toccar terra j; abbia la carriera ve- 
loce, preda*- ed unita j l’arredo leggiero , e giudo* 
i falti aggnippati, ila teda ferma, l’appoggio della 
bocca uguale per correggerli : : i piedi forti per fofte- 
•nerlì, fpiritofo , ubbidiente, manfueto , coraggioso , 
terribile in afpetto, ma dolce, e piacevole in effet- 
to : nitrifea Spedo , tremi con le membra „• cavi la ter- 
ra , madichi il freno , e faccia fpuma in bocca . Fi- 
nalmente per compimento di tutte quede perfezioni ^ 
e per contraffegno di non ordinaria qualità , lìa bajo 
cadagno di mantello coll’ edremità nere, e col foco 
alle glandolerai petto, ed ai fianchi , ed in mez- 
zo alla fronte gli rifplenda una piccola della* cori 
quede qualità fi comperi pure Senza rifparmio , per-- 
che la beltà, il vigore, e la forza fono cofe sì ra- 
re , che meritano ogni gran prezzo . 

CAPO V. 

■ - . *• v * * * * • 

Come fi di/cerna , in quii parte il Cavillo 
zoppichi , 

' * / : 

G Hi confiderà attentamente quanto vigore , bel- 
lezza , e generofità fpira in un Cavallo , far£ 
sforzato confeffare effer egli una delle più beile opere, 
che fiano ufeite di mano alla natura : ma pure que- 
llo parto quanto più è bello , tanto più è fòttopodq 
alle ingiurie del tempo , agli accidenti del cafo , alle 
fluflìoni degli umori , ed agli altri detrimenti ordina- 
ri della troppa fatica . Effetto di quede veffazioni è 
per lo più il difetto del zoppicare, il quale però ha 
bifogno di non ordinaria offervazione per faper di- 
feernere in quale delle quattro parti , che poffono ef- 
fer offefe , effo fi attrovi . Io Soggiungerò alcuni pia 
generali, ma necelfarj avvertimenti. Se dunque quan. 

> do il 
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do il Cavallo zoppica, non leva bene il piede , ma 
lo ftrafcina per terra , fi potrà dire , che il male fia 
nella fpalla , e che ha avuto un nuovo colpo: fe 
butta il piede in fuori l’uno più dell’altro, affatican- 
doli fpnza dillendere il ginocchio, è anche nella fpal- 
la il male , ed è antico ; fe -ancora lo farete volgere 
ferrato a mano delira, o a mano finillra , quanto fi 
può , rifparmiando il piede infermo , Tion potendoli 
fermar fopra, è pure nella fpalla j e fe effendo* nella 
flalla fermo, difenderà un piede più dell’altro , è 
fegno, che la fpalla è offefane quello è in generale. 
Per conofcere in qual parte della fpalla fia 1’ offe- 
fa ; fe il Cavallo zoppica più forte, quando è caval- 
cato , è fegno , che il male è nella fommità dell* 
fpalla , cioè nella paletta , di che per alfìcurarfi , fe 
lo toccarete alla fommità, tirerà la gamba , e vorrà 
tnorficarvi, ma fe per avanti avelie avuto la rogna, 
quello fegno b incerto. Se cammina incuvato verfo 
terra, e fa fpefli ì palli, inoltra, che il dolore è nel 
pettorale all’omoplatp ,-ch’è la parte fuperiore delL* 
olio della midollare fe con il pollice toccarete que- 
lla parte , vedrete , che fi tirerà , e vacillerà , come 
fe volelfe cadere , Se il male è nella parte inferiore 
dell’ olio della midolla , pigliando la giuntura lo piz- 
zicarete, e fe il Cavallo leverà fubito il piede di 
terra , procurando di tnorficarvi , il dolor è nella 
giuntura , Se il dolore farà 'nella gamba , o nel gi- 
nocchio , o nella giuntura della pallora , camminando 
non l’ incurverà , ma la porterà dritta , e dura ; que- 
llo può anche avvenire per qualche fopraoflo, javar- 
do , chiappone , o fimil cofa , ovvero per caufa al 
qualche intorta, o slogazione, quale fi vedrà per la 
ffuflìone corfa alla parte. Se farà nella corona del 
piede, apparirà vifibile per la gonfiatura della pai* 
te , e fe vi folle anco -fcorticatura , o ulcera , ovve- 
ro mettendo la mano fopra la parte , fe gli fentirà 
pn gran calore , farà lucente , e farà fegno , che ha 
ricevuto fopra l’unghia qualche violenza , o (1 retta . 

Se il fetone gli farà forfè flato comprelfo , fi cono, 
fcerà facilmente, perchè camminerà fopra la punta 
del v piede > e fe zoppicherà nella punta del piede , 

che * 
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che li vede rare volte, camminerà tutto fopri it fé- 
ione. Se il male farà in qualcheduno dei quarti * 
quando camminerà fopra la riva d’ un foffo , o di 
qual cola montuofa , più zoppicherà, e dall’ acco- 
llarli j o allontanarli da voi in quello orlo di follò 
fi potrà fcoprire, fe il male.fia nel quarto interiore* 
o citeriore. Può ancfie zoppicare per caufa di qual* 
che punta di chiodo , così li todchérà con le tana* 
glie ogni teda di chiòdo con l’unghia nel medefitnò 
tempo, ed ove li riferitirà * cavareté il chiodò- , eli 
fendo ivi il male . Se folle nella fuola del piede pel 
aver camminato fopra qualche chiòdo * o altro , d 
per aver metto il piede malamente 4 in quello cafò 
zoppicherà egualmente per tutto , e per cdnofcere iri 
qual parte del piede lìa il dolore , li farà carrimi* 
nare fopra ia terra eguale > poi {opra una falTofa » 
poi fopra gli orli de* folli , e offervàndo bene 4 facil* 
mente conofeerete 4 qual farà la cagióne , per cui effci 
zoppicherà i 

Quando zoppica tutta là gamba nella parte da dié- 
tro, per aver ricevuto qualche nuovo colpo 4 o ferita 4 
camminerà per traverfo, riè (eguiterà così bene cori 
quella gamba, còme cori l’altra , nè potrà dppog-a 
giarfi fopra lenza patire . Se il dolore farà vecchio 
nell’olio ifchione, quella patte farà più contratta , e 
più ritirata dall’altra. Se farà frefcò, li conofcerà fa- 
cendolo camminare fopra qualché collina, o Orlo di 
foffo in maniera , che dia nella parte più alta il pie- 
de ammalato, quale Zoppicherà molto; Se il male è 
nella Uragalla , il Cavallo camminando volterà la giun- 
tura della Uragalla in fuori , e l’ olio parrà più grot- 
to in dentro , che l’altro , nc potrà toccare terra , fe 
non con la punta del piede. Se il dolore farà nell* 
articolo inferiore 4 cioè nel garetto per caufa di qual- 
thè vefdcone , o altra cofa vilìbile* o che fi podi 
fentire, o per caufa di qualche intorta , o‘ colpo, vi 
farà gonfiatura, e la porterà dura, e difiefa fen za pie- 
garla . Se il dolore farà nella pallora , e ne’ piedi , fi 
conofcerà dai fegni detti nella parte anteriore. 

Vi fono delle doglie , che procedono o da caldo , 
o da freddo >.e fanno zoppicare j fe però zoppica , quan- 
do 
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do è ribaldato » proviene da caufa calda , e caufa fred- 
da , quando è freddo , e meno quando è calde . 

CAPO VI. 
ter principiare e confermare una Razza. 

P ER dar principio ad una Razza, dalla quale fi deb- 
bano fperare nobili , e generofi Poliedri , molte 
fono le.cofe fommamente necefiarie : le principali pe- 
rò fi riducono a quattro , che richiedono l'ofiervazio- 
nì di un’accuratifiìma diligenza . La prima fi è i pa- 
fcoli, e "fieni alla Ralla , e la feconda pratici , e di- 
ligenti miniftri, la terza buoni folloni , la quarta è 
finalmente la (celta d’ottime giumente. La prima cu- 
ra dunque farà elegger pafcoli, che producano buoni 
erbaggi per dare forza, leggerezza, velocità, e fen- 
(o , come primo nervo, prima fofonza , e donatore 
della prima abilità, perchè il cibo fa il (angue , ed 
il fangue carne , nervi , ed offa ; ( quindi avviene , 
che il più delle volte le carni degli animali hanno 
il fapore dell’erbe che mangiano) così faranno forti, 
o deboli , leggieri , o ponderofi , agili , o mal atti » 
veloci , 0 di tardo moto , ubbidienti , o impazienti , 
snanfueti, o ri (lofi : eflendo la terra madre comune di 
tutti gli animali , c ficuro , che profittano più in al- 
cuni luoghi, che in altri, che in uno fi nutrifcono, 
e prendono vigore, nell’altro fi ritardano, nè poflò- 
no crefcere , nè avanzarli .• Come nell’ Uomo il cli- 
ma de’paefi, e luoghi, e l’aria più , o meno ribal- 
data dal freddo, e dal caldo, e dall’umido;, e dal 
fecco l’inducono a var j temperamenti , e difpofizio- 
ni : così ne' Cavalli fanno produrre diverta forma , 
proporzione, pelame, ed attitudini del corpo. Il be- 
ve deve efiere d’acque correnti , e fe folle un poco 
lontano dal pafcolo , non farebbe fe non bene , per 
eiTergli l’efercizio molto utile , perchè non folo gli fcio- 
glie le braccia , magli rifolve T infermità . Sifuggano, 
quanto fi può, i luoghi palufiri, e le acque morte, ef- 
fendo quefii naturalmente poco conferenti alia falute 
degli animali , perchè non lafcierebbono , che giunger- 
le la Razza a quella perfezione, che fi pretende. 

Elee- 
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Eletti , che s’avranno a proposto i pafcoli , fi fa- 
rà fcelta de’ miniltri > cioè de’ cavai lari, i quali abbiano 
avvedutezza, diligenza, genio, e pratica per fupplire a 
rutti i bifogni -, debbono'dunque étfer. efperti alle mon- 
te , ed aver non folo la cognizione,’ ma la provvigio- 
ne ancora di tutti quei rimed;, con cui hanno a me- 
dicarli i mali , che di quando in quando infettano le 
Cavalle: Sappiano bene diftinguere l’erbe fané dalle 
cattive , e fra i terreni de’ pafcoli conofcàno i mi- 
gliori : abbiano direzione , e pazienza nell’ adoperare 
le Cavalle in battere il grano nell’aje , le governino 
con la fi riglia , e con la mani? una, e più volte al gior* 
ha, fecondo il bifogno , tanto alla campagna , quan- 
to alla. Italia j non ardifcano mai d’abSandonarle , ed 
in particolare nell’atto del partorire fìano fempre af» 
filtenti , è di giofno , e di notte , forniti degli ajutl 
più neceffarj, tanto per la madre , quanto per il na- 
scente, ma fopra tutto fiano fedeli. 

Perchè il terreno , quantunque fia fertile , diligen- 
te , non dà a raccogliere mette abbondante, quando 
il feme, che vi fi fparge fopra, non- è di buona qua- 
lità , bifogna aver mira particolare alla elezione degl» 
{talloni, ofservando, che fieno di temperamento caldo i 
tna il fuo umido temperato, e quando faranno cosr , 
Avranno la leggerezza , la prontezza, e l’ardire. E per- 
chè vada in uno del pari la bontà alla bellezza , fi proO- 
curerà che fieno grandi, ben formati, ben coftumati , 
fani, e di buona natura, perchè la fua razza gli affo-» 
migli . Non lodo pertanto ferviti! di quelli della raz - 
za, perchè accrefcono tutti i difetti, e bruttezze, che 
vi fono. Prendanfi tutte le informazioni, che pofso- 
no riceverfi, perchè il padre crea dieci , a dodici 
Poliedri all’anno, e la madre un folo ogni due an- 
ni, onde quello fa la razza bella, efsendo cofa cer- 
ta, che la bontà de’ Cavalli dipende dalla buona raz- 
za, e poi dal buon nutrimento , che pigliano nella 
loro gioventù , Si deve ofservare anche attèntamen- 
te, che -fia il mantello purgato, e lo ftallone più to- 
lto grafso, che magro, tanto che pieghi più all’umi- 
dità, che alla liceità , perchè quando negli animali 
abbonda la materia è fegno, che abbonda l'alimen- 
to, 
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<o , ed in confeguenza il feme , eh’ è l’èfcrementro più 
utile dell’ultimo alimento , e dal Terne r abbondante 
vien pòi generato un gran corpo * Molti mancano 
nel iproccurar di aver gli ftalLoni belli, e buoni, nè 
curanfi , fe troppo giovani, o troppo vecchj, ma fo- 
1 amente ftudiano il buon mercato , ienzia riflettere. 

Che come la razza riceve le buone ijuàlità da efli , co- 
sì (ubitò fi rifente delle loro impefezioni • Non deb- 
bono dunque effere riè troppo giovani , nè “troppo 
Vecchjy nè aver nefluno de’ mali ereditar;, quali fono 
binatici, vefeiconi, fparagagni, cappelletti., jfcrdoni , 
fsrmelle , curvature , piedi deboli, e bollì ; con que- * 
fta oflervazione, che i mali, o imperfezioni foprav- 
VenUte accidentalmente non fi {limano ereditarie . Si 
deve aver riguardo alla compleflìone dello {tallone 
per la quantità delle Cavalle , che gli fi debbono 
dare. Deve avvertirli l’unione de’ mantelli nel copri- 
mento delle Cavalle; il leardo non ifta bene con il 
Tauro, perchè fuole produrre melato , o lauro lavar 
to, il leardo tinto affai nero- con il morello produce 
morello, o (tornello, o capezza di moro, e non mi 
difpiace il fauro bruefato con ba;o, che produce con- 
venientemente bajo, con il leardo olcuro và pur be- 
ne il fauro bruciato , ma non fenza pericolo di prò* 
durre, benché rare volte, il melato ; il bajo dorato 
con il leardo produce quali Tempre melato , e così 
anco il ba;ò delf ifteffà manto , il capezza di moro 
farà fpeffo leardo foprannero, e tutte quelle cofe fi ri- 
mettono al buon giudizio * Effendo gli ffalloni di buo- 
na razza, frefehi d’età, e di vigorofo temperamento'» 
gli fi potranno dare quindici Cavalle , ma dodici è 
c l’ordinario, e (e ne darete moltiffime , non vi fer* 
virà, che quell’anno, - t 

Finalmente la quarta , ed ultima cura dev’ effere 
delle giumente. Si applicherà tutto lo (tudio , acciò 
fiano di buona grandezza , ben formate , quadre di 
bell’ afpetto , di groppa larga, di fianchi grandi, 
di ventre ampio * e lungo , di bnon manto di no* 
biltà , e Torta , di natura calida , perchè meglio con- 
cepifeono, parendo, che gli {talloni lecuoprano con 
pili ardenza, che le alare . Credendo} le Cavalle in 

lun- 
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lunghezza, ed altezza fino all'età di cinque anni, # 
i Cavalli lino ai fei , e di groffezza tanto l’ uno , 
quanto l'altro fino ài dieci faranno in quelli termi- 
ni capaci a concepire , e nutrire i più belli nafcen» 
ti . Non fiano le Cavalle nè grafie , nè magre , ma 
dentro il limite d’ una buona mediocrità , imperocché 
quando eccedono nella mole della carne, per lo più 
fono inette al concepire , perchè il feme fparfo fi 
converte in loro nutrimento ; perciò in tal cafo fi pro- 
curerà d* allontanarle da' luoghi fertili , e gradì per 
fmagritle , e gioverà molto all’ ideilo fine ancora 
1* efercizio , e cavargli fangue per attenuare , e ln*i- 
nuire la copia degli umori freddi , che hanno nelle 
parti genitali, quali caufano la fterilità . Nel redo 
ogni anno bifogno con rigorofa inquifizione efami- 
narle per ifciegliere Tempre le migliori, cavare dalla 
razza le iterili , quelle , che non fanno latte , le avan- 
zate negli anni, e quelle, che hanno dell’infermità» 
particolarmente ereditarie , e le altre » che fi difcuo- 
prono viziate . 

* , ‘ ‘ t •' • t 

CAPO VIL 
Dilla Getur Azione . 

C Ome però non bada la femplice bellezza delle 
Cavalle, ma fi ricerca la fecondità per la con- 
fervazione , e propagazione dalla razza ; cosi devefi 
applicare alle regole più importanti, che fi richiedo- 
no per la generazione . Conofciute le Cavalle dall* 
odore, quando alcuna delle compagne è data coper- 
ta , e ne divengono ardentiflime , e così anco i Ca- 
valli conofcono le loro innamorate . La prima fi 
è il tempo di far cuoprire le Cavalle j quedo prin- 
cipia ai quindici di Marzo fecondo la Luna , ed ira 
alcuni paefi paffato l’equinozio, e finifee alla metà 
di Giugno : il tempo è affa» proprio , venendo cosi 
il parto ad ufeire alla luce nella temperata dagione» 
portando la Cavalla il parto undici meli , e tanti 
giorni quanti anni ha in circa,* c folito farli lamon- 
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ta due volte al giorno, cioè la mattina all’ ora di 
terza, e la fera all’ora di compieta . 

La prima volta lì fa a mano con quell* ordinaria 
forma, che ogni uno fa, ma oflervifi , che la giu- 
menta fi» accefa di Venere , altrimenti tutto farebbe 
inutile, e fi potrebbe fare del male : allo {tallone . 
Avanci di farla montare , fi deve mettere a villa 
l' una dell’altro, e tenerli così un poco di tempo , 
perchè quello incita tutti e due alla generazione. La 
feconda regola è , che partati i dieci giorni della 
prima monta, mi pare aliai conveniente mettere in 
una corte ferrata tutte le giumente dertinate allo {tal- 
lone in libertà, poi condurre elio ftallone a mano > 
acciò le giumente più in defiderio Io yadino a d ac- 
carezzare, e quella, che più glifi avvicinerà, lafciar- 
la coprire così libera, perchè quell’azione della na- 
tura fi deve far con franchezza., ed amore , e non 
' contro la loro volontà , ertendovi maggior diletto 
uno frinito, che in un legato . La terza mettere io 
un ferraglio riilretto in compagnia quelle , che non 
rifiutano , e fono accefe dalla libidine ; poi la mat- 
tina all’ ora fopraddetta condur loro lo {tallone, ma con 
avvertimento di farli cavar prima i ferri da dietro, 
acciò che non ferifle qualche giumenta .* Avanti di, 
lafciarlo in libertà fi faccia montare una, o due vol- 
te per renderlo più quieto , e così fi farà famiglia- 
re , ed accarezzerà le Cavalle in tal maniera , che 
lo amoreggeranno , e nefluna farà montata , fe non. 
con gran defiderio del Cavallo , e quando le avrà 
fervete, le proverà l’ una dopo l’altra, e coprirà quel- 
le , che lo vorranno ancora j fi lafci così tre , ' o. 
quattro volte la mattina , ed altrettante la fera do- 
po averlo governato con buona" biada , ed in taf 
forma refterà più torto con defiderio , che naufea- 
to , ed in pochi giorni verranno tutte le giumente 
gravide . 
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CAPO Vili. 

j ter vietare gli Aborti'. 

L A fecondità sì cara alla natura , e sì necefiarli 
alla razza viene combattuta alle volte dagli abor- 
ti, che di quando in quando fuccedono per il fred- 
do, che patifceno nel principio della monta, per le 
fatiche, che gli fi danno alie aje , e nel fine dei 
fei meli , ne' quali non fi devono ribaldare ; per va- 
rietà di pafcoli, ed acque; per mutazione de’ venti j 
per intemperie d’aria ,• per la compleflione fredda 
della matrice; perii cibi cattivi ; per intricarli, o 
ricevere calzi , o urti nelle Halle ,* per bere gran 
quantità d’acque, ed annegare il feto. Il fegno, che 
in breve hanno da partorire, fi è l’enfiamento della 
natura, e fondamento, ufando coricarli , e levarli, i 
come fe avefiero i dolori . Si toccherà in quello 
tempo con la mano fotto il ventre , per fentire fe 
il feto fi muove, e fentendo farà indizio , che fra 
poco ufcirà fuori , ma fe non fi fentirà , farà morto . 

In quello .calò deve ajutarfi la madre , acciò che non 
muoja ancor ella, collo firingerle le nari, ed altri ajutì 
detti nel Capitolo proprio. 

CAPO IX, 

Della ConfervatÀone dei Poliedri . 

A Bbiamo fin pr^ ponderate quante ofiervazioni , e 
diligenze fi ricercano per far nafcere i Polie- 
dri / ma perchè il nafcere è un lolo punto , fe lì 
comparerà con il refiame della «vita , ogni uno può i 
facilmente comprendere , quanta fatica , e cura an- 
cor vi debba eflere per ben allevare , e confermare 
i Poliedri . Se la confervazione non è altro , che una 1 
continuata produzione , e fe perchè lìano prodotti , 
e nafcano, è'neceffaria tanta diligenza , incompara- 
bilmente maggiore dev’effer quella , che dappoi lì 
ricerca. Voi dunque a tal fine terrete la madre lon* I 
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tana da’pafcoli acquofi, non dovendo in neflun mo- 
do il nafcènte andare a pafcolare nell’ acqua , ma irt 
buon erbaggio , Jafciandolo in luogo rimoto ne’ tem- 
pi freddi , vento!! ; e piovo/i , particolarmente nel 
principio dell’inverno, e ffiain una Italia non domi- 
nata dal vento , ma temperata , non effendovi alcun 
animale, a cui il freddo lìa tanto contrario, quanto 
il Cavallo col farlo divenir greve, malinconico, e 
tardo 5 parimente anco il gran caldo pregiudica i Cavalli, 
e confeguentemetite obbliga a ben curarli . Si farà loro 
un buon letto , che ftiano larghi , e non fi urtino tra 
loro, nè fi devono maneggiare, nè toccare; perchè 
fi leva loro il crefcere , e fa loro male . Bifdgna ali- 
mentarli col buon fieno , tenero i graffo , e di grato 
odore, non dovendoli dar loro biada. Primieramente 
perchè qualcheduno vien cieco ,• fecohdo perchè fa 
del traverfo affai , ma iion viene cosi alto , come 
quando ila a fieno folo , nè prefia quel fervizio, e 
non ha quelle forze , il che fi ftima tanto in un Ca- 
vallo. Vi fono dei Poliedri , che hanno meno di 
fei meli, quali, benché la madre abbia molto latte, 
mancano ogni giorno, venendo loro anco la toffe, e 
ciò procede da certe pelliccile , che lor fi generano 
nello fiomaco, e loro impedifcono il refpiro ^ Si de- 
ve levar loro il latte tre giorni avanti il plenilunio 
biella Luna di Marzo ; ma per 1’ ultima volta fi ten- 
gano ventiquattr’ ore fenza vedere le madrine di poi 
fi lafciàno ben empiere .di latte , che fi fatollino . 
Bifogna metter li Poliedri fotto la balia, quandi ac- 
cadefle la morte della mad# , o altro accidente ; 
e ciò devefi fare in tempo di notte ,• sì per il Pol- 
iedro ,' sì per la Cavalla , la quale fi faprà bene ingan- 
nare col cucire fopra efso Poliedro la pelle del pro- 
prio figlio morto, onde lo creda per fuo, e l'acca- 
rezzi . Quando fa bel tempo , fi devono lafciar an- 
dare in qualche luogo ferrato al Sole , ed all’ aria * 
acciò fi rallegrino , e giuochino infierire . Conviene 
lafciare andar all’ erba i Poliedri d’ un anno nel me- 
le di Maggio, quando ve nella molta, ed abbondan- 
te, ove s’attrovi una capanna , acciò pollino Ilare 
al coperto nel gran caldo , e ne’ caccivi tempi ; il 
» C i luo; 
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luogo fi* afciutto, e fecco , facendoli quello tanto 
puliti, tanto nervofi, tanto difeccati di carne fiiper- 
flua , come fono i ginetti , e i yirchi d’ una vi- 
ta cosi bella,* e così beri proporzionata . Quello 
nafce folo dall’efsere allevati in luogo alto , ed in 
confeguenza d’un nutrimento feccó . La pratica di- 
verfa è la cagione , che i Cavalli non fono di tutta 
quella perfezione, che dovrebbono, e durano vigo- 
lofi folo fino ai fei , o fette anni , febbene ancora 
rimangono pregiudicati da non lafciarfi pafcolare fino 
li tre anni , e mezzo , e forfè anco , perchè non han- 
no allattato abbaftanza . I Poliedri che hanno le 
gambe lunghe vengono grandi, perchè fra tutti gli 
animali a neiluno crefce meno la gamba, che ai Ca- 
valli . Quando un Poliedro nella campagna è graffo , 
gli altri magri, è ottimo fegno, perchè ha ilomaco 
buono , avendo veduto moltiflìmi Cavalli a mangiar 
molto, e non mai ingranarli ; per lo contrario a man- 
giar poco, e fopportare ogni fatica, ed effere graffi; 
il che viene dall’avere ilomaco buono, dove fi con- 
cuoce il patto con buona digettione , convertendoli 
fubito in fangue tutto quel poco , che fi mangia, • 
dai buon fangue vien prodotta (a carne. 

* CAPO X. 

* 

Della targa , che fi deve fare alle Cavalle 
delle Rax&ef '• • 

S Ono molti , e moltc#gravi i mali , che affalire 
gliono t Cavalli, e però fa di mellieri applicare 
1* animo non foto a guarire gl* infermi , ma anche 
a prefervarli , quando fono fani ; onde è neceffario 
farli purgare a tempo debito nella maniera feguente. 
Nel mefe di Maggio fi dovrà far loro l’ emiffione del 
fangue , e proibire agli umori groffi , e fottili , che , 
non fi aumentino, e dalla facoltà efpulfiva vengano 
tramandati alle parti ellerne, che fono refe più de- 
boli , poi nafcono tumori, e pofteme, infiammazio- 
ni, e molte cofe a pregiudizio della natura. Parimen- 
te il mefe di Settembre è necefiaria qualche emiffio- 
ne 
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ne per minorar loro quel fangue , che potette ettere llà- 
to generato ne’ pafcoli graffi ; e fopra le aje ; che 
fattoli abbondante, e graffo per il fuperfluo fangue* 
lì corrompe, e guafìa anche gli altri untori, pregiu- 
dicando gl’ intellini , ovvero l’ altre parti foggette i 
tali infermità per la corruzione ; che può nafcere nei 
Quattro umori principali , cioè fangue , collera , 
flemma, e rhalinconia ; e così conviene cavar loro fan- 
gue , effendo quello, ch’aumenta tali umori , i qua- 
li reftando minorati , mantengono à’ Cavalli la 
Sanità : ma fe avellerò maggior bifogno per qual- 
che infermità , che loro accadeffe, fiulìno loro i ri- 
medj feguenti * 91. folfo libra una , mirra chiara oncie 
Quattro , aloe epatico libre tre , rafpàture di corno di 
cervo libre una, fongo di betola,.e di falce una li- 
bra e mezza* agàrico oncie quattro ; vifchio querci- 
no libre una; ariftol. lunga, e rotonda, pettalìt. ana 
libre mezza ; vincitoffic. oncie tre , elleboro nero 
oncie due, gionc. tener, felce di quercia, fcorzonera 
ana oncie due, fieno greco libre due* genziana, po- 
melle d’alloro ana libre una, fabina, burfa pallori» 
ana libre mezza , coralli oncie due , peucedano oncie 
fei , radice d’ afàro libre mezza , enula campana , pof- 
ficaria ana libra una, ellera terrellre oncie quattro , 
eupatorio di Mcfue, (al via ana oncie due * fi pefla 
grettamente ogni cofa , e fi mifchia infìeme , poi li 
dà in una inghiflatra di vino bianco grotto. La do- 
fe c quella ; per il Cavallo di anni quattro in sù 
oncia una , d 1 anni tre dramtne fei , d’ anni due on- 
cia mezza, d’anni uno dramme tre * quella polvere 
è ottima a tutti i Cavalli, e Cavalle, che fi fento- 
no male, ed hanno qualche indifpofizione in univer- 
sale . Ovvero yt. antimonio puntuofo crudo in pol- 
vere oncie una dato in beveraggio in una inghillar- 
ra di vino generofo bianco, quale purga la razza, e 
non v’è fecreto più ficuro , fe vi fotte pericolo di 
pelle. La dole propria: per un Cavallo d’ anni quat- 
tro in fu un’oncia, d’anni tre dramme fei , d’ anni 
due dramme quattro, d'anno uno dramme due . Se 
vi fotte fofpetto di qualche. male contagiofo, e pelli- 
lenziale nella razza , fe le faranno i feguenti pro- 
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fumi, quali gioverano quanto ogni altro medicameli' 
to, perchè penetrano nelle vifcere degli animali, pur' 
gano l’aria cattiva, ed infetta, e la rendono buona • 
origano eretico, menta, afpalto, peucedano, ca- 
ftoreo , ed opoponace ana oncia una pelli goffamen- 
te, e mifchiati infieme , e di quella compofizione , 
/quanto tengono tre dita alla volta , li getterà fopra 
i carboni infocati fotto il nafo , e bocca del Caval- 
lo in luogo riffretto, e coperto, acciò tutti gli altri 
della compagnia Tentano 1’ odore, e fe la contagione 
folle in quelli, che follerò ammalati, fi darà loro la 
feguente medicina in bevanda, e poi vi fi farà il fo- 
praddetto profumo . ifz. radice di tormentilla , biftor» 
ta , zedoaria , pimpinella , pentafìlon , dittamo ere- 
tico , bacche . di ginepro , feordeo eretico , feme di 
cedro, mirra ana oncia mezza, bollo armeno orien- 
tale, terra lemnia ana dramme due, zafferano dram- 
me mezza, canfora fcrupolo uno,- fi faccia del tut- 
to polvere , e dianfi da bere in una inghiftarra di 
vino bianco due oncie per ogni animale della det- 
ta polvere. ; 4 

CAPO XI. 

1 1 . ! ir 

Modo di governare gii Stalloni , e di purgarli. 

O Uanto giovi la vigilanza del Patrone all’ ordina- 
ria cura de* Cavalli , 1’ efpericnza lo dimoftra , 
e ne ha fatto il proverbio: per tanto fi deve proc- 
curare, che lo ffallone fia ogni giorno governato 
nella forma feguente. La mattina , quando il folito 
affiliente entrerà nella dalla, li daTà un poco di fie- 
no; e qualche giorno lo fpruzzerà con acqua, e fal- 
ttitro, che li gioverà,- mangiato il fieno lo deve pi- 
gliare a filetto, e governarlo un’ora continua alme- 
no, con una (triglia, fufticone, ferola, palleggian- 
dolo bene tutto il corpo , e le gambe , poi adoprifi 
la panadora, ed il pettine, che lo conferva in vigor 
più dell’alimento, ma non devefi lavarli le gambe, 
fe non ne ha più che gran bifogno . Rimeffo nella 
polla lo dallone, li darà un altro poco di fieno ; e 

man. 
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mangiato quello, li porgerà da bere acqui dolce , 
e netta, ma che non fcaturifca dal fallo , nè fia fal- 
maflra, poi la biada netta (non roba, che li fi gonfi 
in corpo ) come vena , orzo , fava , pizzoli ; la quan- 
tità farà quafi una quarta, e fi potrà dare del pane 
di fava , cece , e fermento , con cui particolarmente 
fi nutrifee affai ,• mangiata che l’ avrà , li darà un po- 
co di fieno ; lo lafcierà cosi fino à mezzo giorno » 
ed allora li fomminiffrerà un altro poco dì fieno , 
e nell’ iftefib tempo gli farà una lifciatura con la ma- 
no a tutta la vita , e verfo le a. ore ritornerà a 
darli il fieno, e biada nella forma fopraddetta . L» 
fera dovrà farli un buon letto largo , e lungo ‘con 
molta paglia; acciò polla ripofare Comodamente; la 
notto darli nella mangiatoja paglia • d’ orzo- , o di 
fomento battuta nelle aje dalle Cavalle, Si dovran- 
no gli llalloni adoperare quafi per diletto , fenza al- 
terazioni , pofciachè il moderato efercizio della il ca-> 
lor naturale , difecca il foverchio umido, rende for- 
te la virtù, degli fpirici , ajuta le digèftione , e fa tut- 
te le commozioni migliori, dalle quali poi deriva il 
feme più puro , cioè più temperato , ammaliato , « 
craffo , dove che fenza tale efercizio il feme refi* 
più freddo, e foverchiamente umido , cosi che fa- 
rebbe inetto alla generazione , e fe pure generafle „ 
non nafeerebbono mafehi , ma femmine . Quando fo- 
no rifcaldati , non fi deve loro lavare nè il ventre , 
nè le fpalle, ma folo fotto il ginocchio, é poi farli 
palleggiare; fi deve aver fempre vicino alla fiallaqual- 
*che praticello, acciò poifino rivolgerli a loro piaci- 
mento , e con guffo . Sarà bene fregar la' bocca 
con vino e fale, che loro farà mangiare con- buon ap- 
petito, ed anche cavar loro un poco di fangue dal pa- 
lato , una volta al mefe , che molto loro gioverà . Ter- 
minate le faccende della monta, fi deve proccurar di 
rimetterlo nel fuo fiato , e vigore primiero , e ciò 
fi potrà fare- in poche fettimane ; la prinaa con la- 
rdarlo ripofare, e nutrirlo bene nella maniera detta 
di fopra ; la feconda darli erba, o vena, o orzo, o 
fomento verde, ma non occorre darli biada quella 
femmina , nel fine di ella fe li apriranno le vene 

C 4 \ dal- 
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dalle due parti del collo per rinfrefcarli il fangue , quali 
fenza quello lì corromperebbe , e farà bene cavarne tan- 
to ,' che i tefticoli lì ritirino nell’ ordinario luogo * 
In quello tempo li lì potrebbero fare gli llrettoj alle 
fpalle, e gambe, ed anche alle parti di dietro con 
cofe , che lì compongono , ovvero farli palleggiare ogni 
giorno, o condurli all’acqua per divertire, che non 
corrano umori alle parti inferiori, llimo pure molto 
proprio raccogliere il fangue, e così caldo impiantar- 
lo tutto con lo Hello , che li porterà grand’utile , 
e farà anche bel pelo , lafciandolo cosi due , o tré 
giorni . Terminata quella fettimana li fi darà il ra- 
dicchio più in lungo, che fi potrà con i beveroni 
di farina d’ orzo , ed in quello tempo i fi faranno 
pigliare ancora due oncie la mattina per quindici 
giorni , d’antimonio preparato nella crufca', come 
nei capitolo, e così fi rinìrefcherà , e ricupererà egli 
il primiero Vigore: ovvero fe avelie bifogrro d’ die- 
te meglio purgato , li fi può dare queir altro pur- 
gante per una volta . fcammonea fcrupolo uno , 
gomma gut. dramme mezza , aloe epatico dramme 
due , agarico once tre , vino bianco generolo una 
Inghilterra » ovvero antimonio crudo oricie urta 
polverizzate , e mifchiato in una inghillarra di vino 
per ùna volta , ovvero fy. gomma gut. dramme una , 
antimonio dramme quattro , radice d’alTaro oncie 
mezza , fcammonea fcrupoli tre , alandali Trocifci 
dramme una, vino bianco una inghillarra, fatto be- 
veraggio per una volta . In quello tempo a poco a^ 
poco fi rimetterà a fieno per ben confervarlo , per- 
chè il Cavallo ben governati in vigore fi mantiene 
fino alli i9- anni, e fe non ficultodirà, correrà gran 
rifchio di diventar bollo , o non farà bene la fua 
fonzione, o almeno i Poliedri faranno mefchini , 
• deboli. 
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CAPO XI I. 

Me fi di cavar /angue con li giorni , ed altri 
■ avvertimenti . 

G Enaro t. 3. 4. *. ir. 1 jr. 21. 

Febbraro (. 16. 17. 17. *0. 27* 

Marzo 6. n. 15. 16. ig. 27. 

Aprile 7. io. 17.' 16. 18. 

Maggio 6 . 17. 16. 18. „ 

Giugno 

Luglio 17. 1 6. Ì 7 ‘ ié. 

Agofto 7> 18. 17. 2i. 

Settembre 7. 17. 1 6. 17. 18. 17. 

Ottobre (. 7. 16. 17. i3. 19. 

Novembre 12. 17. 17. iS. i*. 

Decembre 3. 6. 7. n. 11. 13. ìg. 

( • * « • . • a 

Giorni oziali da non trat /angue. 

Gennaro 12. 2 1. 

Pebbraro pr. 4. if. 

Marzo 3. 16. 17. 

Aprile 6. ré. 

Maggio 3. 1 6. 16. 

Giugno 17. 

Luglio 13. ri. 

Luglio ij. 22. 

Agofto 7. 16. 

Settembre 7. ré. 

Ottobre 3. 20. 12. 

Novembre 10. 22. 

Decembre 6 . 7. 22. 


Per fapere di che tempo li debba cavar fangue 
ai Cavalli , devonli conofcere i giorni della Lu- 
na, e l’età del Cavallo : Luna vetus veteri ; juveni 
Luna nova'., cioè dalli tre anni alii otto li deve ca- 
var fangue al Cavallo nella crefcenza della Luna • 
cioè dalli due lino alli 14. perchè all’ora 1’ umidità 
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deila Luna aumenta , ed ha più dominio (opra i Ca- 
valli giovani , che i vecchj , e dopo che il Caval- 
lo ha paflaco otto anni, li lì deve cavare nella man- 
canza della Luna , cioè dalli 1 6 . lino al penultimo . 
Quando lì cava fangue al Cavallo , lì deve pigliare 
un vafo , ed ivi far cadere un poco di detto fangue » 
e lentare la cordicella , acciò che più non efca fan- 
gue, e polla offervarlì la qualità di elfo, per ritornar 
poi a dringere la cordicella , e cavarne fecondo il 
bifogno . v 

All’intinfeca cura dell’animale , o dell’uomo non 
li può cavar fangue , fe il male' prima non li cono- 
fca, ed una delle generali cure è a trarre il fangue, 
confiderando il tempo , la forza dell* animale , e 
del male, ma fe non farà ragionevole, l’emiffio- 
ne non fidamente non farà di benefizio , ma l’uc- 
ciderà ancora ; quando poi elfo lì cava con proprietà , 
fi redime la falute. Il fangue generato dalla mala di- 
geftione del cibo andando per li membri genera do- 
lore, e languore, o in tutto il corpo , o almeno in 
qualche membro ; per l’ empimento delle vene lì gene- 
rano i flati, ed altri mali umori, quali non li polfoflo 
cùrare , fe non con la cavata del fangue, e fe quello Ha 
lungo tempo in luogo corrotto , mette a gran pericolo. 
Molti dicono , che agli animali quando vanno all’ er- 
ba, fi deve cavar fangue dal collo, acciò che il fan- 
gue vecchio non fi mefcoli con il nuovo , e faccia 
qualche male . I medici antichi , e fav; diflero, che 
a niuno animale lì debba trarre il fangue , fe non 
per neceflità, perchè fe l’ufanza per qualche acciden- 
te li lafcia, li cimenta la fànità . Cofa certa è , che 
agli animalidi poca età non fi deve cavare fangue, fe 
rion dal palato , dal quale continuamente a* piccioli , 
ed a’grandi è neceffaria Perni flione, acciocché il capo, 
e gli occhi, il cerebro li follevino . Ma alla gioven- 
tù d’ oltre gli anni tre non è fconvenevole percuote- 
re la vena, quando li manda all’, erba, avvertendo di 
nutrirlo di cibi leggieri , acciocché non fi turbi per 
la mala digeftione, e ponga il giumento in egual pe-, 
ricolo, come era prima . 

Tre vene piccole fono fotto l’orecchia , e fopra 

l’orec- 


‘ Digitized by Googli 



C A' P 0 XII. 43 

l’orecchia., e qucde da sè flede s’infagnano o con 
piaga, o con ulcerazione dell’orecchia, del collo, e 
della tella. < r . 

La vena della fommità del capo infagnata vale al 
dolor vecchio del capo , ed allo ltordimenco del Ca* 
vallo. La vena delle tempie infagnata giova, e vale 
contro l’ infermità d’ occhi chiamata panno , ed ofcu- 
rità contro l’ infleflìone v difcefa d‘ occhi , per il tonar 
.tico, e per il verme volatile: fufficientemente cava- 
to da quella vena giova al male chiamato fonditura > 
e talmente deve inlagnarii che quali venga a indebo- 
lirli il Cavallo. 

La vena, che fta fopra le ciglia dell’occhio , vale 
a quelle tre infermità d’occhio, che fono diverfe d’ u- 
mori del capo, cioè lunatico, impedimento di villa, 
ed altri umori, che alle volte fcendono. . ... 

Le vene delle lagrime giovano controlla debolezza 
di villa, alla doglia di tefla contro le lagrime, e pan- 
no d’occhi. . . , . .. x ’:; "* . 

La vena , che Ha nella punta del nafo , giova , e va- 
le contro la turbazione degli occhi , e ad ogni infer- 
mità del nafo,- l'infagna delle latebra vale contro gli 
llrangoglioni , e contro la difficoltà del fiatar? , con- 
tro al polfivo, ed ancora contro F anticuore, contro 
l’ enfiagioni , ed ogni podema di bocca ; giova pure 
contro le polìeme piecioie , e dolorofe di gengive . 

L’infagna della lingua è utile contro le gianduia , 
e tumefazioni, ed infiammazioni della bocca, contro 
gli ftrangoglioni , e polfivo, l’anticuore, e tutte le po- 
lìeme, e gonfiezze delle gengive, 

L'infagna del palato una volta al mefe quando la 
Luna volta cioè nella mancanza , giova alle palfioni 
\ della teda, e fa venire l’appetito al Cavallo . 

L’ infagna del terzo folco dentro i denti fatta per 
mezzo vaie contro il lampado, e palatina, e fi farà, 
che corri il fangue. 

La vena che ila fopra il barbarato , vale a! doloro 
degli occhi, alla gravita della lingua, al prurito nel 
nafo, ed alla teda. 

Devefi notare, che ciafcuna vena pertinente al ca- 
po non fi deve infagnare, quando la Luna fta nel le- 
gno 
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gno dì arie» > eccetto che quando vi fofle gran ile* 
ceflità . • / 

La vena del collò', detti giudiaca, e lieve arteria* 
cioè delle labbra infagnate nella confervazione della 
fanità , e nella curazione dell* infetmicà è una gran- 
diifima parte dell’ operazione della medicina , perchè 
giova alla confervazione della fanità, quando v' è uni 
gran plenitudine, ed abbondanza, tre volte l’anno, 
cioè circa il fine d’ Aprile , circa il principio di Set- 
tembre , e circa la metà di Novembre . Vale ancora . 
tale infagna contro il verme a fine di ridurre debilita- 
to il Cavallo, contro la rogna, e purito all'umore, 
che fcende dalla teda al cerebro , alle gengive , e 
all’abbondanza del fangue di tutto il corpo . ' 

le due vene del petto da una banda , e dall’altra 
infagnate vagliono alla gravezza del petto , quale fi 
fa dal fangue . 

1 La vena maefira dalla parte di dentro della cofcii fer- 
ve agli fpavani, grappe, e verme. 

La vena delle gambe folita infagnata quali a fine , 
che il Cavallo venga a indebolirli, vale alla fonditu- 
ra, ed è cura diverliflima . 

Le vene delle giunture intrinfeche dai piedi infa- 
. gnati vagliano alla fonditura difcefa ai piedi , ed al 
verme nelle cofcie. 

La vena della quaviglia del piede dalla banda di 
fuora , quale fi chiama liia., giova alla lelione dei 
fianchetti, ed alla fcìatica, ed è meglio da dietro. 

La vena dei tefticoli vale alla temperanza del coi- 
to , ed all’ enfiagioni d' eflì . 

La vena fontanella, quale va a fcorrer abbailo della 
cofcia allacciata, è buona a tutti imali delie gambe. * 

La vena del ventre detta argalaria vale ai dolori 
interiori del Cavallo , quali dolori fi generano da iu- 
perfluità d’umori inchiufi dentro le vene. 

La vena della coda giova contro l’ infermità- Tubo - 
renali, contro il morbo de’ polii , contro al mal fe- 
ruto, e contro a’ dolori colici. 

L’infàgna non è altro , che una evacuazione uni- 
verfale, la quale evacua la moltitudine , ed abbondan- 
za d’ umori fecondo U qualità , e mediocrità d’ e ni 

nelle 
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neile vene > perciò accuratamente fi deve infagnare » 
prima dovendoli bene preparare le cofe per digeftio» 
ne , cioè per dieta d 1 elio Cavallo > che eflendo mol- 
tiplicato abbondantemente il l'angue andrà per fectj 
fum f poi ofiervifi > che quando fi c cominciato ad eva- 
cuare , non fia troppa 1* evacuazione , perchè il fan- 
gue c vita , ed ò morte . 

Se in tutte le umane curaziOni ricercali molta at« 
tenzione, come l’efperìenza ci ammaefira j maggiore 
delle altre comunemente da’ Filici fi confiderà quella 
del {àngue ; e tanto più s’ avvererà nella pratica col 
Cavallo , che non può lignificare i proprj malori , 
Come accenneremo nel principio del libro feguente . 



LIBRO SECONDO 

. ' / 
i ! . * 

Dei mali interni del Cavallo. 


F U Tempre ftimato cosi diffici'e il ben difcernere 
i mali , particolarmente interni , die fi crede 
grazia Angolare la loro perfetta cognizione , e 
gli opportuni loro rimedj . E pure per quello apparilce 
agli uomini , era opera aliai più facile , tfiendo efiì 
capaci di ragionare , e con le voci efteme efprimere 
gl’ interni malori , che li tormentano . Maggior fatica, 
©nervazione più efatta , ed efperienza più lunga pa- 
re, che fi ricerchi negli altri animali , i quali fono fot- 
topofii a mille graviflime infermità, fenzachedi quel- 
le pollano dare contezza veruna , per mancamento di 
voci articolate . Io per tanto , che mi prefi cura di 
ragionare particolarmente de’ Cavalli , ftimo mio de- 
bito «laminare dipintamente molte di quelle infermi* 
tà così interne , come efteme , alle quali elfi foggiac- 
ciono , accadendo bene fpeflo , che per ignoranza di 
quelli mali , e de* loro rimedj fi perdano animali d> 
grandiflìmo prezzo , e molto cari a’ padroni. Per of- 
fervare dunque la folita chiarezza , diftinguerò , com’ fe 
folito , tutta la bella macchina del Cavallo in tre par- 
ti , vogliam dire , ventre fuperiore , inferiore , e mez- 
zano , e confiderete) feparatamente i mali , che in ciaf- 
cheduna di «juefte parti, accader fogliono. 

C A P O I. 

Otlla doglia .dì Capa . 

P Ri mi er amente dunque .parlerò de’ mali del ventre 
fuperiore , che fi è il capo , in cui prima d’ ogni 
altra cofa è da confiderà» quella , che fi chiama co- 
munemente doglia di capo . Or quando il Cavallo 
farà gravato di quella , fi conofcerà da varj fegni . 

Sta- 
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Starà malinconico, trillo, con le orecchie pendenti» 
ed abbandonate , con gli occhi terìebrofi , é lagrimo* 
fi, e quafi Tempre ferrati, pieni, e gonfj , con la vi- 
lla ofcurata, e non accetterà cofa veruna in cibo, ed 
avrà gli altri fentimenti offefi • Se il dolore farà in 
una parte fola , Ilari con quella parte aggravata , ed 
offefa fempre chino alla mangiatoia, et alle volte per 
gr andezza dèi male avrà la vertigine unita . La cura 
fia di tenere il Cavallo in luogo temperato , inripofo, 
fenza darli da mangiare quel giorno » ed applicarli 
fopra il capo oglio violato, edoglio rofato mirti con 
aceto , e con acqua tepida , e dell’ orzo con pizzoli 
mifchiati inlìeme , non giovando queflo fi farà una 
nuova emiflìone della vena del capo dalla parte, che 
fi vedrà più aggravato l’animale, e li fi /aranno cli- 
ftieri proprj . Sarà bene ancora metterli nelle nari vi- 
no, nel quale fi fia infufo dell’ euforbio , e dell’ incen- 
fo . Ovvero : pìgliàfi oglio di mandorle Ornare onde 
quattro , caftoreo , teriaca onde una ; lì mifchia bene 
infieméj e fi dà per bocca. 

C A P O II. 

bella Pazzia. 

G Li antichi marefcalchi eruditi dicorto , che fono 
di quattro forte le ihfanie, o manie, che vengo- 
no a’ Cavalli, prodotte da càufe differenti . La prima 
è quella , che procedé da un fangùe corrotto da fna- 
teria mifta, nella quale per lo più la frigidità foprab- 
bonda , e quefta cade fopra tutta la membrana , che cir- 
conda il cervello, e li fa infenfati j e quefta è detta 
volgarmente capoftorno . Si conofce , allorché il Ca- 
vallo tiene Tempre il capo aggravato e pefante, chino 
a terra, nella ftalla dentro alla mangiatoja cogli occhi 
ofcuri , fta addormentato , éd è pigro , tardo , e flupido; 
con la teda, o.col petto s’appoggia, e fpinge grave- 
mente/ nel crefcere del male batte il capo ne’ muri, 
'e va intorno intorno, nell' andare cammina fempre in- 
nanzi fino , chs urta : Ertendo flato offefo da quefle 
infermità rimane quafi fempre debole di fchiena, 

e di 
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e di gambe, e perde la grazia nell’andare. La fecotv 
da è , quando quello fangue corrotto dalle caufe foprad- 
dette aflalifce il cervello , ed offende debolmente la, 
fantafia nelle operazioni » e quella chiamali capogat- 
co. Si fcuopre dallo Ilare, ed andare con la teita al- 
ta, e follevata, e dall’ effere tanto timido, ed impau- 
rito , ed in tanta fuga, che tre Uomini con difficol- 
tà lo potrebbero tenere . La terzj c , quando il fan- 
gue refo acutiffimo , o dalla malinconia , o collera gial- 
la, ed adulla, ferifce non foto le membrane, ma tut- 
to il cervello, ed infetta il cuore, e tutto il corpo j 
quello viene detto rabbiofo , e furiofp . compren- 
de quello dal guardo fido con fiero , e terribile alpet- 
to, cogli occhi ardenti , ed immobili , con le vene 
dure , e gqmfie più del folito , dal non potere llar 
fermo , fudare all? volte , piegare 1' orecchie verfo. i 
crini, «d in un fubito drizzarle , nitrire fuori di pro- 
pofito, ave* le bave alia bocca correre addoffo agli 
Uomini , ed agli animali , e cercare d’ offendere con 
morii indifferentemente anche sè Hello . La quarta è , 
quando afcende quello fangue caldo ed infiammato con 
grande abbondanza alla teda , e riempie le vene di 
tutto il cervello, e li caufa la corruzione di tutta la 
fantafia. Si conofce quella infermità allor che han- 
no gli occhi fidi , fermi » infocati e lippi ; tengono 
l'orecchie dritte , e qualche volta lepiegano ; fono ftu- 
pidi, ed intenfati, urtano qualche volta , ove pedo- 
no , operano (foltamente, quando il male è grande, 
prefi fanno sforzo per fuggire, s’appoggiano ai mu- 
ti, fi danno de’ morii nel petto, e nella vita, e mor- 
derebbero chi foro fi approlfimaffe . 

La cura della prima, e feconda fpecie è tenere il 
Cavallp fuori di dalla in luogo frefeo, legato infor- 
ma, che non polla urtare da neffuna parte , e dan- 
neggiarli , cavandoli fubito fangue dal palato , e dai 
codile in buona quantità , il giorno dietro da’ fian- 
chi , e dalle cofcie per far revulfione del fangue , 
che va alla teda, poi la mattina a digiuno , che lia 
flato fei ore, innanzi , e fei dopo fenza cibo», gli lì 
darà per bocca: cadoreo in polvere onde due mi- 

fchiato in una inghidarra di vino bianco gagliardo , 

poi 

N - 
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poi fi prenda del fugo di folatro frefco bagnando 
delle pezze, qaali fi pongono fopra la tefla j dopo 
la medicina fi farà palleggiare un’ora all' ombra. Gli 
fi pongono anche i fetoni' in mezzo il petto con la 
Icorza della radice del ciriegio falvatico . Ovvero 
acqua di maggiorana once fei , cannella dramme fei 
mifchiate infiemej e dianfi per bocca , o pure fi get- 
tino per le nari , che farà meglio , gli fi faranno 
unzioni, e fregagioni per tutto il corpo contra pelo 
con vino buoniflimo , dentro il quale fiano bolliti 
ariftolòchia rotonda , imperatoria, carlina , tormen- 
tilla, e gariofilata ana once fei , aggiuntovi di poi 
oglio comune ad egual pefo del. vino v 

La cura della terza fpecie è tenere il Cavallo in 
luogo ofcuro, e lontano da ogni firepito, acciò pofla 
acquetarli, e dormire, facendolo legare diligentemen- 
te con forti, e gagliarde fimi , e nutrendolo parca- 
mehte con cofe facili da digerire , che fiano refri- 
geranti, con accrefcerli a poco a poco Lamifura, co- 
me fi va l’animale migliorando ; e fe non volefie 
mangiare, per mantenerlo in vita , li fi getterà giù 
per la gola l’orzata, o rolli d'ova; bifogna oltre a 
ciò muoverli il corpo con.cliftieri per divertire, ed 
evacuare la materia, e tirarla alle parti d’ abballò con' 
decozione di mercorella , di madre di viole , di mal- 
va con oglio comune e zucchera rofla; pofcia- eva- 
cuate le feccie , avuto riguardo alle forze del. giu- 
mento, li fi caverà fangue dalle vene de’ fianchi , 
fino che il Cavallo tiri dentro delle bórfe uno de’ 
teiiicoli; in oltre li fi darà »la feguente bevanda , 
qual è molto utile anche ad ogni animale morficato 
da beftie velenofe : yt. la radice dell? erba detta virga 
paftoris pefta, e ftemperata con acqua , quale pren- 
derà per bocca : ovvero jufquiamo oncia una , Te- 
ine d’ apio oncia una , feme di latucche once due , 
papavero felvatico oncia una ridotte, tutte in polve- 
re , mifchiate con acqua rofa , e diafene al Cavallo 
un cuccniaro ben pieno j ovvero fy. un pugno di 
ruta, di menta , di balfamica fatto tutto bollire nel 
vino nero, gagliardo, aggiuntovi un pizzico d'elle- 
boro nero polverizzato : e diali a bere la mattina a 

D ‘ di 
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digiuno. Un’altra cura dopo cavato il fangtte , c<£ 
me lì è detto di (òpra ; gli fi metterà addofiò un* 
coperta bagnata in acqua frefea, e li fi darà per boc- 
ca il feguente : oglio di mandorle amare , callo- 

reo, teriaca ana oncia una mefehiati , ed incorporaid 
bene infieme, e con ferro infuocato li fi darà un col- 
po di fuoco nel ciuffo, acciò li polla ufeire quel fu- 
mo , che tiene nella tefta , dandovi fempre la coper- 
ta bagnata fopra. 

La cura della quarta è tenere il Cavallo in luogo 
ofeuro, e nutrirlo come fi è detto nel Sopraddetto , 
e cavarli molto Sangue , come s’c detto nel fecondo 
capitolo; pòi fargli evacuare gli umori con i cliltie- 
ri Sopraddetti , e gli fi darà la feguente bevanda Sei 
volte, un giorno sì , e un giorno no : Scolo di 

vacca un boccale, nel quale vi fia fiato in infufione 
radice d’elleboro nero once due , ed altrettanto di 
fiena, coriandoli oncia una, poi fi potrà Seguitare pet 
alquanti giorni Senza la fiena. 

CAPO 1 IL 
Dilli Vertigini . 

1 Cavalli alle volte patifeono vertigini , repenti* 
namente cadendo a terra . A quello male biso- 
gna dal principio accortamente provvedere , perchè 
può cangiarli facilmente in mal caduco , o paralifia . 
La cura farà di tenere l’animale in luogo netto , tempe- 
rato, e ficuro da’ venti ; fi nutrirà di cibi facili da 
digerire} fi eserciterà piacevolmente per cortfumare i 
mali umori , e li fi darà per bocca prima , che man- 
gi , efsendo fiato la notte precedente a digiuno, que- 
lla medicina : $£. Temenza di cipolle lunghe , aloe ana 
oncia una , pepe bianco once tre , mele il quarto ; 
poi li fi faranno ogni giorno clifiiefi con decozione 
di Semola, mercorella, malva, bieta, fiore di camo- 
milla, oglio comune , ed oglio di mandorla dolce , 
mele rofato, agarico , e jerapigra con un pizzichetto 
di lale . Li li faranno fuffumigj con calloreo, ed ace- 
to, gettati fopra fallì ardenti, ocon galbano, pulcg- 
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gio , origano con alquanto d’ aceto . Per levare le ver- 
tigini li li darà per molti giorni a mangiare nella fe- 
mola dell’agarico iti polvere. 

\ 

. ’ C A P Ó IV. 

Del Letargo 

I ’ L letargo è un’infermità dentro il ciànica nella fo- 
llariza del cervello , e nelle vedi , che cuoprono 4 
la quale induce gran Tonno, ed oblivione di ognveo- 
fa, e leva il moto, ed il fenfo , e corrompe la fan- 
tafia. La cura è quella? tenere il Cavallo in ilìaliadl 
buon’ aria , fecca , lontana d’ogni umidità, e licurà 
«da’ venti i riè li lafcierà dormire , ma li terrà delio 
con tutti i modi potàbili flropicciandolo continua- 
mente con le mani, con ifgtidarlo con bacchetta , cori 
fargli Tempre Tuoni terribili, e gagliardi, perchè dor- 
mendo, ogni rimediò è vanb . Li li caverà fangue dal- 
ie vene del capo , e dalle vene dèi petto , e da’ fian- 
chi, li li dar! per bocca il calloreo polverizzato col 
vino bianco gagliardo ,* gli li "faranno cliftieri, ado- 
perando prima i mollienti , dipoi gli acri , come fonò 
la jerapigra di Galeno once due , la midolla della 
colloquintida, il diagridio fcrupolo uno, il falgemnu 
dramme quattro, l’agarico dramma una , e di quelle 
eofe faccianfi tre, ò Quattro cliftieri , cuocendo pri- 
hia le jerapigra , dipoi aggiuntevi l’ altre cole , cotta j 
ch'ella farà, fpargervi nell’ ultimo Tale minuto un pu- 
gnò; Li li faranno degli ftarnutatorj, , fonandoli nelle 
nari con un cannello polvere -fottilitàma d’ euforbio , 
o di calloreo , o di pepe , e li lì facciano mafticatorj 
© con nervo di Bue. Si nutrirà cori cibi, che aiTot- 
tigliano quegli umori grolfi, e provochino l’orina 4 
come fono la brocca, i melloni, i palloni di Temo- 
la col mele, e le fave frante, e beveroni con acquà 
tepida di lupini , e farina di orzo ; 
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CAPO V. 

1 . . 

Del Raffreddamento . 



I L Cavallo raffreddato nel principio dell’ intemperie 
diffiderà per le nari umori chiari, indigeni, luci- 
di, e trafparenti ; ma non molti , nè continuati, e 
nel fine del male alle volte denfi, fonili , vifcofi , 
bianchi , e digefli : toffè , e ftamuta alle volte or più, 
ed or meno, fecondo la qualità, e grandezza del ma- 
le : alle volte ancora rifiatando fa rumore col nafo , 
e malììme quando s'affatica > avendo oppilati quei con- 
dotti, fta malinconico, e dimeffo Col capo baffo, t. 
con l’ orecchie chine; nel colmo del male è pigro , 
tardo, e debole nell’andare, mangia , e beve mala- 
mente, apre più dell’ ufato le nari, dibatte i fianchi, 
li efcono alcune volte le lagrime dagli occhi, ed al- 
cune altre li ha gon fj, e l’ orecchie; il fiato, che li 
efce per le nari, è freddo, e gelato; li caufa dolore 
di tefta , e fa batter i fianchi. Quella infermità ac- 
cade il più delle volte , quando il Cavallo Ila in iftal- 
la molto calda , e incontanente efce fuori all’. aere 
freddo ; fuccede ancora per l’ altre fuperfluità , che ca- 
dono nelle parti principali . La cura è, cuoprirli il 
capo con lana fuccida , e poi ungerli il ventre , i 
fianchi, le tempie con piretro fatto in polvere, dial- 
tea, ed oglio laurino, due volte al giorno, e metter- 
li anco dentro le nari una pezza involta, e ben le- 
gata intorno al capo d’ una bacchetta, e poi inzuppa- 
ta di fapone faracinefco, offervando di metterla den- 
tro leggiermente più, che fi poffa, e di tirarla fuori 
fubito . Ovvero mele dramme due , agarico , aloe, 
ariffolochia rotonda, ^ genziana, ireos , liquerizia, fie- 
na ana oncia mezza \ ifopo oncia una , fpico nardo 
dramme due : fi farà ogni cofa in polvere , e tepido 
fi darà per bocca flemperato nel vino ; e fe per forte 
non toffeffe , li fi darà quell’ altra : Ri. mirra , genzia- 
na , ariffolochia rotonda , bacche di lauro ana oncia 
mezza , aloe once tre , e mifchia ogni cofa inficine ; 
avvertendo però che (òtto la canna vi fuol nafcere 
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Certi enfiagione» qual fi deve ungere con butirri) mat- 
tina, e fera» 

CAPO VI. 

1 • * * • * ' 

Del Cìamoro . 

E ’ Un’ infermità, che volgarmente fi chiama Ciartìo- 
ro, ed è ud flutto d’umori denfi, e vifcofi, che 
difcende dalli tella per le nari , quali , fecondo la di- 
vertirà decolori, ed odore, danno fpe'rariza di falu- 
te, o timore di morte. Se faranno bianchi , e fenza 
odore , come nel principio effer fogliono , fi può 
fperàre la finità} fe faranno gialli, e puzzolenti , la 
cura farà lunga , e molto difficile , ed il male farà 
contlgiofo . Per la forza e la malignità della putre- 
dine, non folamente ammorba gli animali, che- Ufo-, 
no propinqui col toccarli , ma corrompendo l’aria 
vicina infetta tutti quelli, che fono nell’ iftetto luo- 
go j per il che farà di meffierc levar l’ animale in- 
fetto dal conforzio . Ma fc i moccj del nafo faranno 
mlfU di roffore, o fanguigni, o crocei, ogni rimedio 
farà vano. Tengono il capo baffo, le orecchie chi- 
ne, e gli occhi gonfj, e quali chiufi , e lagrimofi ; 
non vogliono cibari! , nc bere } con difficoltà rifiata- 
no, toffono alle volte, dibattono i fianchi, e ftrido- 
no per la ilrettezza del petto, cagionato da catarro, 
tremano alcune volte , hanno la punta del nafo , e 
l’eftremirà delle orecchie fredde , i fianchi tiretti , e 
ritirati , i peli arricciati, hanno tutto il corpo langui- 
do, e fmunto, fono tardi, 6 pigri lie’loro movimen- 
ti, e per il gran concorfo d’umori gli fi enfiano alle 
volte le giunture delle gambe, e quelle parti* fopra 
le quali giacciono coricandoli . I fegni cattivi fono, 
fe i crini del collo dell’animale infermo fi cavano 
ad ogni leggiero tratto ; fe le gambe dinanzi fi pia- 
gano indietro ; fe manda dal petto per mancamento 
della naturai virtù un fuono rauco, e debile. Alcuni 
tengono per ciamoro un altro male , eh’ è chiamato 
morbello; per cui l’infermo tiene Tempre le nari im- 
brattate di putrefazione bianca , e chiara } quello^ an- 
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che difcende alle volte per una delle nari fola, e con 
un poco di diligenza fi guarifce l’ una , e l’ altra . La 
cura al ciamoro farà prima cuoprirli la teda con lana » 
acciò dia caldo il cervello , e poi piglianfi feme di finoc- 
chio dramme due, fi faccian bollire in quattro, libbra 
d’acqua alla confumazione della metà, liquirizia ben 
netta , lavata con acqua calda , e pedata gro/Tamente 
once quindici , fichi Secchi libbre tre , mele rofato lib- 
bra una, cannella polverizzata oncia mezza, mifchiafi , 
e fatta la decozione fi cola, e li fi dà a bere in tre 
tazze alla mattina per tre mattine continue; poi li fi 
fa il Seguente fomento: ^.vin, ed acqua parte egua- 
le, formento una mifura pedato grossamente, e mef- 
foinuna calda ja fino è cotto, puleggio, rofmarin ana 
manipoli due, pece greca polverizzata libbra una; poi 
fi mette tutto in un Sacchetto , così caldo legali alla 
.teda del Cavallo a fine , che pigli bene tutto il fu- 
mo > e fi fa quedo una volta al giorno pei fette, o 
nove giorni; ovvero rz. aceto fquillitico, macedonia 
ana libbra mezza, acqua vita dramma una , enforbio 
dramme tre, oglio. comune libbra una, bollino tutti 
infieme in una pignata nuova per poco tempo ; dipoi 
abbianfi due penne, e ponganli dentro le nari invol- 
te nel Suddetto unguento : ovvero ra. alquanti Spic- 
chi di aglio pedi bene, edemperati con mofcato buo- 
no, e ponganfi nelle nari. Lo darnuto è molto gio- 
vevole a quedo male . ^a. elleboro bianco , e pepe 
polverizzati, infondanfi con una penna dentro le ^ta- 
li, che lo farà darnutare. 

CAPO VII. 

Dell A Contrazione de' nervi , o Tiro Mortole , 
o Fioretto, o Spafimo. 

L A Contrazione è una perpetua , e violenta ririra- 
zione dei nervi , e de’ mufcoli verfo il lor prin- 
cipio , e queda alle volte tutte le parti del corpo 
pniverfalmente comprende , lo lega , e lo impedifce , 
che piegar non fi può in verun lato . E’ nominata 
volgarmente tiro mortale dal condurre il più delle 
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Tolto il paziente a morte, a differenza del tiro fec- 
co, il quale è più toflo vizio, che male. Viene que- 
llo da due cagioni, da evacuazione, oda replezione; 
l’evacuazione, come da lungo viaggio, da continua, 
e fmifurata fatica, da caldi intollerabili del Sole, da 
lungo digiuno , da l’ edere inchiodato nel, piede, e 
mal curato, da rottura di fpalla lafciata lungo tempo 
fenza rimedio, da l’ edere cadrato, e mal curato. Da 
replezione , come da patire rigidi freddi , giacendo nel 
maggior verno al Cielo fcoperto, alla neve, al ghiac- 
cio, al vento , all’ acque brumali, dal raffreddarli , 
dall’ agghiacciarli dopo il fudore, e dall’ellere ripie- 
no d’ umori grolfi , umidi , e frigidi . Si conofcono 
quelle cagioni per fegni differenti , imperocché fe il 
tiro mortale verrà de evacuazione, li diftinguerà dal. 
la magrezza , ed eftenuazione dell’ animale , e dall’ef- 
fer egli (lato in continui, e fatico!! eferciz; , e dall’ 
effergli venuto il male a poco a poco con intervallo 
di tempo. Se da replezione, li vedrà il Cavallo mor- 
bfdo, graffo , e ben pafciuto , ed il male effergli ve- 
nuto in un fubito . I fegni fono le giunture ora di- 
ftefe, ed ora ritratte , palpitare , e tremare tutto il 
corpo , e fudare , e talora fpargere per bocca fchiu- 
m.a; il capo telo, o piegato verfo il petto, o rivol- 
to in dietro , il collo duro , dritto , incordato , ed 
immobile , la (chiena tutto rigida , ed indurata , che 
non fi può piegare in verun lato , i fianchi duri, e 
ilretti verfo le reni, la coda folle vata, e ferma, che 
non la può menare, le fpalle, le gambe, ed ogni al- 
tro membro legato , che non lì può muovere, l’ orec- 
chie fredde, tefo , e dure , tutti i nervi , e le vene 
tefo , gli occhi ffravolti , e legati , la lingua , e le 
labbra impedite, la bocca ferrata tanto, che non può 
mangiare, nè bere, da ogni parte tirato verfo. le par- 
ti di dietro, camminando tiene le gambe dritte, ftra- 
fcina i piedi, e cadendo non fi può rilevare, con dif- 
ficoltà manda fuori l’orina, ed altre volte efce ella 
contro fua voglia . Quelli , che hanno ferrate le ma- 
fcelle , e non poffono aprire la bocca , fono per lo 
più incurabili. 

Alle volte quello male impedifce , ed occupa una 

fo- 
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fola parte del corpo , o le parti dinanzi , o quelle 
di dietro, efiendo quello nominato volgarmente fio-* 
retta. Se nelle parti anteriori, come il collo.,, il pet- 
to , e le braccia , fi conofce da’fegni , che il collo 
è dritto , ed immobile , le braccia non fi pollone» 
muovere , le vene delle fpalle fono dure , •, P orco* 
chie fono refe, la bocca, e le labbra fenza umidità» 
Se il male attrae le parti di dietro ,. tiene il Caval- 
lo infermo le gambe legate, e la fchiena non fi può 
piegare è freddo fino al capo , ha gli occhi lagn- 
inoli , la coda indurata, e fredda, i fianchi riftretti * 
camminando ftrafeina i piedi dietro , « cadendo lie- 
de, come il Cane, lenza poterli rilevare Con le par- 
ti di dietro. 

Se il male verrà da evacuazione , fi curerà con co» 
fe, che umettino , e fi terrà in rtpofo , la fiate in 
luogo umido, che inclini al frefeo, il verno in luo- 
go temperato, e fi mitriràjcon partorii di farina d’or- 
zo, gramigna ,. fieno * e vena; per il bere, acqua di 
orzo, e beveroni con farina d’orzo , e fi muoverà 
temperatamente. Per evacuare le. feede li fi faranno 
ógni giorno due clifiieri d’ acqua , ed oglio violato i 
muciingine di pfilio, o d’acqua, dentro la quale fia- 
no bollite, e disfatte tefte d’aglio, aggiuntovi dipoi 
oglio violato, e rolli d’ uova abbaftanza. Si ungeran- 
no una volta al giorno le membra offefe, fopra tut- 
to la radice de’ nervi, i nodi del collo, della fchie- 
na, c della fpinal midolla , rafi i peli, e fregando 
leggiermente con oglio tepido mifchiato con latte 
di Vacca, ma per umettarlo indietro, li fi darà col 
corno la mattina a digiuno latte di Capra col zuc- 
chero, e fi terrà la fiate nell’acqua de’ fiumi intepi- 
dita dal Sole all* ombra, fe per efercitare le mafcelle 
li fi faranno mafiicare nervi di Bue, o rami di fico» 
e li fi getterà giù per le nari oglio cocorbitino per 
divertire dal capo gli umori. t . : • 

Se verrà da replezione , o da umori freddi , flem- 
matici, e grofii, fi terrà il Cavallo infermo in luo- 
go caldo, e fecco , dove non. partano i venti in 
buon letto di paglia, coperto bene di . fchiavine , in- 
torniato di carboni accefi , fenza fumo , fchifando 
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tutte lé eofe, che lo polTono raffreddarci e fi nutri- 
rà di cibi caldi, come ced rollìi pane bifcotto * orzo 
mefcolato con piccioli pafloni di femola, fieno sbuf- 
fato di falnitro, mangiando cofe dure, acciò le ma- 
fcelle fi dirompano ; non volendo egli mangiare , 
converrà con ogni varietà di cibi allettarlo , eccet- 
tuate le fave , e bere acqua calda con farina d’ orzo , 
e mele. Il mangiare bifogna, che lifia concedo fpef- 
fo, acciocché le mafcelle di continuo molto fiano 
agitate-, e li fi terrà in bocca la maggior parte dei 
tempo un legno di ficq , e di lauro ben grodò, D 
un nervo di Buej li fi faranno ogni giorno avanti il 
cibo due diftieri , che rifcaldino , e tirino giù le fec- 
cie, come acqua, e ‘mele, dove fia cotto il cadoreo 
aggiuntovi oglio comune, efale. Seguita i’ evacuazio- 
ne per divertire gli umori della teda fi legherà all’ im- 
boccatura la radice, o polvere di piretro acciocché 
madicando il Cavallo la brìglia agiti le mafcelle , e 
prenda medicina al fuo male. Per alterare poi, e ri- 
fcaldare gli umori , li fi getterà giù per la gola col 
corno la teriaca /temperata con malvada : ovvero 
gli fi daranno ogni mattina quattro cucchiari di pol- 
vere fottilidìma di cadorep , di pepe bianco , di pe- 
trofellino parte eguale mifchiate con due cucchiari dì 
mele ; didemperato con due bicchieri d’ acqua calda , 
il che è ottimo rimedio a quelli, che fono aggrava- 
ti in qualche parte del corpo. Si fregherà bene tutto 
il corpo, le mafcelle, la fpina , i fianchi , le gam- 
be, ed il membro ammalato con le mani unte dica- 
iloreo mifchiato con vino , o con ogljo comune ,• 
ovvero mucillaggine di fieno greco, femedilino , 
..radice d'altea , feme dì malva ana dramme tre , bu- 
tirro, marciandon unguento , agrippa., dialtea ana 
oncia una , ifopo umido onde due, fugo di cicla- 
meni onde tre, didolva da fuoco lento fino alla con- 
, Turnazione, e vi fi aggiunga polvere di capperi on- 
de una, e mezza , fpiroceltico , qui nancy onde due, 
cera tanto , che badi a tanto unguento ; .ovvero 
^.radice di piretro pede, e bollite con oglio., e vj- 
.no buono , e s' ungeranno consta pelo fortemente, 
qual conferva li membri, ed apre l’ epilazione. 
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, Quelli rimedj fono buoni ancora per il male della 
, fioretta in ogni parte. Se lo fpafimo verrà per polle- 
ma , e per ferita , o per altro , li lì applicherà (opra 
quello, che lì dirà nel capo delle ferite. 

CAPO Vili. 

Ziti Male Caduco, o Convuìfione . 

I l male caduco è una fpafimo, non continuato di 
tutto il corpo, per lo quale il Cavallo cade fu- 
bitamente in terra . Quello male ha il fuo proprio 
albergo, ed è prodotto il più delle volte in quelli 
animali da copia grande di matèria flemmatica , li- 
quida , e grolla , e da umore malinconico , da vapo- 
ri, e ventofità grolle , le quali occupano quali tutti 
i ventricoli del cervello . Quando procede per la 
comunicazione, che ha il cervello con lo flomaco , 
viene da vapori j e da ventofità , che innalzandoli 
offendono il cervello . Si potrà fare qualche giudizio 
della lunghezzza , e grandezza di quello male > tafiarv 
do con le dita , quando il Cavallo è caduto , la car- 
tilagine del nafo, la quale fe fi troverà molto fred- 
da, farà fegno, che il male farà lungo, ed il Caval- 
lo cadrà fpeflò ; ma fe farà poco fredda , rare volte 
cadrà, e farà breve il male. Per fanare quello male 
fi terrà il Cavallo infermo in luogo temperato , net- 
to , ed ofcuro , folitario ,' lontano da ftrepiti , legato 
in modo , che fopravvenendoli il male di nuovo nel 
cadere , e nel dibatterli non lì polla far danno 5 fi 
riguarderà da* freddi , e da’ caldi , e da erbaggi , e da 
cibi , che mandino vapori al capo , e li fi darà ve- 
na, fpelta, picciuoli, e femola mefcolata con pol- 
vere d* agarico , e fieno ; li fi daranno beveroni con 
farina di grano, lì eferciterà moderatamente, li fifa- 
ranno fregagioni per tutto il corpo all’ indietro , li 
lì caverà fubito fangue dalle gambe di dietro tra le 
cofcU, dalla coda, ovvero da’ fianchi , e pailato St 
quarto giorno fi cuoceranno 1* aperture fatte dal fa? 
tallo nelle tempie non molto a fondo con ilhomen- 
to di rame affocalo , quando il male Ila nel cerveU» 
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per cagione d’umori flemmatici, il che fi conofcerà 
facilmente dalla graffezza, e pienezza del Cavallo , 
dalla vita pallata, dal manto di color bianco, omo* 
fello, o altro colore lavato , e fmorto , dal capo 
grave, dall’andare pigro, tardo, e debole * dal ve- 
nire l'accidente per lo più nel crefcere della Luna, 
e nel tondo fenza febbre . Si purgherà , ed evacuerà 
il Cavallo, dandoli la mattina à digiuno per bocca 
jera, polpa di colloquintida , decados, cadoreo , 
ed agarico ana dramma una mefcolati infieme con 
mele , e diftemperati con acqua , ed oglio : ovvero 
li fi faranno ogni terzo giorno dldieri fatti con aga- 
rico, jera pigra, mele -rofaro, oglio comune, brodo 
di teda di caprone, ed alquanto di Tale. Fatte tutte 
quelle diverfioni , ed evacuazioni fi purgherà partico- 
larmente il cervello, foffiando cori un cannello nel- 
le nari polvere fottililTìma di cafìoreo, e piretro me- 
fcolati infieme, facendo ftare gran parte del giorno 
con il filetto in bocca , nel quale fia attaccato in 
mezzo un Tacchetto picciolo di tela fottile pieno di 
polvere di jera , di madice , e di pepe , quali tirano 
per bocca del capo la flemma, e fe il male feguite- 
rà, gii fi farà un cauterio nel mezzo della fronte , 
ed uno (opra la nuca con boitonetto di fuoco , poi 
li fi getteranno per la gola alcune di quelle bevan- 
de. un*on*ia, odue di polvere fottilillìma d’ipo- 
manes o d’ olio di teda umana , o d’ altre del corpo 
abbruciate , e difciolce in acqua di gramegna , le 
quali giovano grandemente , ed hanno ancora valore 
di prefervarlo per Tempre, fe ne piglierà ogni mefe: 
ovvero Tubito dopo il male gli fi darà per bocca il 
fiele del Cane lattante, onde più non cadrà • Se il 
male farà per comunicanza dello domaco , li fi ve- 
drà un tremore, ed un palpitamelo di cuore gagliar- 
do, manderà gemiti prima, che cada, uTcendoli fuo- 
ri della fchiuma dalia bocca , fi dibatterà , ed alle 
volte gli ufciranno fuori gli efcrementi , ed il Teme 
contro il volere Tuo . Per curarlo li fi faranno i eli- 
flicri detti di fopra, e gli fi Conforterà il cervello, 
dandoli per bocca ogni giorno polvere di madice 
(temperata con acqua calda, o alcuna delle bevande 
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dette di fopra. E fe per tutte quefte cofe non fi fa- 
Halle > diali, Ri. genziana , ariftolochia rotonda, mir- 
ra, bacche di lauro preparate ana parte eguale con 
mele fchiumato , e ie ne darà mezz’oncia di quella 
medicina per bocca con vino., quale farà grandi opo- 
razioni ad ogni infermità del cervello. 

CAPO IX. 

Della Parali fi a . 

L A Paralifia è un’offefa non di tutto il corpo dei 
Cavallo; ma di tutti i nervi, la quale, mollifi- 
candoglieli , toglie ad elio il moto , ed il fehfo . Si 
genera quello male per lo più dalla flemma grofla , 
e vifcofa , o da freddi eccellivi , o per ammaccatu- 
re, o per cadute gagliarde, o per ferite per travef- 
fo . I legni facilmente fi conofcono j vedendoli le 
membra rifolute , e prive di moto j imperocché fe 
l’offefa, e la materia farà nella delira parte del cer- 
vello , la parte delira del corpo , e del mollacelo 
{arano paralitiche j fe nella Anidra parimente , e fe 
nella fpinale midolla al principio fra il primo nodo 
del collo, e dell’occipizio , fi vedrano rifoluti i ner- 
vi di tutto il corpo, dal mollacelo in fuori; ma fé 
in una parte fola farà oftéfa la fpinal midolla o de- 
lira, o Anidra, ch’ella fia, faranno paralitici i nervi 
di tutta quella parte da quelli del mulo in fuori , 
e fe un nervo particolare farà infetto, quella parte, 
che da quel nervo Coleva efler mofia ; farà oft'efa . 
La cura di quello male è molto pericolofa : fi terrà 
il Cavallo in luogo caldo efecco* e nuocendo ai ner- 
vi tutte le cofe fredde , fi elerciterà piacevolmente * 
e fi pafcérà di cibi caldi , e facili da digerirli cori 
beveroni tiepidi di farina di grano con mele . Li fi 
caverà fangue, ma poco , dalla parte fana per eva- 
cuare gli umori , e pattati alcuni giorni li fi faranno 
clidieri con acqua di mele, dentro la quale fia bol- 
lito il calloreo con oglio, e fale , e fi continuerà, 
poi li fi ponerà nelle nari due volte al giorno là 
medicina feguente. cocomeri afinini , auricole mu- 
re, 
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re, noce mufchiata, noce india, acori , piretro ana 
parte eguale, predate, e bollite con vino in una pi- 
gnata nuova, e poi coliate per panno di lino. 

CAPO X. 

Dell» Zmerragia , o J angue dalle Sari. 

E Sce fuori il (angue dalle nari per qualche vena , 
che per la fua fottigliezza , e dilicatezza viene 
rotta da ferite, percolfe , ed altri limili accidenti . 
Accade ancora , >quanda il Cavallo è flato fatto cor. 
rere velocemente più , che le fue forze lo compor- 
tavano . La cura farà , tenere il Cavallo in ripofo 
con buon lettor fi pafcerà moderatamente con cibi 
fani , e li fi metteranno fopra il capo pezze di lino 
ben molli in aceto, rinnovandole più volte; e li fi 
bagnerà il capo , le reni , i tefticoli , e le gambe con 
aceto, ed acqua freddilfima , li fi caverà (angue dal 
ventre, dalla coda, dal collo, però dalla parte op- 
pofla, dove efce il fangue, fe richiederà il bifogno, 
e con una cannuccia li fi foffierà nel nafo polvere di 
carta, e lana abbruciate: ovvero il fiigo del porro , 
o del coriandro , mefcolato con centaurea , violacea 
trifagine d’eguale mifura pelle, e crivellate, dandoli 
ogni giorno un cucchiaro per bocca con un’emina 
d’acqua tepida, perchè tale bevanda ritiene il fin- 
gile , difecca gli umori , e fana altre infermità , che 
fodero per venire : ovvero pigliali l’erba chiamata 
coreda equina , edendo frefca , fe ne cavi il fugo , 
ed infondali per le nari del nafo, ed eflendo Cecca , 
fe ne faccia polvere mefcolata con vino rodo , e fi 
metta nelle nari : ovvero ijz. polvere di fcorzo d’ uovo 
dopo edere nato il pulcino, e fatta polvere , pallata per 
Ceca fi ponga dentro, le nari del Cavallo . 
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CAPO XI. 

Delle Ulceri putride del Nafo . 

N Afcono nel nafo alle volte cetre ulceri putride 
per cagione di umori acri, che colano, e (ten- 
dono in quelle parti . Si cubano evacuando , e diver- 
tendo gli umori in qualche altra parte , Confortando 
il capo, acciocché il flufio d’umori non cada nel na- 
fo. Si laverà con aceto, e mele, ocon aceto bolli- 
to con fale , ed allume di rocca , o con vino , e 
tnele mefcolato con l’unguento egiziaco, ovvero la- 
vate prima le nari con aceto li’, fi foffierà dentrò 
con un cannellino polvere d’euforbio bianco , e di 
feme di naftruccio , quali difeccano , e mondificanò 
mirabilmente . 

CAPO X I L 

Del Polipi , o Carne 'molle nel Nafo i 

I L Polipo è una carne molle, che fi genera nelle nati i 
e fi fa grande contro l’ ordine di natura per abbon- 
danza d’umori, che vi concorrono , o per ulceri ; 
che non fiano ben curate, che hanno molti piedi i 
guifa dell’ animale , chiamato polipo . Chiude le nari , 
impedifee 1’ odorato , e toglie il palio alti fpiriti * 
che camminano per quelli condotti , e difficilmente 
tefpita, e potrebbe ancor affogare l’ animale. Si co- 
hofee , che fatta lunga , pende alle volte fuori , ren- 
de anche mal odore; il Cavallo fta malinconico ì e 
founolento , diventa magro , non può annitrire , e 
manda fuòri dal nafo certi rhoccj mareidi , e puz- 
zolenti , e fe vuolfe sfioreggiare ,, sforzato da quell* 
impedimento china il capo fino a terra. Si cura col 
tenere il Cavallo a regolato vivere, nutrendolo con 
cibi leggieri , mefcolàndofi continuamente nella bia- 
da polvere d’ agarico , e neil’ acqua mele abbaffànza .* 
Evacuato tutto il corpo , e fpecialmente il capo i 
avendone bi fogno , li fi farà ogni terzo giorno un 
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cliftiero con mele rofato , e jerapigra ; fi tenterà pri- 
ma con medicamenti , che corrodono , per levare 
via quella carne; non giovando quelli, s’adopri il 
fuoco ; ma corrode , e confuma il polipo il fugo 
della maggiorana , il fugo del cardo tanto , ed an- 
che quello dell’ erba ferpentina . Confumato , ed 
eftirpato il polipo , fi netta con lana , o bambagia 
e fi falderanno l’ ulceri col foftiarli dentro polve- 
re di mirra , d’incenfo , e di farcocolla mefcolàti 
infieme . 

CAPO XII t. 

Del datore dell' Orecchie . 

V iene caufato il dolore dell’ orecchie da percofte j 
da cadute gagliarde, da rette di paglia , o altre 
cofe, che vi fiano cadute dentro, da molta umidità, 
da pottema, da ulceri, da materia ivi radunata fred- 
da, o calda, ch’ella fi fia. Se verrà da caufe ette, 
fiori, fi potrà per lo più conofcere dalla relazione 
di quelli, che lo governano. Se da materia fredda , 
il Cavallo terrà il capo grave , chino , 1’ orecchia 
dolente, dimetta più dell’altra , e piegata dietro al 
collo, e fi lafcierà mal volontieri toccare la parte of- 
fefa, atnbidue fegni comuni di tutti i dolori dell’ 
orecchie; avrà gli occhi alle volte ìagrimofi , ed umi- 
di, ed il calore dell* orecchie gagliardo più dell’ or- 
dinario t Se procederà da materia calda , fi conofce- 
rà, che l’ orecchie faranno caldi flìme , ed il dolore 
Ccceflìvo nelle parti interne, e nafcotte, ed è mala- 
gevole da fanare, e fa diventar alle volte il mifero 
animale pazzo, e lo conduce a morte . Se verrà il 
dolore da pottema apparente, o manifefta, facilmen- 
te fi conofcerà , facendola venire a capo , e di poi 
tagliandola , e medicandola come fi deve ; m# fe 
procederà da caufa occulta, fi terrà il Cavallo in luo- 
go temperato lontano da’ venti, fi nutrirà parcamen- 
te di cibi leggieri , li fi caverà fangue dalla vena de! 
capo, li fi faranno mafticatorj , ttarnutatorj , e eli- 
ttieri per vuotare il capo, e divertire gli umori j e 
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per rifolverli fi goccierà per cinque > o fei giorni 
dentro il buco dell'orecchia butirro vecchio , e s’un- 
gerà con quello anche la fu a radice . Se il tumore 
manderà fuori marcie, li fi ficcherà un ferro involto 
in bambagia unta con fiele di Toro , mefcolato con 
latte, il quale guarifce l’ orecchie, che menano umo- 
ri, e le percofie di quelle, ovvero l’orina dell’uo- 
mo cotta in gufcio di melagrano , la quale difecca la 
materia, ed ammazza i vermi. Se il dolore venrà da 
polteme fredde, fi metterà dentro l’oglio di aneto 
caldo, o il graffo di Volpe , ol’oglio, dentro il qua- 
le fiano bollite la ruta , e la tjnlva . Se verrà da ma- 
terie calde , li fi diftillerà oglio rofato , ovvero li li 
metterà nell’orecchia una fpugna bagnata in nitro » 
ed aceto, e vi fi lafcierà per una notte , e così lì 
farà piy volte tanto, che il dolore fe ne parta. 

CAPO XIV. 

Della /ordita, del Cavallo . 

E Sfendo cofa malagevole , e diffìcile da . conofcerlì 
la fordezza del Cavallo, fe non quando egli c 
del tutto fatto fordo , e quella rare volre avvenir 
fuole , nondimeno per non lafciare indietro cofa al- 
cuna dirò brevemente, quanto fi potrà in materia sì 
difficile , ed ofcura . Il Cavallo dunque può effere 
foggetto alla medefima infermità della privazione delv 
udito , o fia naturale', o accidentale , la quale febbe- 
ne creduta incurabile, farà proprio a perfezione del 
metodo di ricevere fopra di ella le olfervazjoni , e 
fiudiati rimedj. La fordità viene al Cavallo, quando 
malamente ode ftrepito, filoni , voci vicine , e ga- 
gliarde, e le deboli , o lontane non fente,- onde in 
un iubito inarca il collo , innalza il capo , e lìandQ 
con le punte dell’ orecchie , che riguardano innarei , 
moftra, che egli è molto intento a fentirecofa, che 
non fentiamo noi; e fta intento, perfentire alle vol- 
te mal grado di «chi lo governa, o cavalca, ripieno 
dì terrore, foffiando force, come quella, che li pa- 
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re di udire rumori inufitati , e fpaventevoli . Av- 
Tengono quelli mali nel fenfo dell’ udito per edere 
oft'efo , o impedito il cervello , o il primo illrumen- 
ro dell’ udito , o la parte concava dell’ orecchia , o 
da qualche intemperie femplice , o da umori grolll , 
flemmatici, e vifcofi , ovvero da qualche cofa effe»-’ 
riore , che fia entrata nel buco dell’orecchio Il Ca- 
vallo fondo dunque fi terrà in luogo temperato , e 
fletto che non lenta venti , ed aria fredda i e fi nu- 
trirà moderatamente di cibi leggieri , fottili , dan-, 1 
doli la mattina , e la fera continuamente nella fe- 
mola, o biada la polvere d’agarico per adottigliare 
gli umori , e preparargli l’ ufcita 5 li fi darà a bere 
acqua calda, o con farina, o con mele , e fi eferci- 
terà gagliardamente avanti il cibo , per levare quel- 
li umori grofli , e vifcofi , e quelle materie fredde i 
fi purgherà con medicamenti , i quali abbiano for- 
za, e valore di purgarli,- come La bevanda con 
lardo di Porco difciolto, oglio comune , Jera , aga- 
rico polverizzato , o con la colloquintida mefcola- 
ti , ed incorporati infieme , e li fi faranno i cliltie- 
ri : Fatta l’evacuazione univerfale del corpo, fi pur- 
gherà la teda con ifiarnutatorj • dipoi fi adopereran- 
no gli oglj caldi , ne' quali fia fciolto il caio- 
reo , ovvero di oglio di ffcnape gocciolato dentro 
ogni terzo giorno a goccia a goccia , il quale è un 
potentiflìmo rimedio a quelli mali cagionati dà ma* 
rcrie fredde, ovvero prendali un’anguilla Ifen graf- 
fa, levate le interiora, mettali in uno fpiedo ad ar- 
roltire al fuoco, ed il graffo , che cadrà giù, fi rac- 
colga in un vafo ben netto , e mefcolato col fiele 
dell’ illefla anguilla fi ferbi, e dipoi s’adoperi goc- 
ciolando nell’orecchio , la qual miftura con la fua oc- 
culta proprietà vale alla fardi' à, che venga da ^qual-v 
fi voglia cagione» 
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C A P O X V. 

Deli’ Wlceri nell ’ Orecchie . - . 

S I ulcerano l’orecchie o per caduta, o percoffa, o 
poltema rotta , o per umori collerici , o fallì, 
ovvero adunati , i quali venendo dentro 1’ orecchio 
lo rodono , e vi fanno ulcere . Si conofce in que- 
IH animali dall’odore fetido, e dalla materia, che al- 
le volte mandano fuori . Si cura tenendo il Cavallo 
in iftalle temperate, efercitandolo moderatamente avan- 
ti il cibo , e dandoli a mangiare cibi temperati per 
divertire la materia dell* orecchie ; li li faranno cliftie- 
ri per purgare il capo , e fe li fchizzeranno dentro 
medicamenti appropriati a trarre giù , ed evacuare 
gli umori a fine di divertire quella materia , e farla 
ufcire per bocca , o per le nari . Si medicherà collo 
fchizzarli dentro l’orecchie il vino mifchiato còl me- 
le, ovvero oglio, e fugo di porri, lavati prima coti 
acqua tepida. 

CAPO XVI. 

Dei Vetmi nell’ Orecchie . 

A Lle volte fi generano nell’ orecchie alcuni vermi- 
celli o per putredine , o per morficature d’ani- 
rpaluzzi , o per efulcerazione , e vi li fogliono gene- 
rare con pericolo non pur di rodere il nervo , che 
fta nel mezzo dell’orecchia , ma d'approflìmarfi al 
cervello, e fare l’animale infano, e furiofo. La cura 
farà di far almeno Ilare per un giorno l’orecchio pieno 
della polvere di centaurea minore chiufo , e legato 
con una pezza, quale ucciderà tutti quelli vermicel- 
li, ovvero le frondi del perfico, o del cocomero el» 
vatico, o ambe giunte inficine. 
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CAPO XVII. 

Dii J angue y che gli efce per In Bocca . 

I * 

G Ettano fangue per bocca i Cavalli , quando fi 
rompe alcuna vena nella gola , o nello ftoma- 
co , o nel petto , o nei polmoni , e quando il fan- 
gue del fegato , o della milza , o da tutto il corpo 
regurgita nello flornaco. Si rompono le vene per ef- 
fere ripiene di grandiflima copia di fangue , o per con- 
tenere dentro di sè fangue acuto, e corrofivo, o per 
diflillazione acuta , O per percoffa, o per caduta, o 
per foverchio 'sforzo fatto . Se il fangue verri dalla 
gola , o dallo flornaco , il Cavallo vomiterà fenz# 
, tofle, e fe dal petto , o da’ polmoni, con la tofle, e 
fe farà fpeffo , e groflo , il fangue è di color rodo 
fcuro, e la tofle farà picciola , ed il male fari nelle 
parti vicine al petto; ma fe farà fottile , e pieno di 
minutiflìma fchiuma , quafi un corpo tutto fchiumo- 
fo , e di colore bianchiccio , la tofle farà ne’ polmo- 
ni , o nel torace ; fe getterà fangue , che proceda dà 
rottura di vena , da principio ne ufeirà poca quanti- 
tà, e di poi ne verrà copia grande ftagnandofi da sè 
il fangue , ballerà gettarli giù per la gola per tre , o 
quattro giorni la mattina avanti il cibo aceto mefeo- 
lato con acqua piovana, o di fiume per nettarli il 
petto, e vietare, che il fangue non fi congeli ; nia 
fe il fluffo del fangue andrà continuando , e ferma- 
toli ritornerà di nuovo, per iftagnatlo fi terrà il Ca- 
vallo in luogo netto, lontano dal fumo, e dalla pol- 
vere , nutrendolo di cibi , che rinfrefehino , e reftrin- 
gano , e diano gran nutrimento, come orzo bagnato 
con acqua, fava (pezzata, palloni di femola con pol- 
vere di liquerizia, o di nocciuoli, o con vino aufte- 
ro; e li fi darà da bere acqua piovana , o di fiume, 
nella quale fiano ammorzati ferri infuocati , o beve- 
roni con farina dì formenco , movendolo pian pia- 
no, e moderatamente con quello ordine / fubito, che 
fi vedrà feguitare l’ufcita del fangue, li fi trarrà fan- 
gue dalle vene del petto, e de’ fianchi, effendo però 
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graffo l’animale ; imperocché a’ magri , ed afciutti non 
conviene. Li lì bagnerà fovente il petto , ed il ven- 
tre con aceto, ed acqua, e (alnitro mefcolati infie- 
rire, li fi darà in bevanda il fugo della porcellana 
con polvere di cariioli . Quando folle qualche vena 
rotta nel corpo, facciafi il Tegnente rimedio. una 
quantità d’oglio , e facciafi bollire inacqua, che diventi 
come parta , ripongali in vafo di creta con parte della 
detta decozione j dipoi colili , e fi fprema , ftempe- 
rando con la detta decozione zucchero roffo libbre 
lina, polvere di noce molcata dramma mezza , me- 
fcolifi ogni cofa infierite, e diali in modo potabile al 
Cavallo . Si noti bene , che buttando fangue dalle 
nari , o per fecello , in tre giorni è morto , avendo 
quello male, 

CAPO XVIII. 

■Dell' enfiagione della Gola , 

V Erigono alle anguftie della gola cert’ enfiagioni , 
che fono chiamate tonfille, quali fanno , che il 
giumento non può mangiare , nè inghiottire , e tiene 
fuori la lingua livida, verde , gonfia , e colante di 
faliva,- quella denota aver il male dentro la gola tra 
la via del cibo , e del fiato , e nel luogo , ch’è det- 
to giugolo. La cura , li fi dia in bevanda . Vino 
mezza libbra, galla Rpdia un’oncia, draganti un’on- 
cia, e fe fi vede buttarli per bocca marcia , fi può 
comprendere , che la poftema fia rotta dentro , nel 
qual cafo li fi getti per il nafo acqua mefcolata con 
aceto, e deliramente mettendo dentro la gola u* nervo 
di Bue con iftoppa ben legata nella cima , ed unta di 
m*le rofato , o diamoron per rompere, e confonda- 
ti quelle ulcete, che vi fofierp. 
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CAPO XIX. 

Delle Ulcere della Gola . 

Q Uando l’ulcere nella gola fono generate, e l’ani- 
male lì vede afpramence toflìre , e fchifare il ci- 
bo , e fe per cafo vi folle qualche rottura , egli li 
vedrà con le vene afciutte* e con la bocca piena dì 
bave , gravemente tirerà il fiato , tonferà , butterà 
per il nafo umore marcio, batterà i fianchi, tremerà 
con le gambe , non fi lafcierà toccare la carne , li 
falleranno i tefticolf fpeffo fuori ; onde bifognerà cu- 
rarlo con darli per felfanta giorni flz. Vino dolce ne- 
ro due parti , acqua mefcolata eon fottiliffima pol- 
vere d’orabi cinque parti , i quali liano Itati tenuti a 
molle in acqua due dì , e due notti , rafeiugati di- 
poi , e pelli darli per il nafo quella miftura Ri. Vi- 
no incorporato con mele , e draganti ana libbra 
una, mirra, e zafferano ana oncie tre , fpico di So- 
tti , trementina , armoniaco , pepe bianco ana onde 
quattro con due di fpico nardo , cinamomo ondai 
una , e mezza , incenfo mafehio oncie quattro , e mez- 
«a. Si ciberà cori cofe leggiere da digerirli , e li lì 
darà a bere beveroni con farina d’orzo . 

CAPO XX, 

, Della ScarantÀa . 

L A Scaranzla è un’ infiammazione delle fauci , e 
della gola, la quale impedifee, e chiude la via 
del fiato, e del cibo, ed è di due forte: l’una appa- 
rente, e manifefta, e l'altra occulta, enafcolta. L’ap- 
parente è quella, che fi moltra per il di fuori nella 
gola , nel collo , e nei fuoi mufcoli , eflendo loro 
gonf] , ed apoftemati , la quale alle volte viene con 
tanto impeto , ed accompagnata da tanta copia di 
umori, che fa gonfiare non fedamente le parti fen- 
dette, ma la bocca, la tclla , il collo , il petto tut- 
to. E quelk alle volte offende fedamente le parti 
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citeriori del collo, e della gola, ed c meno moietta » 
e più ficura dell’altra , alle volte non folo occupa le 
parti di fuori , ma quelle di dentro ancora delle fau- 
ci, della gola, ed è pericolola molto, f.’ altra forra 
più perniciofa, e mortale è , quando non reggendoli 
dentro le fauci, nè di fuori nel collo, o nella gola, 
o in altro luogo fegno , nè male alcuno , il mifero 
animale patifce grande ambafcia, ed in pochiflìmeore 
foffocandofi muore. Quello male è caufato da’ vapori 
dello ftomaco , che afcendono al cafo dal freddo > 
quando fono ribaldati , o fudati , facendoli Ilare al 
vento , ed all’aria fredda . Viene anche quali fempre 
da materie calde, e fanguigne . I fegni comuni di 
quello male fono molti, ora forti , e gagliardi, ora 
deboli, ed ora in maggiore, ed ora in minor numero, 
fecondo la qualità, e la grandezza del male •, e que- 
lli Cono: ferrandoli la gola non può rifiatare , anfa 
forte con ìllrcpito, e fuono delle nari, gorgoglia per 
la gola, alle volte ha tanta llrettezza di fiato ; e fa 
tanto rumore , che lembra di dovere fcoppiare , tiene 
la bocca aperta, e la lingua fuori, edingroffata, che 
non può mangiare, nè bere, e fpello quando beve, 
ributta l’acqua per le nari, ha gli occhi alle volte 
rolli, {porti in fuori , e gonfj , la fchiuma alla boc- 
ca , le tempie, e le malcelle legate . I fegni partico- 
lari della prima forta fono , che ha gonfiato il col- 
lo , e la gola ,'ed alle volte inlieme con loro il ca- 
po , le labbra, il collo, e tutto il petto , che pare 
avvelenato. Quello male è acutifiimo , e pericololif. 
fimo, quale in poco fpazio di tempo foffoca, ed am- 
mazza l’animale j però li deve nel principio con ogni 
diligenza fovvenirlo. Si terrà dunque il Cavallo in 
luogo temperato, con buon letto , e fi nutrirà con 
foglie di viti , gramigna , erbe di prato , palloni d{ 
femola con mele; e mancando quelli, con fieno gre- 
co fparfo di falnitro^- ovvero con orzo fparfo di fa- 
rina di formento , e li fi daranno beveroni con fari- 
na di orzo, e mele. Eflendo il corpo ripieno , li fi 
caverà fangue prima dalla vena del collo nella parte 
contraria a quella impreflìone , e pofcia nell’illeffo 
giorno, o nel feguente dalla vena, che Ha fotto la 

lin- 


Digitized by Geogle 



X X. 


CAPO 


7* 


lingua, o dal palato, li fi faranno cliflieri di madre 
di viole, di calda , di zucchero, di benedetta, d’ uo- 
va, e di fale per evacuare, e divertire gli umori ,• e 
per purgare il capo li fi butterà per le nari vino, 
ed oglio vecchio. Dopo i rimedj univerfali , fe il 
male farà nel principio , che gli umori incomincino 
a calare nelle fauci, e nella gola, bifognerà vietarli 
con farli dei gargarifmi quattro , o cinque volte ai 
giorno, tenendolo col capo alto, e gettandoli a po- 
co a poco nella gola quattro bicchieri d’acqua rofa , 
e d’aceto, o il fugo di folatro col feme di rofe, l’of- 
fimele infufo in acqua , ed aceto, con quello lavan- 
doli la lingua , la bocca , e fauci con il proprio iflro- 
mento , e s’ ungherà per di fuori la gola , e le ma- 
fcelle, e La radice dell’ orecchie con dialtea , oglio 
violato, e camomillino mifchiati infieme . Incorniti, 
ciando il male a farli gagliardo, faranno giovevoli i 
gargarifmi di fieno greco , di feme di lino , d’ uva 
palla, di fichi, e liquirizia, aggiuntovi alla colatura 
zucchero violato , e mele rofato . Se la materia con- 
corfa non fi potrà diftruggere , fi cercherà di farla 
maturare co* rimedj di dentro , e di fuori con gargi- 
tifmi, nella materia calda con decozione di altea , fe- 
m° di lino , fieno greco , liquirizia , feme di malva , 
e mele ,• nella materia flemmatica con decozione di 
radici di giglio, e d’ireos* ed impiaftrata di fuori la 
cola con impialtro di feme di Imo , di fieno greca 
ina oncia una, di feme d’altea , di malva , di fiore 
di camomilla, e di melilotto, di ciafcuno una bran- 
ca tale bolliti in a,cqua fino a tanto, chefiano con- 
denfati; e fpefli, i quali maturano le polirne calde, 
e le rifolvono . Maturata la poltema , fi fàrà rompe- 
re , gettandoli giù per la gola latte di Capra con 
polvere di Aereo di Cane bhn:o , ungendo per di 
Lori la gola con galbano , e pece liquefatta mefeo- 
lata infieme . Rotta la poftema li fara (lare il Cava U. 
lo chino a terra , legato con la capezza ad una del- 
lo gambe , acciocché la materia efea per bocca , e non 
vada nel petto. Per nettarla, li fi faranno gargarifmi 
con odimele, e vino, o fe li foffierà nella gola fale 
armoniaco polverizzato . Non rompendqfi la poltema 
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per medicamenti , e crefcendo il male gagliardamen- 
te , onde li temefTe di preda morte , farà di medierà 
fubito venire alla forza, e rompere con diligenza la 
poflema nella gola con un nervo di Bue , dando il 
Cavallo col capo alto, ficcato nel cannone , che fa 
la punta abbia attaccato una fpugna unta di butirro , 
e di mele, e far ufcire per bocca la marcia , ed 
umori ivi raccolti; fubito poi fi fcioglierà il Caval- 
lo , e fi legherà col capo chino , acciò getti fuori 
quella materia ungendo per di fuori la gola con bu- 
tirro , grado di gallina, d’anitra, ed oglio di gigli 
bianchi una parte eguale . 

CAPO XXI. 


Del Doler del Cuore . 

I L dolor del Cuore c una trlfia fenfazione intorno 
ad edo , per cagion della quale l’animale viene a 
tale fianchezza, e debolezza , ed a tanta afflizione , 
■che appena fi può reggere . Crefce alle volte tanto 
queflo male, che in un fubito conduce il paziente a 
morte , fenza che dare vi fi poda rimedio alcuno . 
Viene quello da cagioni elleriori , ed altre interiori . 
L’ elleriori fono il patire in un fubito caldo , e fred- 
do, fame, e fete grandiffima, il mangiar troppo ci- 
bi freddi , e ventofi , così il bere acqua gelata maf- 
fimamente quando i Cavalli fono rifcaldati. Il caldo 
ecceflivo in un fubito reftringe il calor del cuore , e 
tutte quelle cofe , che indebolirono la virtù del cuo- 
re . Le interiori , e più frequenti fono 1‘ intemperie 
femplice , e fenza materia , o fredda , o calda , che 
fia, la quale didolve tutte le forze del corpo , e lo 
rende debole, fiacco, e languido con gli umori acri, 
e pungenti. Ha il dolore del cuore molti fegni, va- 
rj, ediverfi, ma ora da alcuni, ora da altri ficonofce , 
concorrendo alle volte tutti unitamente . Tengono i 
Cavalli affetti di quefto male i fianchi , ed il ventre 
ritirato, e ridretto, il capo baffo, gli occhi dimeflì, 
guardano in terra , rapprefentano tridezza , e dimo- 
ffrano avere affanno, e paflìons grandidìma, lagrima- 
aio alte volte, battono la terra col capo , fi morda- 
no 
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no S fianchi , hanno I tefìicoli , e le ginocchia gon- 
fie* ed alle volte ancora ftando in piedi fudano per 
tutto il corpo, e maflìsnamente nel capo , e fiotto il 
ventre/ lafciandofi andare a terra, cadono in ginoc- 
chioni i come quelli , che patificono in tutto il cor- 
po, crefcendo il male non pofiono foftenerfi in pie- 
di, nè andare, ma s’appoggiano , e sforzati a cam- 
minare vacillano, e traballano , tremano con diften- 
fione de’ nervi, ed alla fine calcano, e caduti non fi 
Stendono, ma appoggiano la tefta fui ventre, lamen- 
tandoli gravemente , e volendoli levare non pollo- 
no, fie non con ajuto, e sforzo grandilfimo $ ed av- 
vicinandoli alla morte mandano fuori il membro , e 
ritraggono i tefiicoli , e l’ orina a goccia a goccia 
cacciano fuori. La cura farà, che gli fi tenga coper- 
to il ventre in iftalle temperate con profumi , che 
rendano odore buono, e confortativo, come fono le 
frondi di mirto, di rofie, ed altre cofe limili -, fi nu- 
triranno con iSpelta, orzo, gramigna, foglie di {ali- 
ci, fieno bagnato, ed acqua con farina d’orzo/ li fi 
daranno la mattina a digiuno in bevanda cordiali , « 
particolarmente la trifera magna fciolta in vino , la 
quale una fola volta in quelli morbi, è molto effica- 
ce, quando però fia fatta l’univerfale purgazione, ed 
il male fia in declinazione, e l’animale abbia tyiose 
■forze . 


CAPO XXII 

Del Batticuore * 

E Sfendo il batticuore, ovvero palpitazione di mag- 
gior confiderazione dell’altra, non far* fuori di 
ragione conlìderarla , come bisognevole di rimedio . 
Si conofce la palpitazione dal battimento del cuore 
fuori dell’ordine naturale intorno alla regione di elio , 
e nelle fpalle, dalla freddezza dell’ orecchie , e da! 
diventare magro il Cavallo, ed avere la pelle attao 
cata alle code , e la fchiena rigida , ed indurata . Co- 
me il cuore è parte tanto nobile, e principale , farà 
quali vano adoperarvi rimedio alcuno, reftando ucci-' 
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fo per lo più in un (ubico il mifero animale j ma fq 
per ventura ci dalle tempo , li fi potrebbe fare qual- 
che rimedio , cioè trarli giù per la gola più volte 
polveri di garofani (temperate con fugo di maggiora- 
na, di bugloffa, ed ottimo vino, o malvalla , ovve- 
ro l’elettuario detto d’ambra con vino , ovvero la 
miflura di pepe grani 30. di mirra oncia mezza fatta 
in polvere , e mefcolaca con ottimo vino . 

CAPO XXIII. 

Dell» Svenimene») ovvero Sincope. 

S E gli fvenimenci affliggeranno l’animale, non cosi 
torto faranno conofciuti , che li farà ogni opera 
per prontamente ricuperarlo . I legni fono , che il Ca- 
vallo afflitto, fianco, e debole, cade in terra, come 
morto, dal dolore del cuore, col capo ftordito, con 
le nari, ed orecchie fredde ritira iterticoli, eriftrin-. 
ge i fianchi , ed ha quali aggruppato tutto il dorfo j 
fa l’orina goccia a goccia, e di colore rollò, éd al- 
la fine cacciando fuori il membro, e la lingua appe- 
na li può ritirare in dentro , che come privo di for- 
ze , e di virtù s’appropinqua alia morte . la cura ; 
mettali nelle nari il puleggio fola , o mifchiato con 
l’aceto, o l’eletSRrio con vino grorto , ovvero li fi 
pongano dentro tarte intente in oglio di caftoreo , 
gettandoli acqua fredda (opra il mufo , e facendoli 
degli ftarnutatorj , rtropicciandoli la lingua, e denti 
con fale , ed aceto , o con le mani unte di teriaca, 
fregandoli le gambe per vivificare il calor naturale . 
Rinvenuto il Cavallo, li li faranno fregagioni per tut- 
to il corpo, e per le gambe, e fi farà pifciare, daa- 
doli a mangiare cofe tenere , e liquide $ ma rertando 
a poco a poco allottigliati , e digeriti alquanto gli 
umori , li li darà per cinque giorni avanti il cibo la 
bevanda fatta di liroppo acetofo , con l’ifopo , e li 
fi caverà fangue convientemente fecondo l’età , e le 
forze dell’ animale . Se il male farà prodotto da de- 
bolezza , o ftanchezza , bifognerà attendere ariftorarlo, 
dandoli col corno ogni giamo la mattina , e la fera 
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brodo di gallina, e rolli d’ uova, ed a beve vino me- 
fcolato con acqiu . 

C A P O XXIV. 

Dèli' Infiammazione de 1 Polmoni, 

L ’Infiammazione de’ Polmoni per lo più viene a 
quelli animali dal fangue mefcolato con la flem- 
ma , e con la collera , o da catarri , o diftillazioni 
invecchiate, ed altri^umori ne’polmom; termina que- 
lla infermità calda nel polmone in varj , e diverfi 
modi ; perciocché alle jrolte la natura per effere po~ 
tenie , e gagliarda rifolve quella materia radunata , ed 
a Ile volte l' indura , ed alle volte fa divenire marc^ , 
ed alle volte la manda all’altre parti. Se l’infiammazio- 
ne procederà dal fangue mefcolato con la collera , 
verrà in uu fubito , e fenza alcun fegno precedente; 
ed il Cavallo farà aflalito da febbre ardentiflima , e 
tolde molelta, avrà gran difficoltà di refpiro, batterà 
forte i fianchi, farà con l’orecchie, bocca fiato , e teda 
bollenti , e cogli occhi infiammati , guarderà fido , ter- 
rà jl capo chino a terra , avrà la lingua gialla , e vac- 
cinerà nell’andare . Se farà cagionata da catarro ,* il 
Cavallo molto prima , che fi feopra , farà travagliato 
da una tolTecta fpeffa , alle volte butterà bave , tof- 
fendo caccierà per le nari , e per la bocca umori ac- 
quoli, e ronferà alle volte, batterà i fianchi, e li fi 
vedranno tal volta i tdlicoli a palpitare, e muove- 
re in sù, e le vene, e le gambe farli gonfie. Quan- 
do poi da materie grolle , e vifeofe s’ infiammeranno 
i polmoni , fopravvenendoli la febbre terrà il capo 
baffo, avrà gli occhi morti, e fitti nel capo, foffie- 
rà per la bocca, e per il nafo più dell’uTata, patirà 
gran difficoltà di refpiro ; avendone voglia non potrà 
toffire, farà con la lingua nera, difficilmente cammi- 
nerà , tremerà forte , nell’andare vacillerà incrocicchian- 
do le gambe tremanti, il fiato farà puzzolente, e per 
il nafo caccierà fuori umori mare; , e fetidi . Ma fa 
l’ infiammazione procederà da antichi catarri , avrà il 
Cavallo la febbre ardentiflima , gli occhi infiammati, 
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la bocca, e la tetta bollente. Quella infermità èqua 
li incurabile , non potendo i Cavalli darci a cono- 
Icere con fegni chiari il principio del male, nè l’ar- 
te cacciar fuori qualche tempo ; nondimeno ellendo 
il male nuovo, e venendo da cagioni , che non Sa- 
no antichi , la diligenza potrebbe rifanarlo col cavar- 
li fangue a baftanza dalla vena del petto, e da quel- 
le de’ fianchi , e fi purgherà gettandoli giù per la go- 
la la bevanda di libbre quattro di Porco difciolto, o- 
gllo comune libbre tre , calila tratta oncie fei; poi 
ogni terzo giorno li fi metteranno cliftieri appropriati 
al male; li terrà a rigorofa dieta, con tanto da mangiare 
quanto batti folamente a mantenerlo in vita , e li lì 
darà quella porzione, che fi prefcrive per il ciamoro 
comporta d’acqua con finocchio , ec. 

C A P O XXV. 

Dilla difficoltà del Refpiro . 

L A difficoltà di refpirafe in quelli animali é? di tre (ot- 
te. Se non è di troppo momento, ma fenza Tuo- 
no, o ftridore , fi chiama fiato grotto. Se c veemen- 
te, che non polla il Cavallo fiatare, li chiama afma , 
fofpiro , o bolfo impropriamente . Se non tira il fia- 
to , fe non eoi collo alzato , e dritto , è detta orop- 
nea . Generano quelle tre differenze della refpirazio- 
ne offefa , tutte le cofe, che aggravano , ed impedi* 
ceno i polmoni . Le cagioni loro fono ellerne , ed? 
interne . L’ ellerne fono cibi polverizzati pieni di 
terra, o muffati , e guattì, l’ acque fangofe, corrot- 
te , e mattìmamente date a bere fubitamente dopo la 
fatica . L’ interne fono la ftrettezza del petto , e delle 
nari, l’ eccelli va caldezza de’ polmoni o fola, o con- 
giunta con quella del corpo , ed il vento raccolto 
nello ttomaco. I fegni proprj di quello male fono il 
vento raccolto nello ttomaco . I fcgni proprj di que- 
llo male fono il battere de’fianchi nel rifiatare o più 
tardi , o più forte , o più fovente dell’ ufo naturale , 
o il raccogliere , o l’aprire nell’ ideilo tempo gran- 
demente , e con difficoltà le nari . Quello male è tem- 
pre 
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prc malagevole da curarli , nondimeno , nuovo , fi 
potrà rifanare , tifandovi grandiflìma esigenza j vec- 
chio, è incurabile, venendo per lo più in qtiefli anima- 
li da materie fredde, ed umide , e da umori grofll, 
vifcofi , raccolti ne’ polmoni . Si terranno dunque in 
iftalle nette, e temperate, fi faranno palleggiare due ore 
la mattina, e la fera avanti il cibo , fi nutriranno di 
cofe calde mefcolate con altre , che confermano a’ 
polmoni , come fono la paglia, il fieno bagnati con 
nitro, orzo mifchiato , con orobo, con feme dì lino, 
o con fieno greco, ovvero baffoni di femola con pol- 
vere di liquirìzia, o mele. Per purgare, ed evacuare 
gli umori , li li caverà fangue dalla vena comune, 
quanto potrà convenirli alle forze, ed all'età dell’a- 
nimale, dandoli prima in due mattine la feguentc be- 
vanda : Rr. fien greco ben cotto libbre due , e mezza", 
butirro frefco libbre tre, ogliodi lino , e di noce a- 
na oncie tre , pofcia il terzo giorno li fi trarrà fan- 
gue , e li fi faranno clifiieri di colloquintida con o- 
glio diruta, camomilla, ed altro. Ovvero ad un fer- 
pe vivo taglili la teda, e la coda, e fi cavino le in. 
teriora : del rimanente s’incidano pezzi piccioli , qua- 
li devonfi far bollire fino alla . feparazione della car- 
ne dall’olla, e fpinej poi fi coli l’acqua, le decozio- 
ne diali per bocca al Cavallo , che la bevi tutta , e 
la carne ben netta dalle lpine fi ponga rnifchiata con 
vena a mangiare al Cavallo, non li fi deve dare al- 
tro, fin che l’abbia mangiata tutta, ed in quello mo. 
do gli fi diano a mangiare tre , o quattro ferpi in tre 
giorni di dillanza i’ uno dall’ altro. 


C A P O XXVI. 


Dell* Toffe. 


L A Toffe è un movimento impetuofo dell’interno 
della refpirazione , ed c di due forte , una detta 
tollé feccal, e l’altra umida. La fecca, quando il Ca- 
vallo toffendo non caccia cofa veruna fuori dalle nari, 
o dalla bocca. L’umida è , quando toffendo, per il 
nato , e per la bocca butta liquidi , • congelati , o 
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marcj umori . Quello male con fatica fi conofce , e<ì 
è molto nojofo, e diffìcile da rifanarfi per derivare da 
varie, e diverfe cagioni j proviene alle volte per be- 
re dopo aver mangiato robe cattive con polveri , co- 
me pure , dopo la pioggia aprendoli molte fefiure * 
certe crofte di terra fottili, e falfe, che fi follevano 
dalla terra, li Cavalli le divorano per ingordigia , e 
molte altre caufe partorirono la toile . La umida pa- 
rimente nafce da umori , che calano in quelle parti, 
e d’altrettante caufe contrarie , ed oppotle a quelle 
della prima fpecie . La cura univerfale di quello peri- 
colofo morbo è temere il Cavallo in aria contraria at 
male, muoverlo innanzi il cibo temperatamente , aven- 
do fempre bifogno di cofe a lui opporte , e contra- 
rie , ed avvertendo di non cavarli fangue in quella in- 
fermità , accentuato quando procedelle per confenti- 
mento dell’infiammazione nelle parti interiori del 
Ventre} però fubito che fi vedrà il giumento tolfire, 
per pungerli il capo , e renderlo più atto a ricevere 
la virtù de’ medicamenti , li fi darà per otto, o nove 
giorni continui mattina , o fera nella femola , ò bia- 
da, affai quantità di radici di cocomero felvatico, ta- 
gliate minutamente in pezzi , e polle con alquanto 
falnitro , e per il fuo bere fervono beveroni tepidi , 
non mai acqua fredda ; poi fichi fecchi onde fei , 
zizzole, fien greco ana oncie quattro , liquirizia, uva 
palla ana oncie due, fappa, cioè vin cotto libbra una, 
decozione d’orzo tanto , che bollita con le foprad- 
dette robe refli fei boccali , e diali pèr bocca per fei 
giorni ogni mattina, mafia caldetta. Ovvero ijz. qua- 
ranta boccoli pelli bene , oglio comune libbre due, 
lardo libbra mezza, mele rotato oncie quattro, incor- 
porate inlìeme con una tazza d’ acqua , e facciali bol- 
lire in urta pignatta, di creta , poi tepida diali al Ca- 
vallo per bocca , avendolo fatto Ilare la notte ante- 
cedente fenza mangiare, ecosìllia anche tutto il gior- 
no ,- partati quindici giorni fi replicherà la medicina 
fuddetta. Ovvero olibano oncie due, mirra eletta 
oncie due , baccare oncie tre , vecotica oncie due 
fughi di marrobio libbra una , mele fino libbra una, 
facciali decozione in quello modo, facendoli bollire 
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il mele, ed il marrobio finché fiaconfumaro il fugo* 
poi fi aggiungano le polveri fopraddette , e dianfi al 
Cavallo due onde alla volta, rtemperate in vino bi- 
anco per tre volte. Ovvero ijt. draganti porti dentro 
l’acqua tepida con vino loto , ed oglio , e fi getti 
giù per la gola » 

CAPO XX VII* 

Ziti Bolft i 

I Bolli veramente fono i Cavalli , ì quali haftno 1 
polmoni rotti , ed ulcerati , confumano a poco a 
Poco la loro umidità naturale , e diventano languidi, 
e magri , finalmente fe ne muojono . Per lo più i 
volgari chiamano bollì tutti i Cavalli , che battono 
i fianchi, o per iftracchezza, ed oppilazione delle na- 
ri , o per avere il petto troppo rtretto , o pieno di 
marcia, o per difficoltà di rifiatare, o che per la vec- 
chiaia ancora hanno folamente il fiato grofiò feri- 
ta patire altro male benchfe fimo graffi , e robufti , 
ed abbiano i polmoni intieri . E* quella infermità qua- 
li incurabile, quando i vali del polmone o per cadu- 
ta gagliarda , o per sforzi fatti ne’ falti, ovvero a 
paffare folli , o per veemenza di torte , o altre ferven- 
ti agitazioni , vengono a romperli , ed a lacerarli . 
Procede ancora da poftema rotta , piena di marcia , 
generata ne’ polmoni dalla loro intemperie , e mali- 
gnità del loro nutrimento • Ci danno a conolcere le 
rotture, o l’ ulcere de’ polmoni , la difficoltà del ref- 
pirare , il polfeggiare fpeflo de’ fianchi , la torte o fiac- 
ca, o umida, ch’ella fia, il fubito dimagrare dell'a- 
nimale, perchè il Cavallo avanti, che li li ulceri il 
polmone, incomincia quali fempre a toffire , e fi ri- 
duce fubito in magrezza affai difforme ; toflendo pare, 
che temi di toffire , e che abbia un oliò inghiotti- 
torce il capo, e tocca col truffo le corte, dove 
è il male j refpirando fi duole , e getta alle volte 
fofpiri tronchi, quando il male fià antico, ed i pol- 
moni putrefatti, ed ulcerati, il giumento rta malin- 
conico, e dimeffo, toffifce gravemente , e con gran 
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doglia » toffendo caccia per le nari mare] umori , con 
odore puzzolente, refpira con anelito, batte i fian- 
chi gagliardamente muovendo all’ insù il ventre in- 
feriore j mangia, e beve più del (olito, ed è magro 
affai , maflìmamente nel collo , e nel petto , diffidi - 
mente lì corica , cerca (lare appoggiato , ha fopra il 
dorfo alcuni piccoli tumori, e zoppica con le gambe 
davanti. Quello male fuccede per. lo più da catlrri , 
e da toffe invecchiata. Quando è nuovo , e le rot- 
ture fono lenza marcia , tifandoli preftezza , e diligen. 
za nel Amarlo, guarifeej ma quando è antico, e le 
ulceri, ed i polmoni fono putrefatti , è incurabile. 
Si terrà il Cavallo in luogo temperato , fecco ed in 
ripofo', facendolo palleggiare alle volte la mattina in- 
nanzi il cibo, e fi avrà riguardo a tre cofe, cioè acon- 
folidare l’ ulcere pel polmone , a nettare la materia, 
che vi fi ritrova, ed a reltauTare, e nutrire l’anima- 
le . Li fi darà per bocca il latte di Vacca , o di Ca- 
pra, ovvero lo fcolo tepido , e per quattr’ ore di- 
poi. Per un principio di bollo, ed anco per gli uo- 
mini tifici è molto valevole quello balfamo : o- 

glio di mandorle dolci libbra una, fiore di folfo on- 
cia una , canfora oncia una , fiore d’ ipericon , fi ter- 
rà tutto nella cenere calda per dieci ore in infufio- 
ne nel fuddetto oglio , guardando , che non bolla j 
quando è rodo , levali dal fuoco , che farà cotto 
il balfamo , e fi pafferà per una tela , e fe ne da» 
all’animale un’oncia alla mattina nel vino bianco 
per Z4. giorni, un si, ed un nìr. Serve ancora que- 
llo per ferite, e per inchiodature col metterne den- 
tro una goccia. Ovvero tyt. vetro d’antimonio traf- 
parente libbre due peftato bene, poi pongali in infu- 
sone mezz’ oncia di gomma di draganti in un mezzo 
boccale d’acqua di bardana, con una dramma di zaf- 
ferano polverizzato /.quando tutto farà fatto in gela- 
tina, li fi metterà dentro la polvere d’antimonio in 
un mortajo , mifchiando a poco a poco con la gelati- 
na, e quando farà imbevuta la polvere, fi faranno 
pillole , che. pelino urta dramma di più d’ un oncia > 
lafciandole feccare fopra un tamiglio , e poi fi cullo- 
diranno in una fcattoia , quali fono incorruttibili. Per 
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adoperarle , fi terrà il Cavallo due ore innanzi fenza 
cibo col filetto in bocca, e li li da' à una pillola con 
una mezza ihglnllarra di vino bianco 5 .prefa quella fi 
lafcierà due altre ore con il filetto in bocca ; dipoi 
piglierà 1’ ordinario cibo , p fi. continuerà cosi 30. 
giorni, facendolo palleggiare ogni un’ora, o die. Li 
otto primi giorni li può Adoperare moderatamente , 
tna le perdelTe 1’ appetito , li tralafcierà fino , che lo 
ripigliaffe , avvertendo, di noia dare queltàmedicamen- 
to a qualche Cavallo dilicato non ellendovi bollò, 
che non ceda a quello rimedio , avendone veduto 
effetti' mirabili . Ovvero fìc.ome il folfo è il penia- 
mo de’ polmoni, eiTendt) la tintura la fotlanza pura 
di «quello , >1 fua fenza dubbio apporterà molto fer- 
vizio a’ Cavalli bollì, ripieno efiendo quello male di 
putredine, ed umidità vifcofa, e ribelle, onde ha bi- 
fogno di un potente rimedio , com’ è quello..- iu. fol- 
fa in polvere , calcina' vi'ya polvere ana una lib- 
bra, mettali tutto in una pignatta vitriata mifdiiata. 
jnliem.e fopra un fornello di carboni accelì , muoven- 
do Tempre , che a forza di fcaldar la maceria , venga 
fuori dal folfo un fuoco paonazzo : nel medelìmo tem- 
po dovralfi tener pronta dell’ acqua bollente , che fi 
getterà nella pignatta , lino che venghi piena , e muo- 
vendo pur Tempre impedire, che la materia non. s’ in- 
durila; nel bollimento dell’ acqua prenderà il colore del 
folfo.» levali allega quell’acqua, efe ne rimette dell'al- 
tra, e continuali cosi fino , chefenehacavatoun buon 
fecchio con quelle due libbre di ma eria , quaie falvare;- 
te, e Tappiate , che non dura più d’otto.giorni. Quando 
fi vuole adoperarla, metterli il filetto al Cavallo, e 
lafciali così per due ore , e pallate fateli, bere due, 
o tre boccali di quell’acqua, fecondo la compleflGo- 
ne deL Cavallo,, poi tenerlo così due altre ore, & 
continuate in quella materia., che certo migliorerà . 
La tintura di folfo è anf he buona per gli uomini . 
Ovvero ^.pongali al Cavallo la biada ordinaria , ma 
non li fi dia da bere mai , fe non defilte di mangia- 
re, poi pigliali un boccale d’oglio comune del più. 
dolce , che fi polla ritrovare , e prefa mezza fecchia, 
d'acqua lafciali bere il Cavallo , coll’ andare vuolan- 
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do detto oglio a poco a poco nella (leda acqua, ac- 
ciocché lo beva tutto ; finito 1’ oglio farà bene darli 
quanta acqua vorrà . L’animale Ilari conturbato alcu- 
ni giorni , ma 1’ apprefo medicamento li farà una bpo- 
na operazione , avvertendo però ci fomminillrarlf la 
biada ordinaria, e paglia, nè mai fièno j nè erba. 

CAPO XXVIIÌ. 

bell* dìfeccaxJone del Cavallo . 

L A difeccazione di tutto il corpo, è una confami» 
/ione dell'animale fenza febbre , quale procede o 
per vizio , o per difetto del polmone difeccato* , o 
effere infieme col fegato putrefatto , il che alle vol- 
te avviene . Difeccano i polmoni il foverchio calore 
eftcrno, ed i cibi fecchi, e polverofi j procede da 
tutte quelle cófe, che artottigliano } e difeccano gran- 
demente il corpo , dal calore del cuore , dall’eccelliva 
calidità , e debolezza , e mala compleflione delle par- 
ti fpiritualii I fegni non fono diftinti , ma confali , 
intrigati fra loro , ed ofcuri a noi per colpa dei 
foggetto, e di coloro, che lo governano i Si offervi 
però , che alcuni Cavalli a poco a poco con una 
toflìcella leggiera -, o fenza torte fi dimagrano , r e lì 
confumartoj altri hanno fete grande , fagiano forte- 
mente , dimenano fpeffo i fianchi , tengono le nari 
aperte , hanno la pelle dura, e gemono coi tenere 
la bocca, e le nari aperte, dimoflrano avere di den- 
tro ardore, e paflione grandilfima, Hanno mefti , fa- 
flidianlì del cibo, bevono forte , difficilmente cam- 
minano j hanno i peli quali rabbuffati , e spingono il 
forame molto in fuori. Qitello male eziandio fìrefco 
è molto malagevole da rifanarfi ; quando è vecchio* 
è incurabile, onde bifagna accelerare il rimedio . SI 
terrà il Cavallo in luogo luminofo, caldo tempera- 
tamente, con buon letto, li muoverà alle volte, li 
nutrirà con cofe , che umettino , ed ingràfiino , ri- 
guardandolo dalle fecche , dandoli in bevanda fugo 
tepido dorzata, d'uva parta, di liquirizia incorporea 
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n con pennuti ammolliti in decozione d’ altea oncie 
quattro , porri pedi tre tede , fongia frefci di Porco 
once tre, e li fi farà ogni terzo giorno un cliftiero con 
decozione di teda d’Agnello* di camomilla, di orzo 
)di aneto , di butiro , di oglio di fifamino, e violato per 
purgare il corpo , ingradare l’animale* rimuovere la ma- 
la qualità calda, e fecca, e confortarlo ; di più li fi un- 
gerà continuamente tutto il corpo contra pelp , fregan- 
dolo leggiermente con oglio comune, o di viole, e 
vino tepido* e fi fàrà (lare ne* tempi ertivi nell’ acquà 
di fiume; Ovvero ^ aloe in polvere once due, agarico 
in polvere oncie una, fi mifchierà tutto con latte di 
Capra in un boccale, e diali la mattina a buon’ ora all’ 
animale , ma ftia fei ore avanti , e fei dopo la medi- 
cina fenza mangiare , e primi li fi pongano beveroni 
di farina di orzo di giorni avanti* e dopo; Ovvero 
JJz. antimonio crudo polverizzato oncia una la matti- 
na nel primo cibo con la biada per venti giorni , e 
averte vermi, unito can un terzo di fiore di folfo pol- 
verizzato, e mifchiato infieme . Ovvero ìù. Antimo- 
nio crudo pontuofó in forma d’ago , falnitro della 
feconda cotta , perchè il bianco , ed il raffinato fareb- 
be troppo Violento, tanto dell’uno, come dell'altro 
pedi groflamente , mifchiati infieme , fi ponga in una 
pignatta di ferro, o in un mortajo di bronzo in mo- 
do , che i due terzi della pignatta reftirio vuoti , li 
fi darà poi il fuoco con un tizzo infuocato , moven- 
do la materia con il tizzo , facendo quello , perchè il 
fumo dell’antimonio, che s’infiamma, non vale nierw 
te 5 fi lafcino bollire infieme le due materie, non ef- 
fendovi bifogno d’altro fuoco , che del folo tizzo, 
lafciate raffreddare, poi fi levano dal mortajo conro- 
vefciarlo j l’antimonio farà nel fondo, ed il falnitro, 
che non fi fari infiammato , farà di fopra unito Con 
l’impurità dell’antimonio, fi farà la feparaziohe , 
perchè il buono farà lucente , e bruno , ed elfendo 
in altra forma farà mal fatto. Si daranno all’anima- 
le due once alla mattina di quello antimonio per 
quindici, o venti giorni nella femola, efiendo il Ca- 
vallo in buona forza, fe non , qualche cofa meno. 
Quanto alle immondizie di queffo antimonio mertan- 
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fi da parte per fare lavande , per difeccare gli umo- 
ri, per relte, per rogna, che ne vedrete mirabile ef- 
fetto. Quello rimedio ingralla , e conferva i Cavalli 
in perfetta fallite j benché avellerò la peile attaccata 
agli pili, gli farà venire l’appetito , ammazzerà 'i ver- 
mi , ajuterà a guarire le piaghe, farà ingradare quel- 
li, che non li pofiòno mai rimettere, guarirà il ver- 
me, la jogna, purificherà il fangue , gli darà buon 
fiato, e lena, e gli li leverà la doglia di teda. L’ef- 
fetto di quello rimedio non è fenlibiie, ma opera per 
infenlibile trafpirazione , rinfrefcando per relazione te 
parti interiori di un Cavallo, c fe la medicina uni-. 
vtrfaìe ha qualche rimedio per li Cavalli, certamente 
è in quello mentre l’ efperienza di "elio me ne fece 
vedere pruove degne di maraviglia , 

CAPO XXIX, 

Del dolore dello Stomaco . 

I L dolore dello Stomaco è un fentimcnto d’edo cat* 
tivo, e trillo , cagionato da temperie fola, o ccn 
materia , o da difiinione del continuo . Viene quello, 
male da cagioni ellerne, ed interne , L’.efterne fono 
il bere acqua fredda, il patire freddi eccedivi , il 
mangiare lungo, tempo copia d’erbe troppo tenere, a 
con gran ghiaccio, ed i cibi ventoli, e velenofi , L’ in- 
terne per lo più fono la materia acre , e mordace , 
gli umori co n cor(ì , ma ancora velenofi radunati nel- 
la bocca Copra lo ftomaco , anche gli umori flemma- 
tici , i vermi generati o nel ventricolo , o in altro 
luogo * che afcendono. alla parte più fènfibile dello 
Itomaco, e lo mordano, o la venialità, che gonfia, 
e diftende gravemente il ventricolo . Si conofce que- 
llo mal? in illare il Cavallo col capo bado , malin- 
conico , odiare alquanto il cibo , perdere le forze * 
non poter andare , fe non tirato per la capezza con 
fatica, e malamente, fare lo Aereo con graduine; fo* 
pravveneudoli la febbre farli infino al fine del male 
ora fieddo , ed ora caldo , con espellere continua- 
mente , dando fermo , per tutto IL corpo , eccetto 
nelle gambe (udori freddi , quali incominciano per lo 
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più ‘dalla parte Cotto del ventre j avere le riari , è 
gli occhi pieni di efcrementi , morti , e fìtti in ter- 
ra, e la bocca languida. Subito, che lì vedrà l’ani- 
male edere infermo , li fi bagnerà abbondantemente 
d’oglio comune il forame* e con la mano ben un- 
ta d'oglio dentro l’ interino dritto li fi caverà fuo- 
ri , quanto di fterco potrà ritrovare * e premendo la 
vellica fi farà orinare y ciò. fatto , per evacuarlo li 
fi metterà dentro^ una fuppofia di due once di me. 
le.» ed una di fale ammaliate con tramme di oglio 
più in dentro, .che fi potrà , e quello non giovando 
Ji fi faranno clillieri con decozione di malva, ed al- 
tre cofe appropriate . Evacuato con i clillieri* Cubi- 
co li fi daranno per bocca manna once quattro , caf- 
lìa oncia una , la decozione di mirabolani citrini -, 
ed 11 tamarindo quanto balli j li fi potrà alle volte 
ancora gettare giù per la-gola teriaca mefcolata con 
vino odorifero per ricreare gli fpiriti , e fortificare 
le virtù, ed il cuore . Vale ànche acqua vita libbra 
mezza J o (ola o mifchiata' edn la teriaca , qual è 
inolto giovevole per levare, i dolori crudi , ovvero 
per ventofità* ma ancora contra le freddure della ce- 
lla , polla per le nari una, ovvero due volte per 
eiafeuna di elle* /•’ ; 

CAPO X X Xi 
Del Cavallo avvelenato , ed attoffìcnn . 

Q Uando l'animale folfe avvelenato per aver man- 
giato qualche cofa di cattivo ^ o per edere fiato 
morfiecato da’ ferpi, o' altro , li fi faranno i feguentì 
Irimedj : • ipu Orvietano oncia mezza difciolto in tre 
dramme d’acqua vitei Ovvero R:. Pellemdnon , fila- 
delfià , dittamo bianco , alociferon , genziana , tre2 
mentina, boliarmeno, terra figillata, garofolàtà, be- 
nedetta , angelica , imperatoria . fpiconardo i Avute 
tutte qufcfte cofe con la radice fervartfi in un Tacchet- 
to j e quando fi vuole adoperarle, fe ne pigliano due 
Clicchiari difciolti in acqua rofa , tanto la mattina, 
quanto la fera . Serve àncora quello rimedio per l’Uo- 
mo, avendo ogni una di quelle erbe tanta virtù , * 
poflanza, che conferva dal veleno, verificando l’Au- 
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tore , da cui l’ ho tratto, averlo provato moltiflSme 
volte col dare nel vino un poco di quella polvere a 
bere, ovvero mettendone un poco fula ferita, che tira 
il veleno fuori, e lo confuma. Ovvero Ri,. Salnitro 
purgato , fale di terra ana libbra una difeccate tutte 
due bene, e paffete fottilmente per (età, poi mifchia- 
te, la quarta parte di creta, della quale li fanno le 
pignatte , pallata ancor ella per (età ; lì mifchia tutto 
in una pignatta di terra, e liquefatta parte del falnitra 
fa palla dura, con che fi formeranno pallottole gr of- 
fe , come nocelle,- e fe non fi poteflero fare per man- 
canza di umido , mettetevi un poco d'acqua ; fi do- 
vranno poi feccare, e ponerle in una pignatta di ter, 
ra a diltillare , come fi fa l’acqua forte : quello che 
venirà nel recipiente, farà il dillolvente , capace di 
diffolvere; fi metterà quello liquore in un lambicco,- 
e li legarete dentro una Vipera, fopra un calore mo- 
derato, elfendo necelfario , che quella Vipera muoja nel 
diffolvente , e tutta fi disfaccia ; feguita la dilfoluziotie 
della Vipera , lodate le materie, fi coleranno pian pia- 
no, e fi butterà ilpiyfpello, che reiteri, nel lambicco, 
da una parte, quale farà l’effenza d’una Vipera otti- 
ma , e maravigliofa per tutti ti mali . A maggiore 
perfezione , fe volete aggiungervi per far diffolvere 
perle, coralli, radici d’imperatoria, angelica, dicon- 
traierva fin che la dvffoluzione va carica,- lì mifchia- 
po quelle diffoluzioni con acque cosdiali di fcorzo- 
nera, di genevra, che gli dà un bel color giallo , e 
zafferano due grani . Quella è quella effenza di Vi- 
pera sì famofa , e che fi vende si «ara } è buona per 
veleni ^febbri , ed ogni male interno anchp per gli 
umori . Ovvero fe folle fiato mqrficato, da ferpe , o 
da Cane rabbiofo J£. uno ftrettore forti ffimo tre dita 
fopra la ferita, poi fcottarla con ogiio fambucino, 
e mettere fopra il fuddetto ogiio teriaca fina per tre 

f 'orni, ed in fine medicar la ferita , come fi fanno 
altre , e quella cura è ottima per gli uomini ancora . 
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*7 

Dm Vermi. 

» ^ 

I Vermi , . o lombrici , o tignole fi generano nel 
-ventre del Cavallo , maflimamente nelle budel- 
la , da cagioni interne , e da elterne , da putredine , 
da materia cruda, grolla, e flemmatica atta a putre- 
farli ; e quelli fono di quattro forti ; Alcuni larghi , 
grolii , corti , a guifa di pellacchi , e di colore fan- 
guigno , quali offendono , e mordono le budella di 
fopra , ed alle volte lo flomaco , ed alle volte anco- 
ra lo rodono, e lo forano tutto il giorno nelle Hal- 
le , e nelle campagne. Infiniti Cavalli giovani, come 
più volte ci ha inoltrato l’ esperienza nell' anocomia • 
dopo la morte furono trovati con centinaia di quelli 
nella bocca fopra lo llomaco . Altri fono tondi, e 
bianchi ; altri piccioli , e fottili chiamati tarme , i qua- 
li palliano con lo llerco per le budelle in gran nume- 
ro , e vanno a metterli , ed attaccarli nel forame , e 
nel fine dell’ intellino dritto. Altri fono corti, e grotti 
come fave, e peloli , che s’ appicano nella parte di 
dentro del medefitnc incettino . Il giumento travaglia- 
to da vermi fi conofce , ch’egli per la palfione, e 
per il dolore , che fente , Ila malinconico , e dimetto , 
diventa magro , macilento , pigro , e tardo al muoverli^ 
ora fenza gonfiezza di ventre li getta a terra, ora fi 
raccoglie tutto ip sè fletto , annitrifce, fi rivolge a 
guardarli i fianchi , ed il ventre , con il mufo fi grat- 
ta li fchiena , e con i denti fpetto fi morde il pet- 
to, i fianchi, il ventre, ed alle volte la coda ; que- 
lla fpetto flropiccia alla mangiatoia, ed alle mura, e 
fi corica con le gambe alzate, mettendoli il capo fra 
le gambe. I fegni di morte fono il fofpirare , il la- 
mentarli fovente, il gridare , $d annitrire fortemen- 
te , lo fquarciarfi il petto , ed i Ipmbi con i propr j : 
denti . Per fanare da quello male fi terrà il Cavallo 
infermo a regolato vivere , e li li darà femola con 
folfo per tre , o quatro giorni la mattina a digiuno 
in quantità d* un oncia , e mezza alla volta per 
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uccidere, e cacciar fuori del corpo i vermi. Giové* 
là pime per b rCcà con vino il feme della zedoarià 
pefio , e polverizzato , e li lì faranno cliftieri cor» 
oglio onfacino, che vi lìa confa dentro la ruta , o 
altre cofe appropriate a quello. Item abfinzio ca- 
\ Vato il fugo tanto che faccia unatazzà, di vino biac- 
co due tazze , aloè epatico oncie dtie j Scorporali 
ogni cofa inlìeme, e tepida diali per bocca al Caval- 
lo la mattina a digiuno ; paliate tre mattine lì repli- 
ca la detta medicina , e quella vale ancora al verrnè 
volatile. Ovvero Rt imperatoria libbra mezzi confó-t 
glie , e radici , ficcata nel forno , e lì fa polvere ; 
poi pigliali mezza libbra di rafano con le radici, e 
foglie, fpico , galanga , zenzero ana once tre, aloè 
epatico, fiele di Bue ana once 'due , macedonia, ea- 
forbio, fugo di citrangoli ana oncia una polverizza- 
ta , li fa pafiare per feta , e lì mifchia bene inlìeme i 
e poi con acquavite lì fa come palla, eli pone den- 
tro una patella nel forno a cuocere , e quando farà 
indurita , facciali pólvere per feta , e fi conferva irt 
un Tacchettò di pelle; bifognandorte, per dalla al Ca- 
vallo , fe ne pigli quanta ne può capire in un gufciò 
d’ uovo , llemperata in una tazza di vino buono , fé 
farà d' inveruo ; e fe farà d’ ellate , con acqua roti 
diali per bocca * 

1 

CAPO XXXII. 

Dell'Appetito Canino . 

L A infermità chiamata Canina appetenza , è uhi 
fame, la quale affligge, tormenta, ed indebolii 
fce il Cavallo. Quanto più mangia, tanto più «ppe- 
tifce; e li produce alle volte ifvenimentó. Si generi 
dall’andare per luoghi nevolì , e freddi , dii pati* 
fame, dall’intemperie della bocca del ventricolo per 
trovarli vuota , e priva di. nutrimento . Si conofce dà 
quelli legni, che il giumento pel l’iflefsa fame, che 
lo Confuma , fi volge fpef»o indietro , ha tremore * 
incerto il moto, ed alle volte cafca in terra. A que- 
llo Urano accidente fi rimedia , dando al Cavallo tnol- 
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lèni di pane grattata in vino ottimo , o malvagia ; 
gettata giù per la gola, e li fi upgerà il ventre, ed 
i fianchi con vino, ed oglio caldi. Il cibo, farà po- 
co, e dato fovente', acciò meglio lo digerifca , e le 
forze fi rinfrefcano; trovandoli in viaggio, o ferman- 
doli anche in irtalla li fi potranno dare pignoli pefti, 
a fiore di farina pure nel vino. 

CAPO XXXIt 

.De’ dolóri del Carpe -, 

. . | • •• V*. 

I L dolore del Corpo , cosi comunemente detto , è 
dolore della parte inferióre del ventre generato 
‘ordinariamente da pituita, o da materia ventofa; de 1 » 
riva da cagióni fcflerne) ed interne. Le efterne proce- 
dono da cibi troppo grolfi , e ventóli , e dillo fino 1 - 
Aerato bere fubito dopo aver mangiato molta biada ; 
ovveto dall* acqua fredda , quando fono afletati, ò 
molto caldi . Le interne fono gli umori caldi fitti negl’ 
inteftini , o la ventolità chiufa nelle budella e le 
feccie difeccate, indurate, e ritenute negl’ inteftini , o 
i vermi involti nelle budella . I fegni più comunijfo- 
no, che hanno gonfj i fianchi ', Hanno malinconici , 
fubito fi gettano a giacere; eflendo , Ohe ogni dolo- 
re , che nel Ventre fi muove , fa Kvoltare , e torcere 
per terra gli animali , e fubito fi levano : hanno il 
palato afciutto , ed il ventre ritirato ; incurvandoli 
nella fclliena rafchiano la terra con i piedi , e rivol-» 
gono il mufo ai fianchi. 

Se il dolore farà cagionato dalla troppa biada , fi 
tonofcerà dà quelli fegni : il mìferó animale ripieno 
di vento, e di cibo indìgefto Farà terribili torcimen- 
ti, fuderà per tutto il corpo, e pritha ne’tefticoli , 
fra le colte , fecondariàmente dietro l’ orecchie , di- 
poi ne* fianchi, e nelle corte; avrà l’ orecchie fredde , 
languide, gli occhi mortificati , la lingua calda , ed 
afciutta, la bocca chiufa , tremerà alle volte, e cer- 
cherà di gettarli in terra , caduto rivoltarli or in que- 
llo , or in quel lato ; avrà i fianchi , ed il ventre 
•duro , rivolterà fpefto il capo al vende , alzerà fo- 
yer)#* 
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yente la coda , e s’ udiranno gorgogliare le budella 

Se verrà da replezione , e crudezza , fi getterà in 
terra con. ifpelfi gemiti, ifpeffo moverà la coda, bat- 
terà la terra con i piedi , avrà il ventre tanto gonfio* 
che inoltrerà di crepare, ed alle volte Intorno allo» 
fferco vi fi ritroverà del graffo. 

Se da ventofità, cercherà buttarli in terra , fuderà 
dietro T orecchie, avrà i fianchi tumidi, e gonfj, ed 
alle volte anche il ventre, tirandoli grandemente la 
pelle, alzerà fpeffo la coda; mettendoli la mano nel 
forame, fi ritroverà rimedino retto ridrccto, e fatte* 
molto angudo con poche feccie fecche , e picciole . 

Se per oppilazione, e ritenzione delle feccie, il Ca- 
mallo fpeffo li corica, e li rivolge , il che non è da 
proibirli, tiene la coda tefa, le nari molto aperte, e 
gonfie , peda con i piedi la terra, odoar il fuo leta- 
me , fuda di folto le fpalle , trema anco alle volte * 
alquanto in elle, modra fpeffo il membro fuori; co- 
me fe voleffe orinare ; mettendoli la mano nel fora- 
me li trova r intedino retto pieno d’eferementi fec- 
fhi, e duri. 

Se il .dolore procedefse da umori vifeolì attaccati 
*lle budella, come avviene per il lungo Ozio, e per 
elsere copiplàmente psfeiuto , abbonirà il cibo , ra. 
fchierà con i piedi , fi guarderà i fianchi * avrà il 
palato asciutto, ed i fianchi fenza gonfiezza. 

Se per vermi , fpefso li rivolta verfo il ventre , fi 
gonfia, e li tocca il ventre anche con la bocca. 

Se il dolore del ventre inferiore farà generato nell^ 
ileon, fi vede il Cavallo infetto , che pena mortai* 
mente ; quedo ha ritenzione nelle feccie , rigetta il 
cibo per bocca , e per il nafo ; non può ritrovar rl- 
pofo per l’ enfiagione grandiflima, che feende intorno, 
all’ ombelico; li va. rivoltando con tanto impeto, che 
alle volte crepa, e viene alla morte ; anfa fovente, 
e debolmente con difficoltà , ora li getta per terra , 
ora li leva, trema alle volte, eviene freddo per tut- 
to il corpo ; credendo il male , ed avvicinandoli al- 
la morte , manda fuori un fudor freddo , poco orina » 
butta lo derco per le nari , e per la bocca ; metten- 
do nel forame la mano, li ritroverà l’ intedino retta 
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angufto, e fi fentirà il ventre fatto a guifa di tambu - 
ro . I fegni di felute fono , che nel voltarli , che fa 
per terra > faccia fpefso vento per il forame j fono i 
dolori iliaci grandemente pericolofi, e mortali, onde 
ricercano grandiflima diligenza nel curarli . 

fi dolore del ventre generato nel penultimo intefii,- 
no grado , chiamato colon , da grandidima , e conti- 
nua pena all’ animale , quale , va traviando con \ 
piedi dinanzi, e fi torce, e corica fpelTa , ed il più 
delle volte fopra il lata deliro, fi sforza d’orinare, 
e levarli con impeto , e fovente rlfguarda il ventre, 
che quali fempre fi vede gonfio , fi morde i fianchi , 
e volta il mufo verfo la fchiena , e geme , ed all© 
volte in un fubito a guifa di quelli , che hanno il 
mal caduco , cafca in terra , e dopo poco intervallo 
todameqte s’innalza, ed alle volte fi butta or qua, 
ed or là diftefo , bevendo acqua fredda , trema , fu- 
da , foffia , e Ila anguftiofo ,• avvicinandoli alla mor- 
te fiata difficilmente, manda fuori fudori freddiifimi, 
ha le nari fredde , le gambe , ed il collo rigidi , Il 
membro caduto in fuori , ed il labbro di fottp cafca- 
to . Prefagi di falute fono , il tener Parecchie balle , 
l’avere il fiato caldo, e forzato, lo fventare, e l’an- 
dare del corpo . Subito , che li vedrà il Cavallo 
aver male , fi cuoprirà bene, e mettendoli la bri- 
glia in bocca li fi trarrà con la mano unta d’ oglio 
tepido dal fondamento lo Aereo, e tutte quelle co- 
le, che vi faranno nel budello, maneggiando piace- 
volmente la vellica per farlo orinare , pofeia ìiibita 
li li farà un cliAiero con decozione di malva , di 
mercorella , di madre viole, di bieta , di ciafcuna 
una brancata , di anifi , fien greco ana once Tei , di 
orzo due fcudelle, ed una brancata di ruta ,• colata 
che farà la decozione, s’aggiungerà mele qnce fei, 
. oglio di ruta un bicchiero, ovvero di pane porcino, 
che farà meglio , ed oglio comune , quanto baAa , 
Ovvero oglio comune, vino » e fale . Ovvero cofl 
decozione di camomilla, di aneto , di meliloto, di 
Teme di lino , di fien greco , di mala , di parietaria , 
di altea , colata , la decozione , aggiutavi con calila trat- 
ta, zucchero rollo , oglio di lino. Dopo i clifiiéri, 
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te le béVande, fempre fi farà muovere , e cammina- 
te l’animale in sii, ed in giù* acciocché la ventolità 
efca. Refo il clifliero, e non celiando il dolore fe 
gliene potrà fare degli altri, fregandogli bene il ven- 
tre con oglio caldo da due uomini Uno da ogni la- 
to con un ballone tondo per grande fpazio di tem- 
po, incominciando fempre dalle parti dinanzi delle 
fpalle , e camminando infino a. quelle di dietro del 
ventre. Stropicciato j e fregato bene il Cavallo, fe 
tichiedefie il bifogno, li fi potrà cavar fangtre dalle 
nari con una lancetta Cottile dall’uria parte, e dall’al- 
tra* e dipoi da tutti e due i fianchi.- Non giovando 
li fopraddetti rimedj, li fi farà il feguente : Ri. alla- 
fetida, fiori lauro, antimonio preparato, da me det- 
to nel capo della elficcazione dell’ animale , tanto 
dell’uno, quanto dell’altro in polvere minuti (Tima : fi 
pone tutto in un gran mortajo infieme con efquifitif- 
lìtno aceto, mettendolo a poco a poco , e mifchian- 
do con il pillone per bene incorporar le materie' fi- 
no, che fi pofiono legare, e fare pillole, quali deb-; 
bono pefare un’oncia , c mezza* afeiugare fopriunta- 
migio, fecchepoi fi conferverànno , e farà fempre be- 
ne averle apparrecchiate ; Ad ogni minimo fegno , li 
lì caverà fangue , còme s’è detto di fopra , ed un quar- 
to d’orà dopo li fi daranno due pillole con una mezzi 
inghifiarra di vino ; fi farà palleggiare il Cavallo per 
un quarto d’ora, dipoi fi menerà a fuo luogo* allori 
lì cuoprirà bene , e fe fuderà , fi lafcierà Ridare , e 
non Ridando , un’ora dopo la prefa li fi metterà un 
clifliero ordinario , fe fi vedelle il male a crefcere* 
un’ora dopo il clifliero li fi potrà dare altra prefa di 
pillole con l’ordine fopraddetto, e fe non mlglioraf- 
fe , fi potrà replicar^ la terza volta , aflìcurandofi ) 
che vi faranno pochi mali , che non cedano a que- 
llo valevole rimedio . Ovvero teriaca oncia mezza 
diftemperata con aquavite, e diali per bocca. Ovvero! 
teriaca fina dramma una, aioe epatico dramma mez- 
za , polverizzato, e mefcolato con vino bianco j e 
diali per bocca al Cavallo . Ovvero agarico polve- 
rizzato once cinque, mello dentro due tazze di vi- 
no buono dato per bocca i Ovvero mele,’ e fat 

fello 
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petto fottilmente , parte eguale , facciali bollire , e 
fthiuraare , dopo raffreddato pongali nella parte po- 
Jttrjore dtl Cavallo la quantità -di due dramme , eff. 
fendo però primi curato il budello , 

CAPO XXXIV. 

• Del Flu/fo del Corpo, 

I L flullo del ventre è male conofciuto da tutti , ed 
è di più forti; una, che li chiama lienteria, altra 
raggiatila, altra diarrea , ed altra difenteria . 

La lienteria è un flutto di .ventre , che fuccede , 
quando il Cavallo quella cofa, che mangia, e beve, 
manda prettamente per fecello nella medelima qualità, 
e quantità , ch’era , quando la mangiò e bevè . 

I.a raggiatura è un flutto , nel quale il giumento 
fenza trir frutto di ciò che mangia , e beve , butta 
lungi da sè lo tterco indi getto , e come acqua liqui- 
da , e puzzolente io manda fuori alle volte ancora .. 

La diarrea è un femplice flutto umorale , nel quale 
non li vede alcuna ufcita di fangue , nè cibo , nè al- 
cuna corrottone degl’intettini . 

La difenteria è un flullo di ventre fanguinofo con 
corrottone degl’ inteftini , e quando il giumento per- 
de l’ appetito in quelli flutti , è fegno di morte. Si ter- 
rà il Cavallo inripofo, perchè il moto agita, e com- 
muove il ventre, e gl’ inteftini, nè li fi darà da man- 
giare , nè bere fino che non lìano ufcite per fecetto 
le cofe indigefte , e celiato in tutto , o in parte il 
flutto.- fi atterrà poi dal bere , quanto farà polfibile, 
e fi ciberà parcamente con femola bagnata con vino 
nero aultero, paglia trita , ed altre cofe tali, e li fi 
darà a bere acqua piovana , ovvero acqua mifta con 
farina di miglio, ettendone bifogno, li fi faranno cli- 
ftieri con l’acqua d’orzo libbre tre , rotti d’ uova 
numero fei , oglio rofato once fei , e gratto di Callrato 
once due. Li fi potrà anche dare la fegueme medicina. 

latte di Capra, o pecorino libbre fei, aceto dramma 
una , quaglio di Capretto dramma una , e mezza , farina 
di fave libbra una , tnefcolafi ogni cofa infieme , e tepida 

diali 
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dia.fi per bocca al Cavallo. Ovvero acqua ferrata fet- 
ta bollire con foglie di cinque nervi , ranelle rotte , 
ed un poco di mortella rotta, dopo bollite ficolino, 
e di detta colàtura fe ne pigli un’ inghiftarra , e li fi 
aggiunga mivadtoniorum libbra una, polvere di mor- 
tella oncia una , di bàlaufti oricia mezza : fi mifchia 
ogni cola infieme, e diali per bocca, poi li fi ferà il 
feguerite cliftiero, oglio di mortella, oglio di codo- 
gno, orzo abbruciato fatto bollire con acqua di ci- 
fterna, li fi aggiunga fugo di cinque nervi, bolo ar- 
meno, fugo di capari, d’ogni cofa quanto parrà fuf- 
ficiente alla forza dell’ animale . Ovvero fe il male 
lo richiederà , li fi potrà fare fopra i rognoni il fe- 
guente ftrettorio . fy. farina di fava , bolo armeno 
ana onde tre , incenfo , mattici ana oncia mezza di- 
ftemperate con aceto forte. Quelle malattie vengono 
ai Poledri , quando lattano , e diali per bocca ài 
fuddetci $i. un' inghittarra di buona agrefta. 

C A P O XXXV; 
lìti Calore del Fegato i . 

■#X calore del Fegato è una malvagia * è trilla ferì- 
X fazione fatta in elfo fegato, o nelte parti , che gli 
fono intorno. Ciò accade per lo più a quelli anima- 
li da lunghi , e veloci corfi , da cafcate , e percolle 
gagliarde fopra il coftàto deliro , oda intemperie, ed 
timori caldi , e freddi , i quali offendono quelle parti. 
Si conofce , che il giumento infermo ha il ventre j ed 
i precordj gonfj , e maggiormente la parte delira , 
ove fpetto rivolge il mufo , muove pigramente le 
gambe di dietro , fchivando di piegarli , e torcerli nel 
hco deliro, e di coricarli di fopra . Se viene da ca- 
gione calda ha gli occhi viziati , la bocca afeiucta j 
la lingua fecca, ed afpra, la difficoltà di rifiatare, la 
rotte, i gemiti, ed i fofpiri , che caccia fuori, l' ap- 
petire grandemente il bere, e diventare magro, ave- 
te alle volte la febbre, ed il tefticolo deliro gonfiai 
ed indurato . Se procede poi da intemperie fredda * 
mangia più ingordamente dei Colico., e lenza la feb- 
bre , 
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bre , ma non defidera il cibo . Si cura nel teneré 
P animale in libile temperate , facendolo . piacevolmen- 
te palleggiare , e dandoli cibi falubri a poco a po- 
co ed acqua con farina d’orzo, e con polvere di li- 
quirizia , fi guardi da tutte le cofe , che fono trop- 
po fredde . Li fi caverà fangue dalla gamba delira di- 
nanzi per levare la doglia, e poi li fi darà per boc- 
ca acqua d' orzo una libbra , e mezza incorporata in- 
lìeme con una libbra d’oglio rofato 1 Declinando il 
male , li fi farà pigliare col vino la polvere d’ iride 
illirica , e nella parte di fuòri per raffreddare il fe- 
gato fi bagnerà il collato con fugo di piantàgirie , 
d’ acetofa , di lattuga , di folatró mefcolati con P acé- 
to . Preparati gli umori fi evacueranno con calcia , ó 
manna libbra mezza., con reobarbaro dramme treiletn- 
perato con acqua d’endivia. 

• CAPO XfcXVÌ. 

Della epilazione del Fegato ; 

L E opilazioni nel Fegato per varie, e diverte cagid^ 
ni ellerne, ed interne, calde , o fredde poflono 
procedere , e quelle fono gravi , e pericolofe . Nondi- 
meno opilàndofi quali fenpre quell’animale da cagio- 
ne calda , e collerica ( tralafciate le altre , còme poco 
necelTarie ) di quefta fola tratterò . Eflendo aggravato 
dalla collera, o dalla malinconia , e non potendoli net- 
tare, nè purgare le fuperfluità, le ritiene , e fi gene- 
rano le opilazioni. Il male fi conofce, che il Caval- 
lo ha tutto il corpo caldo, maflimaménte il ventre, 
ed il lato deliro , la bocca afciutta , e calda ; ha fece 
grandilfima , ha- prurito per tutto il corpo , fi frega 
alla mangiatoia, ed alle mura , fi gratta con li den- 
ti , e fi fchiva da coricarli , non lafcifrido anche di 
lamentarli per la pena intririfeca , ed eccefliva , ehe 
fente. Il corpo fi rellringe > nè rendendo per il fon- 
damento , fe non con gran difficoltà gli efcrementi 
indurati , e fatto alle volte l’ umore più maligno , fpa- 
lìma tutto, pelta con l’unghia la terra, ha gli occhi 
Santo caligatoli , e conturbati , che non vede , nS cò- 
tto» 

a 
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topofte alla lingua, e dalla gambi delira dinanzi , efe 
il ventre farà (litico , li lì leveranno le feccie , e poi 
s’evacuerà con cliftieri . Per purgare gii umori li fi 
darà in bevanda la matcina nel fare del giorno caf- 
fìa, e manna ana oncie tre con reobarbaro dramme 
tre, flemperate in fiero di Capra bollito con fiori di 
borragine , e di viole , e poi li fi terrà giù per la 
gola la mattina per molti giorni la bettonica con vi- 
no bianco . Ad oggetto di rinvigorire la parte al- di 
fuori li fi fa ranfio unzioni a’ fianchi, ed al ventre con 
vino bianco , ed oglio di camomilla , e di bacche 
di lauro: e per levargli il giallo dagli occhi fi uferan- 
no fternutjtcrj , e li fi ftiilerà negli occhi a goccia 
a goccia aceto bianco. 

C A P O XXXVIII. 

* ; j Udì? ldropìjì» . 

L ’Idropifia è infermità materiale, derivata da trop- 
pa abbondanza di materia fredda , che entra nel- 
le membra gonfiandole . Cagionano l’Idropifia la trop- 
pa caldezza, o freddezza dell’aere, le fmifurate fati- 
che , il mangiar copiofameme , e lungo tempo cibi 
grolfi . Il Cavallo infermo ha tutto ,il corpo gonfio , 
e maflimamente il capo , benché fidamente nel prin- 
cipio abbia le ginocchia» le gambe, ed i tetticeli con 
una certa durezza molle, che premendo coti la ma- 
no vi retta il- fegno, la teda talmente gonfia, che le 
vene non fi veggono, efìfendo il Tettante del corpo, 
le fpalle, le groppe, i fianchi difeccati , e duri. Oltre 
di quello coricandoli: non s'appoggia fopra la pancu, 
ma fi diflende, e fi butta fopra il lato, ed 1 peli nel 
fregare li cadono. Ancorché 1’ idropifia fia male pe- 
rigliofo, e mortale, nondimeno nel principio la fusa 
curazione non è oltremodo difficile, della quale la 
parte più necefTaria confitte nel modo di vivere . Si 
terrà dunque il Cavallo ben coperto in iftalle chiare, 
e calde , fchivandofi dal vento, e dall’umido, e li fi 
darà a mangiare poco cibo caldo , e facile da dige- 
rire , come fono. il. grano di ceci rotte , le foglie dà 
.... • G fali- 
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falicc, la medica, la cicorea, il fieno sbruffato coti 
falnicro; a bere poca quantità tepida, come fono il 
vino bianco, l’acqua con falnitro, fale,_farina di or- 
zo. Li fi curerà il fondamento con le mani , e poi 
li fi faranno cliftieri tre volte alla fectimana la mad- 
rina avanti il cibo proprj per purgare , ed evacuare 
gli umori ; e finalmente piglierà una bevanda fatta 
con tre bicchieri di Temenze di fenapa > ed una emù' 
na di latte, e tre d’oglio » •>■ 

CAPO XXXIX. 

Deila cognizione , e cari del Sangue gtutfto , 
e Joprabbondanza del detto ._ 

V iene alle volte una infermità dal fangue guaflo» 
e foprabbondante , molto perigliofa al Cavallo, 
e fe non fi rimedia , derivano molti mali , i quali 
poi fi chiamano in più modi , fecondo le diverfe 
azioni, ed effetti » che partorifcono. Quella fi cono- 
ide da’feguenti fegni: fi diletta d’elTere fregato, ld. 
fierco fuori del folito puzza» Torina diventa roHa, e 
fpeffa, gli occhi divengono roffi » ed alle volte la- 
gninoli , e per il corpo d’ elio nafcono brufchettj , 
che più predo fi fentOno con le dita, che vedere li 
pollino per l’ impedimento de' peli » ed alcune volte 
perde la volontà dèi mangiare per la troppa pienez- 
za delle vene « Per curarlo Infogna cavar fangué 
dalla vena comune» fecondo la forza » ed agilità dei 
Cavallo, perchè fe è di cinque, o fei anni » fe ne 
pofiono cavare fei libbre comodamente; ma s’è debo- 
le, e Poledro , balla la metà » Sarà poi utile l’ufo 
delle medicine proprie per temperare 1’ariimale, nu- 
trirlo ton cibi , che rinfrefchmo , e darli beveroni 
di farina d’orzo in decozione di radicchio. 

CAPO X t. 

Della vena rotta nel corpo del Cavallo. 

S I rompono alcune volte delle vene intrinfeche, 
il che non fia malagevole a conofcerfi , dandone 

fegno 
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fegno il fangue » che bifognà per qualche via efca 
fuori , oltre che i ginocchj fi Veggono gonfj , il 
collo freddo con tutto il corpo ; l’ animale con r.au- 
fea i e malinconico ; Ciò fuccede per foverchia , ed 
eftrèma forza* o per caduta, ò per troppo correre, 
per le quali cagioni fuole buttare fangue dal nafo * o 
dalla bocca, o dal fondamento * o dalla verga * fe- 
condo il luogo, dove l’olfefa fi c ricevuta. Convie- 
ne temperarlo dal bere, e dal tnan giare, lafciando!cJ 
dormire agiatamente , e cavarli fangue dalla vera ma- 
trice i fi adopereranno pure cofe reftringent» , e pro- 
prie a faldàre * nè fi tarderà di mettere fu le reni 
uno ftrettojo, il quale fifa con bulbi, tartarughe vive 
pelle, .cinque agli, ed lina libbra di anagalico mefeo-. 
lati infieme * e ponendoli anco fu le tempie farà cef- 
fare il flulTo del fangue nel nafo . Se vomitafie il fan- 
gue per bocca ii fia dato uh fugo di ghinelfa , e di 
porri mefcolato conóglio, e vino, e ranno. Ovvero 
una quantità d’orzo , e facciali bollire in acqua , che 
diventi come palla , dipoi colali , e fpremafi la deco- 
zione , vi fi aggiunga zucchero rollo libbra una , pol- 
vere di noce mufchiatà dratnma mezza * mdcolifi ogni 
cofa infieme * e diali in modrt potàbile al Cavallo * 
Notali i che rotta la vena * quando getta fangue dal- 
le nari, o per fedelTo* è fegno letale, ed in tre glor- 
ili fé ne muore . 

CAPO XLI. 


» Della Oppilazìone dell i Milza, ovvero Morbio t 

L A Milza ne’ Cavai li è di foftanza rara , e fpón- 
gioia,- è polla nel lato manco tra il ventrìcolo* 
e l’ultime còlte , ed è atta per ogni piccola ceca io- 
rie a gonfiarli , , ed a ricevere in sè (Iella la n udrai*} 
feccia del fangue, ed ogni altra cofa, che vi concor- 
ra j onde ripiena per qualche finiitro accidente , Cre- 
fee oltre modo, e li fa grande , ed è nominato que- 
llo -male morbio. Dà l'origine a quella infermità il 
mangiare 'Copia grande d’erbaggi frelchi * limi li , ven- 


tofi^e grofli dimorando malfimarhentè nr-’lupghi, umi- 
di, ed il bere copiofansente acque freddidàtne > e pa« 
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CAPO X LI. 

di, dargli poco da mangiare, e pochiflimo da bere, 
e cibi caldi , fecchi , leggieri , come paglia , femola 
con fieno greco, palloni di femola con mele , e Ta- 
le, o orzo Con polvere d’agarico . Il bere fia acqua 
con falnitro, e farina di miglio. Antimonio pol- 
verizzato oncia una in mezzo boccale di vino bian- 
co, diali per bocca una volta tanto. Ovvero la pol- 
vere detta nella purga che fi fa alle Cavalle . Ovve- 
ro Rr. li fi daranno per bocca fiori di gcoli bolliti 
in acqua, che cali il terzo , dandone un inghillarra 
alla mattina tepida avanti il cibo per tre giorni con- 
tinui , i detti fiori anco fecchi fanno 1 ’ effetto . Ov- 
vero gt. per bocca per molti giorni le frondi del ta- 
marigio cotte in vino , e le Temenze di ortica Con 
aceto. Ovvero li fi caverà fangue dalla gamba fini- 
lira davanti, e li fi metterà l’elleboro nero nel pet- 
to dalla parte finiflra con un poco di Tale . E per le- 
vare l’enfiagione della milza, s’ungerà il lato Ani- 
dro fopta di effa con midolla di Vitello , graffo di 
Gallina, affongia di Porco, Unguento d’altea, ana on- 
cia mezza , oglio di mandorla dolce incorporati con 
quantità baftevole di cera nuova fatto unguento . Ov- 
vero li fi porrà fopra lo fterco di Capra diftempera- 
ta con aceto. ^ , 

La cura del fecondo farà cavarli Tangue in buona 
quantità, e darli per cibo paglia per alcuni giorni, 
poi metterli in un pafcolo magro , afciutto , e dol- 
ce* ma fopra tutto in buon’aria, e poi fy. aloe epa- 
tico oncia una polverizzato , teriaca , diatifferon on- 
cia una , virto bianco mezza inghillarra diflemperata 
infieme, e date per bocca tre mattine una si ed 
una no, ed è ottimo. Ovvero r>. agarico bianco on- 
cia una, e mezza * aloe onec due, agrimdhia once 
tre , .fcamonea fcrupoli due, o più, fe la forza dell* 
animale la può fopportare , Gomma Gut. fcrupoli 
uno, radici di affaro once mezza fatti in polvere, 
quali fi (temperano in una inghillarra di Vino gene- 
rofo bianco. Poi fi piglia la pelle dei collo da tut- 
te le parti lontane dalla tella un palmo, e mezzo, 
e fi fora con una fubbia fottile fredda per larghezza 
d’un dito, e li fi mette dentro la radice dell’elleboro 
\ ,G 3 nero , 
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nero, lafdandola dare fino avrà purgata la piaga. 
Po? due ore dopo li fi cavéVà' fangue dalla coda dal- 
la vena maefira fei dita lontano dal fondamento , e 
li fi lalderà venire la quantità del fangue che polla por- 
tare la forzi dell’animale, pòi fi legherà, la vena con 
una cordella, acciò non li ufci (Te tutto il fangue; fi- 
nalmente li fi getterà per le nari quello liquore? 
fy.. oglio rofato onde quattro , llerco. ^li Becco on- 
ce fei , vino bianco una Inghilterra , unito infieme , 
fe ne getteranno due bicchieri per narice, ed è otti- 
no . Poi fe li farà il profumo detto nel Capo io. 
del libro primo. ‘ . »>. .. « 

’ ir. 

CAPO. X L 1 1. 

Della ritenzione delP Orina , 

v « 

A vviene anco tal volta , eh? con grandiflìmo pp-„ 
ricolo l'animale fi ritiene l’orina; il che è c^. 
gioire d’ acerbi filma pa filone . Si conofce dal luogo, 
approdò alla verga alquanto gonfio, che mena fotte 
i fianchi , che s’enfia alcuna volta , che dimoltra vo- 
ler orinare, e non può, ed è coflretto molte volte 
gettarli a terra j, quello accade per lo più , quantica 
gli umori grofll confluenti alla vefcica opilano il col- 
lo della medefima, onde il Cavallo è neceflltato pro- 
li ra rii , e tal volta fe ne muore. La cura c , piglia- 
re due noci mufehiate , venti grani di pepe, un po- 
co di zenzero, un pugnecto d’erba imperatoria, fac- 
ciali polvere, mifchiace infieme con poco di bamba- 
gia involta in detta polvere ,• fe è Cavallo pongali 
nel fondamento, e fe è Cavalla, nella natura , che 
Libito orinerà . Ovvero Rt. 1’ una , e P altra fallì- 
fragia, radici di finocchio, perfemolo, e fparagi, 
facciali bollire coh vino buono , e odorifero finca, 
alla confumazione del terzo, e tepido fi darà per boc- 
ca al Civallo, e quello aprirà le vie orinali, e dif- 
ponerà gli umori grolfi . Ovvero : jjz. legno di foflfe- 
rano con le feorze , nelle quali è contenuta parte 
della fua virtù , tagliatelo minuto , e mettetelo ad 
Infondere in una Inghilterra di vino bianco ben fer- 
rata, 
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rata, acciò non li efca la virtù, e lafciatelo Ilare fej 
ore fopra la cenere calda, pallate il vino con pezza 
di lino : poi diali per bocca , che predo farà il fuo 
effetto o con T orinare , o con il fudare . Ovvero 
Sterco di faneiulletto di recente nato, o almeno, 
che non abbia mangiato altro, che latte j mettali in 
in una pezzetta , facendo come una legatura , o no- 
do , e s’attacchi all* imboccatura del morfo , acciò li 
ftia in bocca, facendolo palleggiare, cheli vedrà l’ef- 
fetto in pocffflimo tempo , Ovvero 3z. il fiele di 
Porco pollo fopra la verga, che orinerà certamente. 
Ovvero ijz. Og.io d’ipericon, e li tocchi dentro la' 
yerga . 

CAPO XLITI. 

Dell' Orinar Sangue . 

V I fono degli animali così caldi di rene, che 
quando fono grandemente travagliati , orinano 
fangue . La cura lì fa 4 col pigliare bacche di lauro 
fatte in polverei di dette prendali un’oncia, e vi fi 
aggiungi un poco di polvere di garofani diftempera- 
ta con vino bianco, e diali per bocca. Ovvero^, er- 
ba chiamata fioco , o mirafole oncie quattro , tartaro 
di botte oncia mezza, mirra once due , cannella pol- 
verizza oncia una , mifchiafi in un boccale di vino 
vermiglio buono, e tepidi, e diali per bocca . Ov- 
vero ijz. Bulbi, e telludini ana numero cinque, agli 
triti, anagalico ana libbra una pelli , e incorporati 
inlieme : li metta ciò fopra le r.ni , eh’ c uno ftret- 
tojo , che corrobora > e falda le vene . 

• 

CAPO XLIV. 

\ 

Dell' Animale , che ha rii affarone di Orària . 

L A palliane diabetica è fluffo d’ori na, cioè quando 
l’animale immo Gratamente orina ; proviene d* 
ciò all’animale una intenfìlfima peni, è come beve, 
tosi pHcia. La cagione è il più delie voice per gran- 

G 4 de ca- 
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de caiiditì di reni , {ebbene può hafcere da molti 
frigidità deile medefime , e di tutto il corpo . Il Ca- 
vallo ha continua, ed infaziabile fete , quando è dà 
caufa calda/ quando fredda, non ha fete , non do- 
vendoli darli da mangiare mai erba in quello mìle , 
ma paglia, ed orzo/ e da bere» acqua un poco cal- 
da ; fe l’egritudine folle da caufa calda , li fi caverà 
fangue dalla vena matrice, e fi ulìno cliftieri con de- 
cozione di malva , e brendaj poi gli li applica que- 
llo impiaftro fopra le reni Iju Sangue di drago, bol- 
lo armeno, copoli di ghiande, rofli balaufti, ipochi- 
fddos, acacie, laudani ana oncia una, pelle fattibili- 
mamente, e con figile, e cera quanto balla, ed oglio 
mirtino, levato il pelo, didefo l’empiaflro fopra una 
pelle fottile, e caldo pongali fopfa lè reni . Ovve- 
ro il fangue incorporato con aceto forte , e dillefo 
fopra le reni. Se verrà da matera fredda, facciali un 
gran fumo fotto il corpo dell’animale di calloreo, e 
mirraj poi diafi quella pozione ^.piretro, calloreo $ 
irtlrra , copole di ghiande pelle fottilmente inlieme, 
incorporati con buon vino , % diafi per bocca mat- 
tana» e fera. 

CAPO XLV* 

l 

Dell * Febbre. 

» 

L A Febbre è una trafmutàzione del càldo natura- 
le » e nativo delFanimale in un calore di fuoco 
con naturale , H quale s’accende nel cuore , ed iridi 
per l’arterie, e per le vene fi fparge , e fi diffonde 
per tutto il corpo . Le càgioni univerfali fono inte- 
riori , ed efleriori . Le interiori , per abbondanza , e 
fupwfluità , per mala qualità , e corruzione degli 
umori del corpo del Cavallo , o per altra cattiva di- 
fpofizione d’ affetti , che da sè , o per mezzo de’ va- 
pori infiammano gli fpiriti del cuore . L’efleriori , l’ae- 
re , e i vapori putridi , attratti nel corpo per la re-i 
fpirazione , e contagiofo affetto degli altri animali 
infetti , che gli fpiriti ideili , e gli umori del corpo 
corrompono : Il caldo écceffivo , l’efercizlo veemente , 

la 
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la foverchia fatica, il raffreddamento dopo il fudore, 

10 fftùfurato freddo dell'aere corrotto , e dall’acqua 
putride , e guafte parimente i cibi crudi , ed indige- 
ni, e il troppo lungo ripofo. Si conofce dunque la 
febbre da’ fogni , che il Cavallo infermo tiene il ca- 
po chino qnafi lino a terra , e non fenza gran fatica 
può innalzarlo, e levarlo; ha gli occhi aperti, lagn- 
inoli, gonf;, e nuvololi; ha la bocca, la lingua, e 

11 fiato di molta caldezza , 1* anelito frequente , grave 
con un picciolo dibattimento de’ fianchi, e talora con 
fofpiro, le labbra, e l’ orecchie languide , chine, e 
fredde, le borfe^ edirefticóli pendenti, ed alle vol- 
te enfiati, le vene gonfie, il pelo rabbuffato, e tutto 
il corpo talmente greve , pigro , debole , e rilafciato , 
che febbene tirato , e (limolato non può quali cam- 
minare , ma con tnòlta tardezza fi muove a poco a 
poco ; va col corpo vacillando , e non fi corica mai ; 
ha molta fece > nè vuol pigliare in modo alcuno qual- 
fivoglia cibo, e folo il bere defidera. Si farà Ilare il 
Cavallo infermo il verno in illalla calda , e l’ ellate 
in frefca , e fofca in ogni tempo ; fi terrà in ripofo, 
lontano dallo ftrepito , e rumore , coperto maflima- 
mente il verno , ed il tempo del rigore della febbre » 
e fi olferverà la dieta, cioè il moderato , e regolato 
vitto. Per cibo faranno nell’eftate brocca di falice , 
e di vite, porretta, gramigna , e radicchio; nel ver- 
no fieno fparfo d’ adqua melata, fpelta , e vena: Per 
ber? acqua tepida con farina d’ orzo , o acqua d’ ora 
ro; e fe il Cavallo folfe debole, nè fi volelfe ciba- 
re , li fi trarranno giù per ia gola col corno la mat- 
tina , e la fera orzate con zucchero * e mele; ovvéro 
rolli d’ ova con zucchero , e mele difciolti con vino-' 
ovvero pane grattato. Continuando la febbre lifica-> 
veranno libbre tre in circa difangue dalla bandà drit- 
ta del collo ; poi fi metterà un cliftiero , Q>me fegue: 
gt. due boccali d’ acqua , mettanfi dentro due pugni 
d’orzo intiero facendolo bollire un poco ; poi vi fi 
aggiunga mercuriale, erbette, foglie di viole , parie- 
tana ana tre pugni , fatto bollire tutto in fpazio d' 
un miferere , levali la decozione dal foco lafciandola 
taftteddare , e colili,- aggiungali ancora calli a monda- 
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raoncietre, oglio rofato, oglio di viole ana onde tre; 
fi lafci tutto intepidire ed allora mettali al Cavallo. 
Un’ora dopo aver refo il ferviziale, li iì daranno 
per bocca due onde d’antimonio in una inghidarra 
di vino piccolo bianco. Il giorno dietro Ji lì farà un- 
gere il corpo con oglio di camomilla , e d’aneto , di 
yiole ana parti eguali , in mancanza di quelli ogli fi 
potrà adoperare oglio d’ oliva , ed oglio rofato , e 
faceianli fregagioni per tutto il corpo con canevazze 
Calde per aprire i pori , ed obbligare gli umori ad 
evaporarli; poi li farà bollire acqua, liquefatte den- 
tro quatte’ onde di criltullo minerale . ovvero fale 
prunello , che lafciata raffreddare , vi fi getterà un 
poco di farina per farla bianca , e ne potrà bere , 
quanta vorrà ; quella tempera l’ardor delle vifeere , 
relitte alla putredine , ed apre i palli , acqueta quel 
bollimento , e fomentazione , quali caldano tutte le 
febbri, evacua per l’orina, eh’ è il vero luogo per 
confumarle. Se lì vedelle, che la doglia di reità gran- 
demente lo travagliale , li curerà con le cofe dette 
nel Capitolo della doglia di teda; efe il male fegui- 
tafle , e la febbre non volede cedere , li lì darà la 
feguente pozione : hz. femi di cocozza , netti once 
quindici , manna oncia una , giuleppe rofato once 
ire, acqua rofata libbre tre, mele libbra brezza, zuc- 
chero once tre , calTìa dramme due , mifchiato tutto 
infieme , e diali per bocca al Cavallo , lanciandolo 
dare fei ore innanzi la medicina fenza mangiare , e 
quattro dopo. Ovvero ifc- mele rofato folutivo con 
oglio comune, e decozione di malva, e di bieta , e 
fi faccian cliltieri . Ovvero li li darà quella medicina 
per Adorarlo Rz. un capone giovane , quale fi pela 
ben mondo, eli batte con verga fin tanto, che muo- 
re, non toccandoli la teda; poi tagliato minutamen- 
te fi pone in una pignatta piena d’ oglio con poco 
vino , acciocché' f oglio non fi confumi , facendolo 
bollire fino , che fia disfatto tutto, ed il vino con- 
fumato, fi cola, e li fi aggiunge zucchero libbre due, 
cannella peda once due , mele libbra una ; faccianlì 
bollire infieme a cottura di firoppo , dipoi fi rifervi 
un vafo ; e volendolo adoperare prendaniì tre dram- 
me 
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mediedp, giuleppe rofato dramme tre, mirra fottìi- 
mente pefta dramme due, uovà num. cinque; mefco- 
lafi ogni cofa infieme , e diali per bocca in m^zza in- 
ghiftarra di brodo magro , ftando a digiuno fei ore 
avanti, e quattro dopo. Ovvero teriaca perfetta 
pncie due llemperata con vino bianco. 

CAPO) XLVI. 

Della Steriliti . 

P Rocede la Sterilità o per difetto della giumenta , 
o dello ftallone. Dalla Cavalla , fe farà fuor di 
modo grada, a magra , fe {caccierà lo ftallone per 
non aver. voglia d’eljere coperta, fe beverà continua- 
mente acque troppo fredde, fe farà troppo giovine , 
o troppo vecchia , fe avrà la matrice mal qualificata , 
e difperata, o per avanzare nel freddo, o nell’umi- 
do . Se la giumenta farà troppo grada , fi ridurrà al 
temperamento, efercitandola gagliardamente, dandole 
cibi caldi , ed afciutci , e poco da bere , acciocché la 
matrice per la fua gradezza non impedifca la conce- 
zione, e li fi faranno cliftieai per la natura.* Rz. due 
tazze di mofcato , in cui fia {premuto un fafcio di 
porri , o di marubbio oncia mezza ben pefto , anti- 
monio preparato, come nel capit. della difeccazione 
dell’animale, oncia mezza per due mattine, eia ter- 
za fia fatta coprire , dipoi fubjto le fi bagni la natura 
con acqua frefca , Ovvero farle mangiare una mifura la 
mattina, ed una la fera di Temenza di canape ; e fe 
la rifiutade, mifahiarla con la crufca, o biada j e fe 
anco lo ftallone ne mangierà , contribuirà adai alla 
generazione . Ovvero Ijz. femenze d‘ ortica minore 
dramme mezza date nella biada , o pane un quarto 
d’ora avanti la monta, raccolte verfo l’equinozio j 
£ quello è buono anche per gli ftalloni. 
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C APO XLVII. 

Dello Sconciamente delle Cavalle * 

•• ( / 1 » . • »' ... ’ ( 

L O Sconciamente norl è altro , che portorire li 
Poledro fuori del tempo contro al corfo della 
natura o vivo , o morto . Quello avviene per più 
cagioni : Per àver mangiato erbe riocive , bevuto 
acque troppo fredde in quantità , per edere Hate le 
Cavalle percoffe nel corpo, e nelle reni , per mu- 
tazione de’ pafcoli , per edere dimorate alle nevi o 
all’ acque , o a’ venti freddifllmi, o per aver affati- 
cato molto particolarmente nel principio dell! fei 
meli , o per aver cord della matrice t I fagni , che 
la Cavalla llia per abortire, fono, che ha la natura, 
ed il fondamento gonfio , ora coricandoli , ora le- 
vandoli con fentimento di gran dolore , toccandola 
con le mani fritto il corpo, fi fentirà il patto muo* 
vetfi 5 e Io manderà fuori imperfetto ; ma fe non là 
muoverà, non farà più vivo; la Cavalla patifee do- 
lori intenfilfimi, Ha con la teda china, e tramortita i 
con la lingua bianca qi*afi marciofa , che appena fe 
la tira, ha il ventre freddo, gonfio*, immobile, efpi- 
ra dalla bocca un cattivo odore. Per provvedere a que- 
llo Urano accidente > fi metterà in difparte la giu- 
menta, e fi nutrirà con ottimi cibi , e per farla rite- 
nere il parto j le fi applicheranno fu’ lombi la billor» 
ta, e la tormentilla impiallrate con aceto , e bagne- 
tanno fovente li fianchi , ed 11 cor|>o con aceto , in 
cui fiano bollite noci di cipretfo , galla, e foglie di 
knirto . Ovvero le fi ungeranno le reni , ed i fianchi 
con oglio mirtino, o mafiicino, cori bollo armeno; 
Ovvero fe folle morto il feto , le fi sbrufferà nelle 
nari vino , nel quale v’abbia bollito finocchio, ftrin* 
gendo le nari, e premendole leggiermente la parte 
di fotto del ventre, ma fe perciò non poteffe fare 
il feto morto, le fi farà un profumo con legno di 
pino fotto il mufo , dandole fubito giù per la gola 
con il corno uno de’feguenti beveroni Cannella 
dramme due, borace veneto drafima uqa , zafferano 
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levantino dramma una, e mezza , acqua d’ artemifia 
onde otto, mifchiati infieme, e fatta una bevanda . 
Ovvero Rt. erba fabina , radice d’ aiTaro ana onde 
tre , e dramme due , acqua di verbena oncie otto , 
mifchiati infieme. Pairata mezz’ota le fi trarrà fuori 
il feto morto con la maggior diligenza per falvare 
la madre, fe fia poflìbile . Dopo averlo cavato fuo« 
ri fi conforterà la Cavalla con quella bevanda : Rz. 
cannella dramme due, garofani, fior di noce mufehia- 
ta ana oncia mezza, vino generofo ana oncie otto; 
le fia poi lavata la natura , e nari , e bocca con vi- 
no generofo caldo, e governata debitamente in tutti 
i fuoi bifogni . Ovvero R:. fugo di tamarifeo , oflia 
tamarice libbra una, corteccie di caflìa, fifiula polve- 
rizzata dramme due, mefcolata ogni cofa ( Infieme , fi 
dia a bere alla Cavalla, che fubito partorirà , e* farà 
libera . Ovvero una petruccia, che fi trova nel cuo- 
re del Toro, pellafi bene, e diali alla Cavalla ftem- 
perata con latte di Cavalla fubito , quando il Ca- 
vallo l'ha coperta, che non getterà mai il Poledra 
avanti il tempo. 

CAPO XLVIII. 

Della difficoltà del Parto. 

» l . • , 

P Atifcono le Cavalle alle volte nel parto non na- 
turale, e quando il Poledro c cacciato fuori im- 
perfetto avanti il tempo, e quando nell'ufcire mette 
fuori prima le gambe dinanzi , o i lati , e non la 
tetta. Parto difficile è, quando il concetto fuori del 
ventre non può ufeire , e la madre patifee aliai , c 
grandemente fi travaglia. Procede quello ‘da cagioni 
interiori , ed elleriori . Le interiori fono la trdppa 
giovinezza, l’ecceffiva graflezza , la fmifurata gran- 
dezza, la morte del feto , Lettere gravida di due 
Poledri , e la picciolezza, e rugofità naturale della 
matrice. L’ etteriori fono l' eccelfiva caldezza , o fred- 
dezza , e l’ infufficienza del cavallo . I fegni fono , 
che la Cavalla partorirà di breve , quando fi vedrà 
ufeire fuori l’acqua nutricale della natura ; e feor- 

gen- 
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gendofi quefto indizio, il cavallaro le ungerà la na- 
tura bene dentro, e fuori con ogliO di fifamino , di 
mandorla dolce, e graffo -di Gallina , tepidi, e disfat- 
ti infieme, piacevolmente le coflringerà le nari, eie 
darà, in bevanda cinamómo , e mirra fatta in polve- 
re con vino. Sarà anche giovevole il metterle nelle 
nari vino ; ed oglio bolliti col finocchio . Ovvero 
iti. orvietano difciolto nel lifciazzo , o mofcato fat- 
to cliflier della natura. Ovvero ^z. cardamomo, pu- 
legio, origano, antimonio preparato nel cap. della 
difeccazione dell’ animale atra oncia meiza, fatti pol- 
vere, e difciolti nel lifciazzo, ed una grà-.liflìma taz- 
za di inofcàto, o Romania fatto cliflier della natura . 
Poi il cavallaro fi freghi le mani, e le bràccia cori 
butirro ; abbia attenzione, fe il feto venilTe involto 
nelle fecondine, e le apra con le dita; acciocché non 
refli foffbcato, eflendo alcuni involti dalla reità fino 
al collo , alt» a mezza vita ; dipoi li raddrizzerà la 
tefla, fe per forte non foffe bene incamminata, pofcià 
V ajuterà a {puntare i piedi dinanzi , ed a fare il ri- 
manente del corpo . Fatto il nifcente fi potrà bagna- 
re, e lavare là matrice con vino caldo j e coprirla 
bene , e confortarla coti due o tre fette di pane in- 
zuppate di buon vino . Al Poledro li fi fpargerà fa- 
te (òpra là fchiena , ed il collo , acciocché la madMs 
lo lecchi , e li voglia bene . 

CÀPÓ XLIX. 

Della Secondina i . t . 

S E la Cavalla non manderà fi ori la Secondina ; d 
per eflere debole la virtù efpultrice, o per edere 
ritenuto il fangue mendruofo in copia grande , gio- 
verà dringerle fortemente le nari , e fovente farli 
fta^nutàre ; e darle in bevanda il fugo di marubbio 
<on iride, o il fugo di porro, o vino , èd oglio ; 
ove da flato in infufione il titimalo , o la fabina ; 
«• farle (ùffiimigj con unghia di Cavallo, o d' Alino; 
9 con tìerco di Bue, o di Colombo: ovvero quelle 
cofe dette nel Capitalo antecedente. Ovvero Rii Uri 
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boccate di latte vaccino, due pugni' di fabina pedi 
minutamente, e fatta bollire infiemelino, che fi con- 
fumi la metà ; poi pallata per ftamigna, premendola 
bene, diali a bere tepida alla Cavallai e fubito fac- 
ciali bene gallcppàre, e rifcaldare j ciò praticali per 
tre mattine continue , alla terza mattina abortirà il 
feto fenza dubbio , e cosi potrà fervirli a fuO bene- 
placito della giumenta; per la fecondina però fi lafcia 
di farla galloppare, ma fi palleggia piacevolmente;. 

...i ' . . . 

CAPO L. 

Delia caduta dell/l Matrice* 

C Ade alcuna volta fuori della natura la matrice ò 
per grande sforzo fatto nel partorire , o per al- 
tra violenta cagione, o per umidità , che abbino i 
legami della medelima mollificati; rihfciati , o guadi; 
o putrefatti . In quedó cafo fenza indugio fi deve ri- 
tornarla a fuo luogo, facendole fuffumigj con ifterco 
di B.ue; ed asfalto mifchiati inficine , toccandola, e 
fregandola Con frondidi ortiche frefche ; ma fe per 
quedo non ritornàde dentro, s’Ungerà la matrice, 
e la bocca della natura con oglio rofato tepido , e 
con le mani unte d’ oglio màdicino , fpingendola leg- 
giermente a poco a poco, lì rimetterà . Ovvero fre- 
gandola con l’ortica, la quale cort la fua Virtù , e 
con il prurito da lei prodotto , la fara ritornare al 
fuo fito» 

CAPO Lì. 

Per far abile il Seme del Cavallo alla 
generazione . 

S uccede, che i Cavalli dedinati alla gCnerazioné 
non hanno il feme buono per edere di freddo , 
ed umido temperamento, e quello è Ciufa , che teda 
e chiaro, e fluido ; ed in confeguenza non può at- 
taccarli alla matrice delle Cavalle, che lo ricevono. 
Perciò li deve oflervare 1* alimento ; tenerlo in una 

dal- 
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ftallamoderatamente caldi, edefefcitarlo con difcrezio- 
ne , perchè il troppo ripofo potrebbe farli ammalia- 
re una sì gran copia d’umori , che la fuperfluità li 
folle alla fine perniciofa , fe non. folle evacuata per 
qualche efercizio moderato , del quale l’effetto fi è- 
ravvivarli gli fpiriti , e ricrearli il calor naturale. 
Gli alimenti caldi glielo fortificano, e confervano 
e perciò farà necellario darli da mangiare fieno otti- 
mo con biada , o orzo in adequata quantità con fe- 
me o di melliloto , o di radice di fatirone , o di fe- 
leno , o d’ orobo , o di femenze di rape , e fempre 
della fava, lì lavino la fera con vino grotto le nari, 
e genitali principalmente ; e li fi dia a bere bevero- 
ni di forfticnto . Li fi potrà ancora dare per bocca 
la mattina a digiuno polvere di tefticoli di Cavallo v 
che a Ilio tempo fia fiato un buono fiallone , o di 
Lepre. Sarà pure ottimo ungerli la verga, i tefticoli, 
c tutta la riga in mezzo delle natiche con una dram- 
ma d’ oglio di formiche volatili , dette iftrioni , ov- 
vero ogli di been, e radice indiana, odi pepe bian* 
co, quali hanno virtù di rifcaldare; ovvero ogli <? di. 
femenza di fenape, ed altrettanto di- noce d’india . 
Ovvero per fare, che s’innamori ijt. radice di fati- 
rio mafchio manipolo uno. , mandolla dolce, fave 
mezze cotte ana manipoli due : midola di pane di le- 
gala frefco manipoli tre, tagliata, e mefcalata ogni 
cofa infieme nella biada ordinaria per una fola vol- 
ta. Accade alle volte, che lo fiallone nell’ atto d’u&^ 
re con la Cavalla fi fa male al membro fcoppiandoii 
jn qualche nervo ; perciò non ha da efiere abbando- 
nato, come inetto alla generazione. Avviene anco , 
che dall’impurità della matrice refta infetto; fi deve 
purgare tre giorni uno dopo l’altro . jy.. antimonio 
oncia una , acqua di fumaria mezza inghiftarra per 
una volta ; pofcia fia ben coperto , e cavalcato per 
un’ora forte fino che fudi afciugato, e poi bene 
firopicciato con paglia fia tenuto caldo per cinque 
giorni ; poi li fi deve dare quell' altra bevanda 
gnmma gutta dramma mezza, antimonio dramme due, 
afta fetida oncia mezza , acqua di fumaria , ovvero 
di fambucco mezza inghiftarra. Il fuo bere ordinario 
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Ha acqua un poco tepida , in cuffia bollito perfica- 
ria , faflafras , e la mezza fcorza della radice di faaa- 
buco. Se fi folle marcito aloe ottimo oncia una, 
eroe, di marte onda mezza , incenfo dramme due , 
mele oncia una , trementina oncia mezza , rodi di 
uovo num, tre mifchiati infieme , e fi faccia unguen- 
to . Ma fe fofle troppo fiero lo {tallone P/., canfora , 
zucchero di faturno ana dramme due , vino bianco 
mezza inghiftarra per una volta, non eflendovj cofa 
al mondo più forte a rendere Iterile qual fi fia ani- 
male, che l’ufo foverchio di dette fpecie; per tanto 
non vorrei che follerò mai date interiormente in be- 
verone , ma nè anco di fuora », nè che avelie mo- 
do, di leccarli . 

CAPO LII. 

Dei Poledfì ficchi , e cagionevoli avanti 
i fei mefi . 

V iene ai Poledri avanti i fèi mefi certe pelli- 
celle nello flomaco, quali gl’ impedifeono il re. 
fpiro , fanno venir loro la tofle , li riducono ogni gior- 
no»al manco, e finalmente li rovinano- La cura è , 
pigliare quella pelliccila, nella quale nafeono, fe fo- 
no mafehi f di mafehio , fe fono femmine y di femmi- 
na, fatta in polvere, e di quella fe ne prènderanno 
tre cucchiari, quale s’incorporerà nel latte, e fé glie- 
la darà per bocca. Ovvero fe non fi potefle avere 
di quefta , fi adopererà la polvere di polmoni di Vol- 
pe giovine . 

Si conofee neceflaria l’attenzione a’ Poledri , per- 
chè oltre l’ edere foggetti a molte difgrazie dobbiamo 
ricordarci, che nutriti con diligenza riefeono Cavalli 
jobufli, e vigoroli , i quali s’impiegano in varj ufi 
dell’uomo, e le femmine , che reftano per fervizio 
della tazza, producono nafcenci fani,] e perfetti'. 
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Dei mali esterni del Cavallo. 


A Sai più cari , ed utili farebbero agli uomi- 
ni i Cavalli fe godettero quella falute , e 
prolungafiero la Toro vita infino a quegli 
anni , che a' Corvi , e ad altri animali più 
vili furono dalla natura conceflì , ma o fia 1’ orga- 
nizzazione loro propria, che quanto più è perfetta, 
tafito è più fottopofia ad edere fconvolta , o fia la 
fatica il più delle volte violenta , alla quale fi fog- 
gettano, la loro vita è breve, ed efpofta a numero- 
fiflimi mali, che loro accelerano la morte, o li ren- 
dono inabili all’ufo. 

CAPO I. 

Dei Tumori. 

I Mali efirinfeci , che aggravano il cavallo ef- 
fendo foggetti all’occhio emano , devono con- 
fiderai che traggono la loro origine dal fangue , 
dalla collera, dalla flemma, e dalla malinconia . Que- 
lli fono volgarmente conofciuti col nome di tumori, 
che poi per le loro diverfe qualità differentemente fi 
chiamano, dovendoli però in ogni infermità oflerva- 
re attentamente il principio, l’aumento, Io fiato, e 
la declinazione ; alle volte nel principio fi nominerà 
per femplice tumore , e nella declinazione diverfa- 
mente s’ appellerà . Rare volte ancora accader fuo* 
le , che in un tumore vi fia un' umor folo , perciò 
nella cura è neceflario d’avvertire, che in quel luo- 
go non concorrino nuovi umori, onde applicati i ri- 
medj adequati alla qualità dal male , nel principio 
fi ufino i medicamenti ripercufiìvi ; ma fe per forte 
fi vedrà la pofiema andare avanti , fi ufino medica- 
menti rimollitivi , e venuto il tempo d’ettere matu- 
ro. 
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to, fi leverà con diligehzala materia concorfa, e poi 
fi diffolverà, feparefle, che quella fi potefle ripercuo- 
tere, o ritornare in dietro , s’ungerà con l’unguen- 
to, che fi compone 91. oglio comune libbra una , bu- 
tirro frefeo oncie tre, rafa bianca oncie due, midol- 
la di Bue , oncie due , cera nuova onde due , Tale 
bianco un pizzicherò , fi pone in una pignatta nuova 
VitriAa tanto, che fi fcaldi, ma che non bolla, per- 
chè andrebbe tutto di male / fi lafcia cosi confuma- 
re fino , che le midolle iìano feparate dal graffo , di- 
poi raffreddato fi paffa per iftamigna , e fi mette in 
vafo , ed ha grandiffìma virtù tanto per gli uomini, 
quanto per li Cavalli per ammaccature , per ifchinca- 
ture, morficature, ed ancora per ifeottature. Ovvero 
3*. una bozza col collo lungo, mettonfi dentro quattr'on- 
cie di fiore di folfo , ed una libbra d’ oglio di lino 
Chiaro , mettefi otturata fopra il fuoco dolcemente , 
ed accrefcafi a poco a poco * fino , che il folfo fia 
disfatto , il che fuccederà in quattro , o cinque ore 
con calore moderato , l’ oglio diventerà \ più bruno * 
ma ripiglierà poi la fua forma , perchè l' oglio rice- 
nerà quello potrà portare j dopo farà raffreddato , 
mettali il chiaro in una bozza ferrato bene, e fi con- 
fervi per li bifogni, facendone rifcaldare un poco al- 
la volta. Si può anco aggiungervi per farlo più per- 
fetto avanti , che fi raffreddi , una libbra di graffo di 
Porco bianco, e tre oncie di cera, disfatto il tutto, 
muovendoli continuamente con una fpattola, fin che 
la compofizione fia fredda , e cosi fi potrà applicare 
fopra limale, fregando bene il luogo gonfiato. Que- 
llo è un’ unguento rifolutivo ammirabile, perchè leva 
il dolor», e fa, che la gonfiezza fparifea. 

C A P © .IL 

' / 

Delle Ferite . 

! • 

N Ella cura delle ferite bifogna averii riguardo al- 
la qualità del luogo, ed a quelle , che Tòno in 
parti nobili, e mufcolofe. Primieramente fi deve proi- 
bire il coiicorfo de’ nuovi umori , ellraere con dili- 

H 7, genza 
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genza la materia concorfa, poi difeccargli , e confu- 
margli ogni radice , onde il primo medicamento de^ 
ve addolcire la f>arce , il fecondo relìringere il con-* 
corfo degli umori , il terzo difeccare intieramente . 
Subito fatte le ferite , gli fi potrà applicare l’erba 
balfamina , ovvero il fogliente balfamo i(z. trementi- 
na finitima libbre una, ogiio laurino oncie quattro , 
jncenfo, mirra, gomma, edera , legno aloe ana on^ 
eie tre, galanga, garofani , confolida minor , -einamo- 
tno , noce mufehiata , zedoaria , gengero , dittamo 
fianco ana oncia una, fi pedano le cofe , che fi de- 
vono , mufehio , ambracan àna oncia una , , tutto fi 
mette infieme in una bozza di vetro , che quando le 
(i butta l’acquavite , redi vuota il terzo , poi fopra 
la detta roba fi getta acquavite finiflìma alla fomma 
di libbre fei, e fi ottura la bozza con furo, e cera , 
tenendola in luogo freddo, dandole ogni due giorni 
una mifchiata con un badoncello per un mefe con- 
tinuo j terminato il mefe , fi potrà adoperare fino , 
che ve ne farà, nell’ infraferitto modo con le ferite 
grandi o di nervi , o d' oda . Si trarrà {angue al pa- 
ziente, e fi tenera con rigorofiflìma dieta fino palla- 
io il fettimo , fe in quedo tempo fotto il bambagia 
primo facelle marcie , o umidità , fi deve levarlo*, e 
metterne di nuovo , altrimenti li deve lafciare il pri- 
mo , buttandogli di fopra il liquore ben caldo , con 
due altre faldoline bagnate nel fuddetto , e mettali 
,ferppre di fopra una grolla faldella di bambagio ba- 
gnata in finidima acquavite . Quando continuale a 
fare la detta umidità , o marcia , fi tralafd il balfa- 
mo per due o tre giorni , ed in fuo luogo vi ^im- 
ponga un bollettino di cerotto dibio , ma che il 
bollettino abbia diverli taglietti, acciocché pofla nfei- 
re ferofità, o umidità. Devefi fapere, che ^er giorni 
quindici dopo edere guarito, li fi terrà fopra il det- 
to cerotto per fare buona confolidazione, e deve vi- 
vere molto ragolato . Se fodero ferite di tagli mol- 
to aperte , bifogna cucirgli , o con alquante lìricche 
di buona canevazza imbrattate col fopraddetto cerot- 
to mede in Forma di gelofia unire le labbra della fe- 
rita , ed il rimanente > come s’ c detto nelle ferite 

fetn- 
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ftrhplici , febhene non s’ ufi tanta diligenza ; guarir! 
il ferito Acutamente , ed è un baifamo ammirabile 
ancora per gli uomini , e provato coll’adoperarlo nel- 
la forma rapprefencata « Ovvero nel principio delle 
ferite fi cureranno cpn floppa intinta neU’ogUo ro- 
fato , lavando Tempre però la piaga avanti fi curi con 
Vino bianco caldo, bollito con rofmarino , ed afeiut- 
ta bene. Quando fono putrefatte Rt. oglio d’abezzo, 
fugo di folatro ana oncia una, fangue di Drago dram- 
ma una, rodo d’uovo . Se liveniffe lo fpafimo,fe gli 
applicherai fopra foglio di trementina, oglio comu- 
ne ,• ruta, ed ifcoli corti infieme. Se per puntura fat- 
ta da cofa venenofa , li fi metteranno, fopra rimedj ,• 
che tirino quel veleno a sè , come fcabbiofa , fatta 
una frittata con rodo d’ ovo, e la genziana , la fal- 
via, le bacche di lauro, il dittamo, la teriaca, o il 
trullo pelato d’ un gallo vivo . Per vedere al fondo 
della ferita ; fe facede bifogno Ri. oglio rofato , rof- 
fo d’uovo, e fiori di farina medi fopra. Per ferrarle, 
aloe, mirra, farcocolla, olibano, orpimento , arifto- 
lochia tonda , e lunga ana dramme una . Se facede 
vermi Rz. centaura polverizzata applicata fopra . E* 
buono pure il feguente unguento per ferite , e fcor- 
ticature Rz. trementina once tre , olibano once una , 
mele once fei fatto unguento . Devefi anche avver- 
tire, che fe facede bifogno di cucire la ferita , li fi 
deve lafciare la convenevole pendenza , acciò, gli 
umori corrano alla’ parte bada , e podino ufcire per 
il foro della tafta , che farà pollo nella parte infe- 
riore.. 

Per gli umori fallì, i quali efeono in qualche par- 
te del corpo del Cavallo Rz. erba chiamata lingua paf- 
ferina manipoli due , fale peflato groflamente dram- 
me una, tede d’aglio nnm. tre facciali bollire in unà 
caldaja d'acqua tutto infieme finò a tanto , che fia 
ben disfatto , e con quefla decozione fi lavi il Ca- 
vallo, ove è il male, più volte al giorno . Ovvero 
Rz. fapone nero , argento vivo , folfo pedo ana un fol- 
do , aceto quanta baiti , fatto unguento , fi lava pri- 
ma con l’ aceto la parte offefa , dopo afeiutta s’ unge 
due volte al giorno . Ovvero Rz. litargirio d' oro fol- 
li ì di 
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di quattro , aceto rofato foldi otto in una caraffina 
meflo infieme , e battuto bene nella ftellà , lafcialo 
deporre un poco , e levagli via il chiaro , ed. allo 
fpeffo aggiungivi alquante goccie di fugo di limone 
fino , che fi denù , poi tornalo a mifchiare un poco 
inficine, e fe facefle bifognodi correggerlo, glifi ag- 
giunga un poco d’acqua di gramigna, lafciando, che 
deponga , e finalmente fi adoperi la compofizione , 
bagnando la piaga tre, o quattro volte al giorno, e 
quella è buoniflima , ed efperinjentata ancora per gli 
uomini per qualunque botta, e pbga , perchè falda 
ogni cofa i ma ai Cavalli dopo avergliela bagna- 
ta con la fuddetta, farà bene foprapporvi tabacco in 
polvere . 


CAPO III. 

Del male del Verme . 

I L Verme è un male , che va corrodendo fotto la 
pelle del Cavallo, e fa diverfe bocche. Quello è 
un tumore ulcerato cagionato da putredine contagio- 
fa di tutti gli umori, il qual nafce il più delle vol- 
te nelle glandole, che fono tra le cofcie, nel petto, 
e nella circonferenza delle mafcelle , e viene dal fan- 
gue , dalla collera, dalla flemma, e dalla malinconia • 
Si conofce dal calore , dalla durezza , e tenerezza del- 
ie libbra , dalle ulcere , da’ tumóri , e dalla foftan- 
za , e colore di quello , che efce dal tumore efulce- 
rato, onde dal predominio, eh® hanno gli umori, è 
denominato. Quello che deriva dalla pituita , è det- 
to verme bianco, quello dal fangue , verme roffo, e 
fanguigno, quello della collera, verme giallo, e col- 
lerico, quello che procede dalla malinconia, verme 
corbaccio, nero, e malinconico . Se confideraremo , 
come fanno i volgari , i luoghi infetti , e gli acci- 
denti , ritrovaretno ancora effeme delle altre fpecie , 
e quelle non faranno veramente Ipecie, ma folatpen- 
te per rifpetto del membro , e degli accidenti . Quat- 
tro dunque faranno le fpecie 5 il verme volatile, co- 
ti detto, perchè vola or qua, or là , e va vagando 

per 
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per tutte le parti del corpo; il verme anticuore, che 
nafce nel petto avanti il cuore ; il verme canino t 
«Se nafce tra le. cofcie, e fcende giù per le gambe; 
il verfne mantagra, che nafce tra il collo , e le ma- 
feelle , dove fono le, glandole . Avuta la considerazio- 
ne 'agli accidenti , che fi veggono , ne faranno altre 
quattro forti; l’una è detta verme cordone, che man- 
da un tumore obfongo , ijel fine del quale fa dì nuo- 
vo^ forgere un’altro tumore , ed un’ altra enfiagione 
oblonga, e così va facendo fino, che arrivi all’ellre- 
mità delle parti , camminando fempre dietro all* ve- 
na.» ed efulcerando , e gonfiando le parti circonvici- 
ne. L’altra fpecie di verme è chiamata talpino a fo- 
miglianza delle talpe , le quali fcorrendo per il ter- 
reno , lo rodono , e poi sbucano fuori ; l’ altra fpecie 
è nominato forchino , perchè fa una forma triango- 
lare per la fomiglianza, che haàlle forche; l’ultima 
forte è detto verme molcariolo per . la fimilitudine , 
che ha con le molche dei. Cavalli mofcati , perchè 
fi difsemina per il corpo. Le caufe fono di quello 
male il mangiare cibi -troppo corrotti , e guadi , lo 
dare in lunghiflìmo ripofo ben nutrito » il non edere 
Sanguinato ne’ tempi debiti , le continue intollerabili 
fatiche , ed il contagio d’ altro animale infetto . I fe- 
gni univarfali fono, che il Cavallo non ha debolez- 
za, nè pafllone alcuna, mangia, e beve, e li tumori 
al loro nafcimfcnto fono piccioli , come lupini , alle 
volte ancora alcuni grandi, come noci, fono duri da 
principio , diftaccatl dalla carne , ed ingroffandofi * 
poco a poco , fi fanno rotondi , da sè delfi fi rompo- 
no in pochi giorni neceflariamente , e rotti mandano- 
fuori umori putridi ; fanno gonfiare le parti circon- 
vicine, mentre li chiudono il che fi fa in breve tem- 
po , rinafcendone degli altri , e così vanno facendo 
di mano in mano fin die Tumore non fia edinto, e 
mortificata . Il Cavallo dunque infetto dì quello ma- 
le fubito fi leverà dal commercio degli altri , accioc- 
ché la fua contagiane non li ammorbaffe , e fi terrà 
l’inverno in luogo temperato, e netto con cibi, che 
rinfrefchino , e diano buon nutrimento, ; fe farà d’eda- 
te, li fi darà gramigna, foglie di vice, cime di can- 
ti 4 na> 
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na) fieno, ed altre cofe limili , e beveroni di farina 
lì’ orzo, - ' l’efercizio fuo farà piacévole , e moderate^» 
Ordinate le cofe avanti tutti i rimedj , fi deve fare 
l’evacuazione delfangue dal lato oppoffo al tumore, 
offervata la forza , e la gagliardia dell’animale . Il 
giorno dietro diali la feguente bevanda : tyt. aloe fu- 
• cotrino oncie due , teriaca oncie due , diftemperata 
ogni cofa in mezza inghifiarra di vino bianco 5 ma 
notili , che fia fiato fei ore innanzi fenza mangiaré , 
e quattro dopo, poi fi ungeranno i bottoni del ver- 
me .«on il feguente unguento fy. oglio di lauro on- 
cie quattro, euforbio oncie due, arfertico oncie quat- 
tro, incorporato tutto infieme; fatto unguento , ùngali 
il capo del verme, ed fe buono anche agli firangoglio- 
, ni . Ovvero folimato , cantarelle ,' rifagallo , arfe- 
nico, euforbio , elleboro bianco pelli , e paffati per 
feta uniti infieme, oglio laurino quanto balli, e pon- 
gali in una ampolla a fuoco lento , mifchiando ada- 
gio con una fpatola di ferro , aggiungendovi un po- 
co di graffo di Porco bianco , mifchiato che farà , lì 
levi dal fuoco fatto unguento . I bottoni , che non 
hanno fatto bocca, fi taglino lino , che gli venga fan- 
gue, o marcia, fi devono poi empire di detto unguen- 
to, e continuare cosi per ogni bottone, o boccola fi- 
no, che fia fano.» 

CAPO IV.' 

Della macchia della pelle fopra il mufo 
del Cavallo. 

Q Ueffo male è chiamato morfea , che viene fui flui- 
rò del Cavallo intorno agli occhi , nelle palpe-t 
bre, e talvolta appreffo le nari, alla bocca , ed an- 
co nel forame, e na’tellicoli. Venendo nel mufodif- 
forma talmente i Cavalli, maflimamente i ‘nobili , e 
genero!! , che li fa divenire fiacchi, ed incbrriggibili , 

1 ® di due forte, una di color bianco, ma pallido ; 

l’altra di color milto, cioè di bianco mefcolato con 
rodo . Procede quella bruttezza della pelle da umori 
putridi, e cattivi, e viene per lo più a’ Cavalli flem- 
ma- 
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•mutici , e malinconici •. la cura farà fargli dei lini-» 
menti con gomma di pruno difciolta in aceto , incor- 
porata con fale amoniaco pefio , ed oglio d’oliva . 
Ovvero il fangue di Lepre , quale fana le macole del- 
la pelle, oliano intorno agli occhi, o inquaWìfia al- 
tro luogo . Ovvero fi fa polvere della Rana acquati- 
le , fi rade il luogo morbofo fino all’ ufcita del fan- 
gue, e li fi getta fopra di quella polvere» « 

C . A P O V. 

Dell* FlttJ/ìone degli occhi o per pereoff * , o per nitro . 

L E percolTe negli occhi o fono date nella parte di 
fuori dell’occhio, o nelle parti di dentro, e quelle 
alle volte infiammano, e tingono gli occhi di Torto- 
re , alle volte li conturbano , e cuoprono tutto il 
bianco, ed alle volte ancora per la violenza ammacca- 
no, e rompono il ciglio, la palpebra, e le membra- 
ne dell’ occhio . Quelle , che fono date nel lato di 
fuori , fi conofcono , che l’ occhio ofl'efo è ingrofla- 
to , gonfio il ciglio, e ia palpebra, e Ita chiufo, ed 
alle volte ha il ciglio , e le palpebre ammaccate , e 
rotte , e manda fuori lagrime. Le interiori , poiché 
folamente danneggiano , ed ammaccano , efulcerano , 
e rompono r le membrane , li conofcono dal vedere » 
che il Cavallo tiene l’occhio percorto infiammato , 
e quali ferrato, pieno di lagrime , di fangue , e di lip- 
pa, fenza avere gonfio il ciglio» Le viene anco nell’ 
occhio uria macchia par morbidezza dell’occhio, e per 
umori flemmatici , e bianchi . Subito, che il Cavallo 
avrà ricevuto la percoffa nell’occhio, fe farà fiata ga- 
gliarda, acciò gli umori non vi concorrino in copia 
grande , li fi faranno intorno i difenfivi, quali fono 
polvere di gomma arabica , di fangue di Drago , ftem- 
perata con chiara d’uovo, ed acqua rofar li fi cave- 
rà fangue per divertire gli umori , e li fi applicherà 
fopra qc. oglió rofato con latte caldo , e dipoi fi cu- 
rerà nel feguente modo cuporofa bianca libbre due , 
lume di rocca libbre tre, graffo di Porco libbra mezza, 
facciali polvere delle cole fattibili , poi fi piglia una 
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pignatta nuova vitriata, nella quale vi diano tre boc- 
cali d’ acqua , e fi unirà tutto dentro infieme , met- 
tali (opra un lento fuoco fenza fiamme , lafciandola 
tanto , quanto fia effettivamente confumata l’ acqua * 
ed avvertite , che il fuoco fia eguale intorno la pi- 
gnatta , e fi farà nel fondo una materia , che deve ef~ 
fere dura, e più dura più durerà. La dote è, piglia- 
te mezz’ oncia di queda pietra , fi mette in quatta’ 
once d’acqua, quale fi liquefarà in un quarto d'ora, 
e movendo l’ampollina , l’acqua verrà bianca , co- 
me latte ; cen effa bagnali 1’ occhio dell’ animale 
fera > e mattina . Queda fi conferverà venti giorni in 
detta ampolletta; ma fi avvertifca, che non bifogna 
applicare queda pietra in polvere negli occhi , che 
con l’acqua, perchè caufarebbe qualche difordine. Se 
metterete due dramme di queda polvere in tre once 
d’acqua, è buona per le piaghe, ed ulcere, gli leva il 
fuoco, e le difecca, lavando due volte al giorno la 
piaga , o ulcera , ponendovi fopra una tela bagnata nella 
ftefs’ acqua. Io me ne fervo per fluflione, per botte, 
e per li lunatici. Ovvero i$t. aloe fucotrino dramme 
due, oda di Seppia dramme due, perle preparate dram- 
ma una, verderame grani quattro, zucchero candito, 
tuzia preparata ana dramme quattro, fatta polvere e 
padata per feta, fi foffia negli occhi con uncannoletto 
la mattina avanti il cibo, queda polvere fi lafcia .nell’ 
occhio per un quarto d’ ora in circa , e poi fi la- 
va l’occhio con acqua di finocchio; la della è ottima 
anche per gli uomini per levare le tele, macchie, ed 
altro. Ovvero ^z. tartaro, odo di Seppia, zucchero 
candito, fcorze d’uovo ana oncia mezza, pedata ogni 
cola infieme , e padata per feta , e queda mettali più 
volte nell’occhio. Ovvero per levar via ogni mac- 
chia ?z. un rafano grolTo, fi tagli appretto le foglia; 
poi facciali un buco, come una faldella, e mettali 
in quel buco fale trito comune, elafciafi per ore ven- 
tiquattro; con l’acqua, che fi trova dentro il rafano, 
lavali l'occhio del Cavallo, che queda lo guarirà 
dalla cateratta . 
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DìW U niella . 


L ’Ungella è una membrana nervofa , dura, e bian- 
ca, crefcente fopra la terra dell’occhio , la qua- 
le efce per lo più fuori del maggior cantone dell* oc** 
chio , e crefce alle volte tantp , che cuopre la pupil. 
la , e le toglie la luce , e la difficoltà del vedere . 
Quella è generata da continue diftillazioni di qralfi , 
lenti umori, e da immoderate fatiche , o da percof- 
fa gagliarda, ed è di due forti , una nuova , lottile, 
e bianca ; l’altra antica , grolla , dura , ed alquanto 
fcura. Le nuove levare Spollono, benché difficilmen- 
te con medicamenti , che nettino , e corrodano , ma 
il più pretto rimedio , ed il 'più ficuro è il taglio . 
Le antiche , e invecchiate fono incurabili . Le nuove 
tenere , e lottili fi confumeranno con 1’ olio di Sep- 
pia abbruciato, e polverizzato, ed unito con fale mi- 
nerale . 

C A P O V 1 1. 

* Deli* Occhio Lunatico . 

L A conturbazione dell’ occhio è una difcefa d’ u- 
mori, ed agitazione di quelli, derivata dall’ele- 
vazione de’ vapori di tutto il corpo al capo , e fpe- 
cialmente all’occhio per la fua debolezza fecondo il 
variare della Luna, e malfimamente nella congiunzione» 
e nella volta . Quella conturbazione è chiamata da 
alcuni difcefa fotto la pupilla, perchè in quella parte 
per lo più incomincia 1* umore che fcende nell’ occhio, 
ad apparire. Siconofce l’occhio lunatico alla chiarez- 
za , ed alla macchia , mentre efiendo fiato 1* occhio 
offefo da quello male non ritorna mai più vago , lu- 
cido, trafparente, come era, ma retta di colore, co- 
me di foglia morta , o rolleggiante; imperocché nel 
farli della Luna pej lo più incominciano gli umo- 
ri elevati a Stendere nell’occhio fotto la pupilla , 
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macchiandolo alquanto; con l’aumento della Luna il 
vanno innalzando , ed a Luna piena lo cuoprono , e 

10 fanno diventare grolTo , torbido, ofcuro, e privo 
di lume , ed alle volte tutto bianco ; nel calare di 
quello pianeta, incominciano a divenire piccoli , tal 
che a Luna fcema fono totalmente dileguati . ElTendcJ 
gli umori pochi, e foctili , con grande applicazione 
/vanifce la conturbazione ; Ma fe fono groflì, ed in mag- 
gior copia, fono quali incurabili. Gli fi applicheran- 
no però i rimedj proprj , acciocché a Luna nuova 
noti ritornino, ili farà dunque Ilare il Cavallo a ripo- 
fo in luogo temperato , alquanto ofcuro , pafcendolo 
di cibi facili da digerirli , [e li fi darà a bere acqua 
con zucchero, e mele, di continuo li fi terrà lubri- 
co il corpo con cliftieri , che gli purghino il capo , 
e la tefla ; poi gli fi caverà fangue dalle tempie , 
e fotto gli occhi per interporti giorni , fe fi vedrà ef- 
ferne bifogno , e così dare il fuoco a quelle vene , 
ed arterie , che fono fopra 1’ occhio infermo , e poi 
bagnarlo con l’ acqua della pietra detta nel capo del- 
la fluflìone . Ovvero pigliali un piccolo ferro fenza 
punta infuocato tanto, che fìa rodo, ed un dito , e 
mezzo fotto P occhio , cioè fotto la palpebra , facciate- 
li cinque, o fei buchi col detto ferro in riga a fon-' 
do, che penetri fino all’oflò, conforme la rotondità 
dell’occhio, e poi ungali una volta al giorno con bu- 
tirro fino fi afciughi da fua polla. Ovvero argento vi- 
vo , grado di Porco , trementina , fatto unguento , ed 
ungali bene tutte le gambe davanti fino alla fpallx 
tre giorni, un sì ed un no tenendo coperta la parte 
unta con pezze calde , rinovandole tre , o quattro 
volte il giorno. Avvertali , che le il Cavallo perdette 

11 mangiare, e fe li legattero le mafcelle, fi deve nu- 
trirlo con macheroni, o fugoli di farina , o uovi fre- 
fchi, che ciò durerà per pochi giorni, e poi mangie- 
rà bene « 
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C A P O Vili. 

Del rivolgimento dei peli delle Palpebre . 

N Eila palpebra di ("opra verfo la parte di dentro 
dell’ occhio fi fa un rivolgimento di peli , il 
quale annoja, ed abbrucia l’occhio, e la palpebra di 
fotto, licchè commuove' i dolori, le lagrime, e con- 
turba la Vida dell’animale . Si cura cavando i peli, 
torti, evitando, che non rinafeano, il che li farà con 
ungere il luogo , dove erano col fangue di Riccio , e 
fiele di Becco, o di Capra adunati infieme. 

CAPO IX. 

Dell n Gonfiezza dell ’ Orecchie , 

0 

• ** 

V iene all’ orecchie alcune volte una enfiagione gran- 
de con durezza alta radice , o alla congiuntura 
del capo . Li fi applicheranno i rimedj per farla ma- 
turare , come fono feme di lino , fien greco , grado 
di Porco ; maturata che fia , dovrà tagliarli di modo, 
che la ferita riguardi in giù , acciò polli fcorre're fuo- 
ri 1’ umore ,• e poi li medicherà nella forma , eh? 
^’è detto delle ferite. .. * • 

C A P O X. 

Delle Ulceri ferpiginofe nell » bocci* . 

P Atifce Ulceri ferpiginofe nella bocca il Cavallo , 
quali fono certe enfiagioni molli , e picciole, che 
V aggravano , in guifa che non può tenere il fieno 
in bocca ; onde fi curerà col pigliare farina di gra- 
no , Temenza di malva polverizzate , e mifchianli in- 
fieme con acqua , facendo a modo di palla liquida , 
e di quella miltura mettali dentro della bocca una pez- 
za fopra il male fpeile volte fin che lia guarito . 
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Dei Lampa/co. 

• 

I L Lafflpafco è un’infermità, che accade per abborì- 
danza di fangue nella parte fupèriore della bocca, 
e i folchi che fono fra i denti, li avanzano con en- 
fiaffi in modo , clic per caufa loro non può tenere 
né fieno , nè paglia in bocca . La cura farà , pigliare 
una falcetta di ferro curva a modo d’ una ditterà , ri- 
baldata bene , e con efla s’ incide l’ enfiato dei due 
primi folchi de’ denti, tagliandone quanto ne può oc- 
cupare la falcetta in una fola volta , e fp l’infermi- 
tà fotte nuova, e pòco enfiato, allora fi deve fcarni- 
ficare nel terzo folco fra i denti davanti con ferro 
acuto/ ovvero s'incida quel folco per mezzo, accioc- 
ché il fangue ne polla ufcire. . 

CAPO XII* 

Della Palatina . '• 1 

• * 

N Afce alcuna volta nel palato del Cavallo un mal 
chiamato. palatina . Si conofce per certi luoghi 
nel palato concavi, e profondi , e fanguinolenti ap- 
pretto i denti davanti con altezza tale , che fupera 
i denti fletti. Procede per mangiare biada, e cibi leg- 
geri , quali purgano il palato . Viene anche per flem- 
ma, e per umori, che calano in quelle parti. Si la- 
vi però il palato con fortiflimo aceto , e poi fi fre- 
ghi col fale tanto , che ne efca il fangue , e tornato 
a lavare poi con l’aceto, afciuttoche lìa, s’ungerà il 
male con mele bollito con cipolle, e calcio ammollito, 
facciafi (carnificazione con ferro, acciocché l’umore fe 
ne potta liberamente ufcire, e poi adoperali la foprad- 
detta lavanda. 

• • , * \ 
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Dell* dogli* di Denti . 


D olgono rarilfime volte i Denti a’ Cavalli, e quan- 
do ciò loro avviene , è cagionato da effere apo- 
llemata la gengiva , quale fi ritrova nella parte cite- 
riore per il corfo degli umori, i quali per lo pi» fo- 
no o fanguigni , o flemmatici . Si conefce quello dal- 
la gonfiezza della gengiva , e dal vederli inghiot- 
tire il Cavallo addolorato l’ orzo intiero , e dimagra- 
re , e mandar fuori di bocca copia grande di fchiuma. 
Si fana cavandogli fangue dalla vena della teda , o 
dal palato, o dalla lingua, fecondo che faranno ad- 
dolorati i denti di fopra , o quelli di fotto , lavan- 
dogli ogni dì una volta per cinque , o fei giorni co»- 
tinui le mafcelle , o le labbra con aceto fortiflinto 
caldo, e fale , ec. 

CAPO XIV. 

Dei denti , che n*fcon » fuori deli ordine . 

Q ualche volta ai Poledri avanti che abbiano 
fornito di mutare i denti tra i molari , e la 
mafcella ne nafeono alcuni fuori dell’ordine de- 
gli altri , i quali gli apportano grandiflimo dolore , 
gli impedifeono il mangiare e li fanno cadere di boc- 
ca il cibo , e mandar fuori copia grande di faliva . 
Per levargli quello dolore - ed incomodo, bifogna 
fpiantarglieli dall’ offa , e fvellerglieli dalla radice con 
ifcarpelli a ciò atti ; e cavati che faranno , curali la 
piaga con mele rofato. 

C À P O XV. 

♦ 

Deli enfiagioni delle Mafcelle. 

N Afcono nell' una, e nell’altra mafcella certe «n- 
fiagioni lunghe a grandezza di mandorle nella 
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**8 L I B R O TERZO.. 

bocca del Cavallo . Quelle impedifcono il moto li- 
bero, per il che gli fi gonfia tutta la bocca, e par- 
ticolarmente il palato, che appena può mangiare , e 
non atdifce cimentarli per il dolore, che fente . Ir» 
cura fi deve fubito cavar fangue dalle vene , che 
fono fotto la lingua, fi piglia del fale di tartaro, fi 
pefta, e s’infonde nell’ aceto fortillinvo , e con elio 
gli fi frega bene la bocca , ed il palato j fe ciò non 
giovale, rompanfi quelle glandole con ferro piccio- 
lo ritorto, e dopo averle llerpate fi fregano le fe- 
rite con fale >. ruta > ed aceto , e s’jvefle gonfiato 
molto il palato , fi ferifce con la lancetta per lun- 
go , e poi fi frega la ferita con fale ben trito , o 
oon tartaro polverizzato. 

CAPO XVI. 

Delle Pietre nelle Mafcelle , . 

S ogliono generarli nelle mafcelle certe pietre , le 
. quali , fe fi l a fri a fiero far maggiqri , apportareb- 
bero molta noja , però bifogna dal principio , che fi 
fcorgono , aprire con ferro quella parte , dove è la 
pietra , e con acconcio Sfinimento cavarla fuori di- 
ligentemente , guardando , che niente di quella ma- 
teria vi rimanga, perchè di nuo^o v’accrefcerebbe . 
Per la putrefazione delle mafcelle fi faccia diventa- 
te nel fuoco roffo il vitriolo, pofcia ridotto in pol- 
vere , e mefcolato con mele, fi adoperi. 

C A P'O XVII. 

Iteli' Infiammazione dell a Lingua. 

S E la lingua farà molto gonfia , e grofla per ca- 
gione del fangue, e della flemma* fi curerà met- 
tendo ogni giorno la lingua per lo fpazio d’un’ ora, 
fin ohe fia rifoluta, o rotta l’enfiagione, dentro un 
Tacchetto di tela fatto a fua proporzione , il quale 
fia pieno dell’ empiafiro , che fi fa di mele felvatiche 
frefche nettate dalle fcorza di fuori, e di dentro nel 
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mezzo, dove Hanno i Tenti ,• cotte in acqua di fiu- 
me , mille , ed incorporate con zucchero ; e fe la 
lifigqa li rompefle, fi falderà fregandola foyente cop 
mele, e vino bolliti infieme. 


CAPO XVIII. 


Utile Macchie bianche fopra la lingua. 

A Ccade alcune volte , che la lingua del Cavallo 
è macchiata di bianco , o per cagione della 
flemma, o per cibi , che fiano guaiti, e corrotti den- 
tro lo flomaco . A quello fi dee provvedere molto 
prefto, perciocché il Cavallo, potrebbe rimanere privo 
di quel membro , fe tardi vi fi provvedere . La cura 
farà fregare ogni giorno lungamente la lingua con 
un panno ruvido tanto , che fiano mondificate quel- 
le materie fredde, e vifcofe; e levata la marcia fre- 
gali con oglio , e pepe incorporati infieme infino a 
tanto, che incomincia ad arrotine , o faccia fangue, 
e dipoi ungerlo con mele rofato. 

I . ‘ t 

CAPO XIX. 

Utile Ulceri /apra la Lingua. 

I L male del pizzanefe fono ulceri picciole, le qua- 
li fornicano la lingua, e come tarlo la rodono 
Viene da umor falfo. Si cura con l’aceto, mele ro- 
fato, e con polvere d’iride illirica. 

CAPO XX. 


Utile Barbale fopra la Lingua. 

S Ono le Barbole due tumori piccioli , che vengo- 
no fotto la lingua , uno da ogni lato , quali fo- 
pra Pollò della, mafcella di fotto a di rimpetto degli 
icaglioni , e raffomigliano a due barbette di Capra , 
o due picciole mafcelle gonfie di color ralligno j 
danno dolore al Cavallo, gl’ impedifconó il mangia^ 
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re , e li accrefcono la fete . Si deve tagliarle con le 
forbici predo alla radice , e fregarle con aceto , e 
fale i pofcia diali da mangiare al giumento femola 
coti alquanto di fale. 

CAPO XXI. 

Dell* rottura della Lìngua . 

■ I 

S I taglia , o rompe la Lingua del Cavallo , o per 
colpa del freno , o della capezza , o di qualche 
altro finiftro avvenimento; e quelli tagli , o rotture 
fono grandi , o piccioli . Quelli ; che fono piccioli , 
o fiano per lungo, o per traverfo, facilmente fi Cal- 
dano , lavandoli prima con ottimo vino tepido , e 
dipoi fregandovi fopra polve fottiliffima di galla , o 
la polve di caranza , ovvero ungendoli due volte 
il giorno con mele rofato . Se i tagli , o le rotture 
fono da’ lati , che arrivano , e rompono in tutta là 
fua groflezza alla metà, o veramente padano più ol- 
tre , e quelli , che fono fatti di fopra a traverfo ; 
fono tanto lunghi, e profondi che la troncano, ec- 
cetto che nella parte di fotto , ove ella fi tiene un 
poco. Si curano tagliando affatto la lingua; effendo 
molto difficile il curarla , e peggiorando poco il Ca- 
vallo per la mancanza di quella. Nondimeno fe al- 
cuno fuggiffe il taglio , ciò fi potrà fare , purché el- 
la fi tenga alquanto di fotto , ungendo la rottura più 
volte al giorno con penne lunghe bagnate in mele 
rofato , fpargendovi fopra la polvere appropriata per 
faldare le ferite. 

CAPO XXII. 

Delle Pojleme fopra le Lallra . 

V Engono nella parte di dentro delle labbra certe 
ulceri , e pofteme picciole , le quali apportano 
dolore al Cavallo , e li tolgono il mangiare. Sono 
caufate dall’offefa, che fa il morfo in quella parte ; 
e dal concorfo degli umori al luogo offefo . Si me- 
dica- 
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dicano Scorzandole, e fregandole col fate , ed aceto 
caldo , e di poi ungendole con mele rofato . Viene 
anco un’altra enfiagione picciola, e molle, nel mez-, 
zo nera, all’ incontro de’ denti mascellari -, ed è ca- 
gionata da Umori , che calano in quella parte per 
mangiar erba gagliarda, i quali vietano , che il Ca- 
vallo s’ alimenti , facendogli cader il cibo di bocca , 
e fi cura nel modo Suddetto ec. 

CAPO XXIII. 

Hegli Stranguglioni , 

G LI Strangoglioni fono enfiagione , ed apoftcma del- 
le glandole , che danno appreflo la canna della 
gola, e nelle Fauci, una d’ogni lato dell’ olTo, a cui 
Ita attaccata la lingua. Si gonfiano quell? glandole , 
e fanno un tumore > che fi vede Sotto le mafcelle , 
e nella gola j fi Sente toccando con la mano, e da 
molti altri Segni eReriori ,• imperocché il Cavallo 
travagliato da quello male tiene il mufo difiefo , Sol- 
levato, ed alto, non pub mangiare, nè inghiottire, 
nè bere, e bevendo ributta l’acqua per il nafo , get- 
ta bave per bocca , refpira con difficoltà , gorgoglian- 
do quando il male è grave, tiene la lingua fuori li- 
vida , gonfia , tutta colante di bave, e di fchiuma , 
Incorrono in quello male i Poledri più degli altri , 
quando Ranno nelle campagne , e quando di nuovo 
fono ricondotti alle Ralle , mafllmamente nel fine 
dell’Autunno, e nel principio della Primavera. Per 
rifanare da quefio male fi terrà il Cavallo in luoghi 
netti , temperati , col capo leggiermente coperto , 
nutrendolo di cibi teneri , e molli , come Sono pa- 
lloni di farina d’orzo con nitro, e mele, a"qua te- 
pida con alquanto di farina , è mele ; e rompendoli 
dentro la pollema , fi pafcerà con palloni , e beve- 
roni di farina di fava , ò di Semola per nutrire , e 
difeccare . A fine di evacuare gli umori , li fi cave- 
rà Sangue dalla vena del cpllo. Se il male farà gran- 
de , ed il tempo , l’età, e 1© fprze del Cavallo lo. 
richiedellero . S’ungerà poi £utta la parte con dial- 
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tea, butirro, ed aflongia di Porco mefcolati infleme, 
e caldi. Maturata la poltema, fi taglierà col rafojo, 
e fi terrà aperta fin che iia ben purgata, e netta j e. 
fi medicherà per molti giorni con unguento , che fi 
fa d’aceto, fale, e morca d’oglio , di ciafcuno par- 
te eguale , bolliti un gran pezzo infietno. , il che ha 
virtù di mondar bene, e purificare le piaghe. Se fof- 
fe rotta di dentro, e che gettalfe marcia per la boc« 
ca, pigliali del nitro , e fi Itempera con vino , e fi 
mette per le nari , e per l’ orecchie , * fregali bene 
il palato, e le gengive con mele. Ovvero s’ungerà 
con F unguento nominato nel Capitolo del verme 

CAPO XXIV,. 

t Dell e Vi Aole. - , 

L E glandolo , che Hanno fotto F orecchie tra it> 
collo , ed il capo , gonfiandoli , ed ingroffando- 
fi oltre il loro efiere naturale , fanno il male delle- 
vidole . Cagionano quello male il moto violento , 
e veloce, il rifcaldamento , e Finfreddamento del 
capo, le percofle fatte in quella parte , i legami di 
laccio , o di capezza , che llringono troppo forte , 
ficchè generano alle volte dolori graviflìmi , lo fpa- 
limo , il tremore , ed alla fine la morte . I fegni fo- 
no , che il Cavallo tiene il capo baffo , Ila malin- 
conico , ha F orecchie fredde , la bocca caduta , ed 
afeiutta, i peli rabbuffati, mofira dolore, e diftorci- 
mento , batte F orecchie , ed i fianchi , malamente 
beve , nè può mangiare , nè inghiottire , con gran 
difficoltà relpira , fi getta a terra, e li leva, e di nuo- 
vo ricade, batte il capo per terra, affannato da gran 
calore , e da gran fete , lecca ciò , che fe gli pone 
avanti . Sono foctopoffi i Poledri , ed i Cavalli gio- 
vani, che mangiano difordinatamente , e poco efer- 
dtati . Subito , che li fcuopre quello male , li fi ca- 
verà fangue dalla vena del collo , o da quella ^ che 
(la fotto la lingua , o da quella della parte di den- 
tro del nafo,- li fi farànno cliflieri acuti per evacua- 
re, e divertire quelle materie, e fi ffiopiccieranno , 
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e fi fregheranno fortemente verfo ogni lato per un 
gran pezzo le tnafcelle , il collo , le vidole con le 
mani unte copiofamente con butirro frefco j ed oglio 
rofato caldi. Ovvero ungali il luogo con butirro, e 
dialtea , foprapponendovi 1’ empiaftro di malva , mal- 
vavifco, e fetne di lino, e quando principiano a mol- 
lificarli , perforili con fubbia , ovvero con ago d’ ar- 
gento infuocato, ed in ciafcun foro mettavilì una ta- 
ita , poi curifi come le piaghe . 

CAPO XXV. 

Delle Scrofole . 

L E Scrofole fono tumori duri , che fi generano nel- 
le glandule del corpo , le quali il più delle vol- 
te apparifcono intorno alla gola fotto le mafcelle , 
e di dentro all’ orecchie ancora ; fi veggono alle voL- 
te nel petto , nell’ anguinaglia , e nelle porti , ove 
fono quelli corpi glanduloft . Procedono da umori 
flemmatici grolfi , ed induriti , i quali fcendono dal 
capo , e fanno gonfiare quelle parti ; fono cinte , e 
vellite d’ una membrana propria , e tirate or qua , or 
là con mano, difficilmente li muovono. Soggiaccio- 
no più degli altri a quefto male i Poledri , che Han- 
no nelle campagne , e quando fono travagliati da 
quello male intorno la gola , non poflono pigliare 
le mammelle , nò fucchiare il latte , nè pafcerfi d’ er- 
be . La cura è di tenere l’ animale in iltalle nette , 
afciutte , alquanto calde , efercitarlo avanti il cibo ga- 
gliatdàmente , e pafcerlo parcamente di cibi facili a 
digerirli . Eflendo poi bifogno di evacuare tutto il 
corpo , li fi caverà fangue dal lato , ove è il tumo- 
re, e li fi trarranno giù per la gola quattro bicchie* 
ri di buon vino , dentro il quale fia llemperato un 
cucchiaro di radice di cocomero afinino polverizza- 
to . Ovvero fi getta il giumento in terra , e prefa 
la fcrofola con le tanaglie tagliali col rafojo la pel- 
le in giro , quanto balli per farla ufeire : poi con la 
punta del coltello fcamata la pelle li didacca col 
dito la fcofola da ogni banda , incominciando dalla 
<■ l ì par- 
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parte di (òpra a difcoprirla , fioche niuna di quelle 
membrane vi rimanga , perchè tettandone un’altra 
volta vi fi dovrebbe mettere la mano ,■ ed in fine iì 
medica la piaga» come fi deve. 

C A P O XXVI. 

• • Deli * Enfiagione del Collo , 

S E il Collo del Cavallo s’ enfiafTe qualche giorno. 

dopo l’emìflìone del fangue , procede per iftri-, 
fciarli in qualche luogo , o per avere mangiato Cu- 
bito dopo la rettrizione della piaga ; perciò cavato 
il fangue , fi deve legare con la teda alta , e lafciar- 
lo quieto , e fenza cibo per tre ore . Per la cura ». 
gli fi devono radere i peli di Copra l’enfiagione * 
ed aprire la piaga dopo tre giorni» e tenerla aperta 
con ìlloppa j efiendo di eftate fi fomenta l'enfiagio. 
ne con vino , o con acqua , dove fiano bollite fo- 
glie d’eboli , o di fambuco , d'appio , d’ortica , e 
di effe foglie facciali un’ empiaftro , e pongali Copra 
il luogo enfiato . Se l’ enfiagione forte vecchia , ca- 
vili fangue da quella vena un’altra volta.. 

CAPO XXVII. 

Quando il Cavallo non può piegare il Collo.. 

N Afce un’enfiagione at collo del Cavallo , che- 
non lo può piegare in parte alcuna, nè pigliar 
efca da terra. Ce non per intervallo, e con difficol- 
tà. Nafce per troppo pefo difpalle» e per molta dif- 
ficoltà dei nervi del collo. Li fi dirizzeranno i cri- 
ni del colo, e poi fi perforerà l’uno e l’ altro cuojo 
con un ferro infuocato a modo di fubbia appreflo il 
guiderefco , e così li farà in cinque luoghi per la 
lunghezza del collo, in diftanza l’uno dall’altro di 
quattro dita , in ciafcheduno fi ponerà una corda fiot- 
tile fatta di lino, o di canape, o de' crini , e fi la- 
Celerà quindici giorni. Alcuni danno molte bocce di 
fuoco nella parte finiftra della fommità dei collo Cot- 
to 
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K» U crini per la lunghezza j e dopo l’ operazione 
del fuoco dal quarto giorno fino, al decimo quinto 
lavano fpeflo la fommità del collo con acqua tepida . 

CAPO XX VII L 

Per ì fi ugnare una vena troncata. 

R Afchiatura di rame cioè di caldaja , pongali fo- 
pra la vena, che fubito fi {lagnerà , ponendovi 
fopra un poco dibambagio, ovvero aceto libbra una, 
allume libbra mezza, facciali bolire , e bagnali con' una 
fpongia, ponendo fopra la vena, ovvero llerco d*A- 
fino , furfure parte eguale , maflice , vitriolo , calce 
vergine , polverizzate , e mefcolate infieme , e s’ ap- 
plicano fopra detta vena ben acconcia, ec. 


CAPO XXIX, 

Della doglia delle Sfalle . 

t A doglia delle Spalle è dolore de’mufcoli , e 
.La de’ ligamenti d’ ella per offefa citeriore prodotta 
divertì accidenti , come fono gli urti , gl’incon- 
tri , le battiture , le cadute , ed altri mali , che la 
{palla ammaccano , finiltrano , ed offendono , onde 
per il dolore concorrono gli umori , ed ivi raduna*, 
tifi , le naturali operazioni di quel membro impedi- 
fcono, e fanno l’animale da quella parte zoppicare , 
finché del tutto dileguati, e rifoluti non fono. Dan- 
no fegno di quello male i Cavalli nelle Halle ripo- 
fando con lo {tendere il piede della fpalla offefa un 
poco avanti dell’altro , non potendoli fermar fo- 
pra, maggiormente quando fi volgono da quella par- 
te , facendo var; (Igni fecondo il male , e più , e 
meno gagliardi o in quelta , o in quella . Si deve 
cavargli fubito nel principio del male fangup dal col- 
lo, e dalla gamba dinanzi del lato contrario., e di-, 
poi pattati alcuni giorni , dalle vene del petto , e 
dalla gamba del medelìmo lato . Per evacuare , ed, 
applicare fopra la {palla , per molti giorni li fi fa-. 

I 4 ran- 
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ranno bagni rifolutivi due , o tre volte al dì d’af- 
fenzio , di falvia , e di rofmarirto , di fcorze di ól- 
mo , di midolla , di fcorze di pino , di feme di li- 
no , di fieno greco bolliti in vino bianco . Ovvero 
fi ungerà due volte al giorno con Butirro , unguen- 
to d’altea ana una libbra, ogliorofato, lifcia ana on- 
cia mezza , oglio laurino oncie quattro Non gio- 
vando quelli, s’adopereranno i rifolutivi, come fono 
Cglio di giglio mirto con euforbio peftoi 

CAPO XXX; 

Dell' Antìckore . 

L * Ànticuore è ùnà portema fànguigna , mefcolata 
con la collera , che viene nel petto incontro àt 
cuore, e maflimamente in quelle parti , ove fono le 
glandule intorno alla vena cava, ed all’arteria gran- 
de. Alle volte ancora fi genera nelle tele , che fa- 
fciano il cuore . Deriva da queffa portema talvolta 
fubitanea morte, ancorché erternamente apparifca , e 
li manifeftì all'occhio , per trafmettere , Come vici- 
na , il fuo veleno al cuore . Si conofce l’ effetto do- 
po la morte dall' ingrandirli in un fubito il cuore ; 
ed alle volte ancora tutto il corpo , per la porteria 
interna ; ed ertendo in iftato da ricevere rimedj , li 
ftuopre 11 male dalla fopravvenienza della febbre , 
dallo Ilare il Cavallo còl capo grave, e chino verfo 
terra , dal nori volerli cibare , dal dolerli , e lamen- 
tarli , torcendo il mufo verfò la parte offefa , e da! 
làfciatfi cadere in terra . I feghi mortali fono , che 
il fiato , ch’efce per le nari , fia freddo , gli occhi 
lagrimofi , e che 1* enfiagioni vadiho verfo il collo . 
Viene quello male dal moto troppo gagliardo, e for- 
te , dal lungo ozio , dal non edere fariguinato ne’ 
debiti , e foliti tempi , dalPaVer mangiato cibi cor- 
rotti, e guaiti, e maflimamente da fuperfluità di (an- 
gue corrotto. É’più pericolofo l’ anticuore , che vie- 
ne dal lato dritto, che quello dal finiftroj e quello. 
Che lì feorge più apparentemente, ed efteriormente , 
è il meno pericolofo di tutti \ Nori fi deve afpetta- 

re. 
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re, che maturi , o fi rifolva , o marcifca , perchè o 
- non mai , o difficilmente fi rifolvèrebbe , ed intanto 
offenderebbe grandemente quelle parti nobili , e fpi- 
ritali , talché l’animale in pochiflìmo tempo fe ne 
morrebbe ; ma fubito veduta la gianduia ingrolfata , 
e con efla le parti del petto gonfie , fenzà punto taf-t 
dare fi tagli in croce fino al fondo la pofiema con 
una lancetta , avvertendo di non offendere le vene > 
l’ arterie , ed 1 nervi , che vi fono lotto , ovvero fi 
potrà fargli un buco nella pofiema , e mettergli la 
radice dell’ elleboro nero , quale ha virtù di tirare 
tutta la malignità , e di purgarla per quella apertu- 
ra > ovvero la fcorza della radice della cerefà felva- 
tica. Il giorno feguente per difendere il cuore, li fi 
darà per bocca la mattina a digiuno per otto giorni 
continui Un’ oncia di polvere di diapente , qual fi 
compone con genziana , ariflolochia , bacche di lau- 
ro, mirra , e rafchiatura d’avorio > polverizzate , e 
pallate per feta, difciolte in ottimo vino * Cauteriz- 
zato il luogo per evacuare , e divertire in un tem- 
po iftefio gli umori , li fi caverà fangue fubito dal 
lato oppoffo al male dalla vena del collo , e paffa- 
ri alquanti giorni , anche dalla vena interiore della 
cofcia » Là quantità del fangue deve efiere fecondo 
la grandezza della pofiema , e della paffione , che 
con legni moftra l’animale . Cavatogli fangue , li 
fi faranno cliftcri atti ad evacuare quella materia , 
e divertirla ancora > come fono di decozione di 
malva , di madre di viole , di mercorellà , di mele 
rofato libbra mezza, di zucchero rodo libbra una , 
d’oglio di ruta onde quattro , d’oglio comune lib- 
bre due , dieci rodi d’ uova , e mezza libbra di fa- 
le. Se nel principio del male la gianduia fi gort- 
fiafle tanto poco , che appena fi conofceffe , e fi te- 
mette dell’ anticuore per gli altri legnali , s’ungerà 
quella gianduia del petto per far concorrere la ma- 
teria , ed ingollarla con alTongia di Porco , e bu- 
tirro . 


CA= 


1 


Digitized by Google 



J3 8 


J.IBRO TERZO:, 
CAPO XXXI. 

/ 

Deir apertura, davanti del Cavalle . 

S Uccede alle volte, che il Cavallo s'apre davanti 
o per caduta , o per Sconciatura . La cura è Cubi- 
to cavargli Cangue da tutte e due le parti del petto , e 
poi mettergli le balze bene frette, e così impailora- 
to lafciarlo Ilare quindici o venti giorni, e gli fi la- 
va il petto mattina, e fera con vino caldo, e poi fi 
unge con il Tegnente unguento : una lodra (corti- 

cata dalla pelle fi pone in un vafo pieno d’ oglio tan- 
to, che bolla fpazioCynente j quando farà ben cotta» 
fi palli per iflamigna con il torcolo j ^oi aggiungali 
al liquore trementina dramme fei , mele , aflongia di 
Porco ana libbre due, unguento d’altea libbra mezza, 
Oglio laurino dramma mezza, cera dramme fei , in-, 
cenfo dramme tre, maftice dramme due, fevo di Ca- 
Arato dramme fei , fi faccia polvere delle cofe polli- 
bili , dopo liquefatte l’ aflongie, ed altre cofe, incor- 
porali fuori del fuoco con le polveri fatto unguen- 
to j quello giova a dolori di nervi , di giunture > an- 
che quando non potelTe llallare con ungerli le reni , 
% mettervi di Copra una pelle calda. 

CAPO XXXII. 

Del male , che viene in meixje le gambe davanti 
del Cavallo . 

• ' 

F Ra le gambe dinanzi, ed il petto viene pe’ lunghi 
viaggi in luoghi fangofi per mala cura degli affi- 
lienti una infiammazione , per non effere tenute nette 
quelle parti. Ciò fi conofce dal calore grandilfimo » 
che fi fente nelle medelime , e dopo elfere fiato il 
Cavallo in ripofo , non può muovere nè le fpalle , 
nè le gambe. La cura fua c la varli palpando fra le 
gambe, ed il petto con acqua calda bollita confale, 
polcia afcimta bene ungali con oglio rofato , o vio- 
lato. 

CA- 





CAPO XXXIII.. 


Della, doglia , o botta di Grafitila . 

L A doglia delle gradelle è dolore de’ mufcoli , e. 

de’ligamenti per oflfefa ltrana, qual viene da per- 
coiTe, da cadute, da calzi, e da altri accidenti, qual 
parte è molto doloxofa, e fenlitiva per li nervi , che 
fono ammaccati. Si conofce quella doglia dal movi- 
mento del Cavallo , perchè egli per il dolore , che 
fente nel muoverli , zoppica col piede, eh’ è nella 
parte ofl'efa. Si dovrà cavargli fangue dalla, vena co- 
mune del collo , ed il giorno dietro da ambidue i 
fianchi. Se il male folle antico, mefcolifi col fangue 
polvere fottililfima di folfo, di nitro, di bacche di 
lauro ana parte eguale , impiaftrandofi la grafitila , 
fregandola diligentemente contra pelo . Ovvero fy. 
trementina , aceto ana once tre , polvere di mallici , 
d’ olibano ana once due j mifchiilì ogni cofa infieme, 
e per due ore fi meni con battone , acciocché fi ri- 
duca in unguento , e con quello s’ ungerà la mattina , 
e la fera fopra fino che farà guarito . Ovvero : Se 
fotte Hata una calziata , s’adoperi l’unguento , ch'è nel 
Capitolo dei tumori . 

C A P O XXXIV. 

DtlP Incapeftratura . 

Q Uando il Cavallo è incapellrato., la corda fega » 
ed abbrucia come fuoco, e fa il male affai ma- 
lagevole da fanarfi. La cura : fy. butirro once 
cinque, oglio rofato, acqua rofa ana once quattro , 
cera nuova , graffo di Gallina ana once due , fevo di 
Caftrato once tre , oglio d’ oliva lavato once fei , irv- 
corporali ogni cofa infieme in una pignatta nuova » 
e fi faccia bollire fino, che fia liquefatta, menando 
inceflantemente, li fi aggiunga zucchero bene polve- 
rizzato libbra mezza , ed ungali due volte al giorno : 
fe il male faceffe erotta, continuili fino , che fi fepa- 
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ti , e poi fe li metta (opra polvere d’ olibano t o di 
vernice lino che lìa faldata. 

■ CAPO XXXVi 

Dell a curvatura , , » gamie affaticate . 

L A curvazione delle gambe dinanzi del Cavallo 
non è altro, che una picciola attrazione de'net'- 
vi, e niufcoli j fi fanno curve , ed efcorto alquanto 
fuori dal fito loro naturale, onde perfettamente pie- 
gar non fi pofl’ono nc di dentro , nè di fuori , co- 
me prima . Quello effetto de’ nervi alcune volte è 
male ereditario , ed altre per propria ‘intemperie , o 
< per gravilfime, ed intollerabili fatiche, 0 per edere 
troppo graffi , e corpolenti i Cavalli , o per edere 
tenuti in illalla molto tempo in ozio , e dipoi moffi 
con violenza. Per la cura fi terrà per quattro, o cin- 
que giorni il Cavallo in ripofo, poi fi farà muovere 
pian piano, fin che i nervi, mediante il moto ; ed 
i medicamenti , poffino allungarli . Rz. oglitT di lino 
libbre due, afiòngia libbre due, cera nuova once quat- 
tro, oglio di gigli bianchi libbra una , falnitro pre- 
parato oncia una : fatto unguento adoperili due volte 
al giorno. Ovvero Rz. una pietra cotta vecchia fi 
faccia divenire rofTa al fuoco , e pongafi nell’ oglio 
di oliva, e raffreddata fi riduca in polvere, e bagnili 
quella polvere con ifpirito di vino , poi mettali ad 
illillare in un lambicco a fuoco lento, e falvafi fo- 
glio, che ne ufcirà , qual fi chiama oglio di pietre 
cotte : poi piglili una libbra di fapone bianco grat- 
tato minutamente, e fatto liquefare s' unifca con urta 
libbra di calce viva polverizzata, quale fi metterà in 
un lambicco a diftillare al fuoco, e fai vili quello che 
ufcirà dal lambicco 1 ; prendali allora una libbra di ver- 
mi lombriei lavati nell' acqua fredda , c fi mettano 
,-in un boccale di vino grolla , acciocché gli vengfoi 
fuori l’ immondezza; in quello tempo faccianli bollire 
due libbre d’ oglio d’oliva con féi once di fale irt 
polvere, fino che l’ oglio divenga nero , muovendo 
fempre il fale, qual non fi liquefar» nell’ oglio : cf- 

fen- 
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fendo bollente , vi fi mettano i vermi dentro , che 
faranno bruftolui in un momento , lardandoli , che 
fiano quali freddi, vi fi getti poi vino nero tepido , 
che fi dovrà far evaporate , e reiteri un buoniflimo 
oglio di vermi.; fi ponga dappoi con i due altri tut- 
to inlìeme in un lambicco per rettificarlo a fuoco 
lento, e ne ufcirà un’ oglio eccellente per fortificare 
i nervi , qual ferve mirabilmente ai Cavalli , ed agli 
uomini ancora. Per adoperarlo fi deve avere rifcalda* 
to bene il nervo , o con la mano , o con panno , o 
con altro caldo, e poi fi unge: Ovvero Kz. una boz- 
zatonda, e baila che s’empirà di radice d’ eboli ,- poi 
li fi aggiungerà oglio comune , e grado di Cavallo 
parte uguale ; fi otturerà la bozza , e lì piglierà una 
quarta di farina di formento, s’ impatterà , e fi farà 
un pane tondo , nel quale vi fi porrà in mezzo la 
detta bozza: poi fi metterà nel forno , che non fia 
tanto caldo , acciocché la bozza non ifchioppi , e fi 
lafcierà fino , che il pane fia bene bifcottato : cavata 
fuori del forno, pereftrarre la bozza fi deporra det- 
to pane nell’acqua, che s’inzupperà, e quando farà 
ben molle, fi leverà fuori con facilità; di quell’oglio, 
che vi farà dentro , s’ ungeranno i nervi ritirati , che 
li ammollirà fenza dubbio . Poi per fortificarli , gli fi 
faranno lavande con vino,- e quello rimedio vale tan- 
to per Cavalli , quanto per uomini , che fiano ftrop- 
piati , ed abbiano i nervi ritirati . Per diftraccare le 
gambe quando fi viaggia ^z. fubito , che fi difcende 
da Cavallo , e meffo nella Italia fi faccia liquefare Iter- 
co di Vacca, o Bue con aceto in maniera, che ven- 
ghi come fugoli, e mettavi!! un pugno di falc ben 
pedo , facendogli una linofa fopra le fpalle , e gam- 
be, fregando bene contra pelo in maniera , che tutr 
te quelle membra fiano ben coperte , e llia fenza muo- 
verlo da quel luogo fino la mattina dietro, facendo- 
lo lavar bene con diligenza con un frullone , o al- 
tro,- quello è un rimedio buoniflimo ftringente, qual 
fortifica la parte, quando fia continuato; conferve- 
rà le gambe belle così , che al fine del viaggio pa- 
rerà, che non fia ufeito fuor di ftalla , eflendo diffi- 
cile a crederli , che sì poca cofa produca un sì gio- 
vevole 
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Vevole effetto. Ovvero con vino , e affongia bolliti 
infieme fi facciano lavande . Ovvero fe follerò gon- 
fie dalla fiacchezza $z. una caldaja d’acqua facendo- 
la bollire , poi piglili cenere del fuoco più rolla , 
che fia potàbile* ma fia di legna forti, perchè quel- 
la di dolci non è buona; e fe ne metta conveniente 
quantità in detta acqua bollente , lafcifi confumare 
più della metà , fi levi dal fuoco ; e fi fpumino i 
carboni; poi lavate le gambe, e le fpalle con que- 
lla acqua tepida , fi carichino tutte le gambe , e le 
fpalle con la cenere , lafciando ilare il Cavallo così 
fino il giorno dietro fenza muoverlo ; e la mattina 
feguente fi lavino le gambe con vino bollito con 
rofmarino , falvia , e torta di rofe , che fi vedrà mi- 
glioramento , e ciò s’ uferà fino , che il Cavallo farà 
libero, e fano. 

CAPO XXXVI. 

Del nule nelle giunture , ovvero articolare . 

I L male delle giunture è un dolore , o una trilla 
fenfazione di giunture, cagionata quali fempre da 
flutàone di umori a quelle parti , che in tutto , o in 
parte impedifce le loro operazioni . Si pigliano le 
differenze di quello dalla forte dell'umore, che pec- 
ca, e genera il male, e dal numero delle giunture, 
c degli articoli di un'olfo con l’altro . Incorrono in 
quello male di rado i Cavalli Caflrati , ma fovente 
i Poledri novellamente metà nelle Italie. E’ prodot- 
to da caufe interiori , ed citeriori . Le interiori fono 
l' intemperie con la flutàone degli umori o caldi , 0 
flemmatici , o freddi , i quali difcendono nelle giun- 
ture cinte da mufcoli, e nervi, o dall’effere nati da 
parenti infetti del medhfimo, e deboli in elle parti. 
L’elteriori fono la troppa caldezza, e freddezza, la 
foverchia fatica , il lungo ozio , ed il troppo cibo i 
Sì conofce il male , che quali fempre è erratico, e 
fi fa fentire in varie, e diverte parti del corpo, ora 
ne’ nodi del collo, o della fchiena , ora nelle fpal» 
le, o nel gallone, ora nelle ginocchia , o nelle pa- 
llore , 
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flore , ora in quelle dinanzi , ed ora in quelle di die-* 
tro. Partorifce alle volte enfiagione, ed eflenfione , 
o tumore nelle parti circonvicine del luogo infermo > 
fa zoppicare il Cavallo ammalato , che almeno con 
difficoltà pone il piede in terra, s’inquieta, non po- 
tendo flar laido fopra le membra per il gran dolo- 
re, che fente , diventa brutto , macilento, e mefto 
con la pelle dura, e riflretta all’olla , col pelo rab- 
buffato, non può refpirare per la ftrettezza delle na- 
ri quali ferrate , gli flilla per il nafo un’ umore craf- 
fo, umido, giallo, e puzzolento. Quello dolore del- 
le giunture è male importantiffimo , e molto perico- 
lofo ; nel principio fi può curare ; invecchiato è in- 
curabile. La cura è tenere il Cavallo in luogo tem- 
perato , e fciolto in ripofo , finché il male fia in 
declinazione; poi facciali palleggiar pian piano > e 
fopra le giunture li fi facciano fregagioni ( fe viene 
da materia calda ) con latte di Vacca , oglio rofato * 
ed oglio di Rane : Per evacuare gli umori fi caverà 
fangue dalla vena comune fecondo la forza , e ga- 
gliarda del Cavallo ; pairati pochi giorni , fe il do- 
lore farà nella gamba delira di dietro , gli fi eftrag- 
ga dalla delira davanti, fe farà alla finillra , poi li 
fi faranno cliflieri . iu. Decozione di malva » e fiori 
di camomilla ana parte eguale t mele rofato mezza 
libbra, caffia tre onde , oglio di camomilla, oglio 
comune ana once fei , poi li fi faranno fregagioni 
fopra la fchierìa con panni ben caldi , e fi ungerà 
con le radici di piretro pelle , e bollite con oglio 
Comune, e vino buono, quale ha gran virtù di ri- 
fcaldare ogni nervo ; e quello fi può mettere anche 
nelle nari per evacuare gli umori , che fono nel ca- 
po. Ovvero butirro frefco , acqua rofa, ed oglio ro- 
fato, battuti bene infieme, unganfi delle penne, con 
fopra del fenape un foldo , che vi farà molto tem- 
po, e ponganlì nelle nàri, che ciò li aprirà l’adito 
agli umori, e li fcarichc-rà la tefla. Se li veniffe tu- 
more nelle giunture, unganfi con il feguente unguen- 
to . tyr. Fieno greco , fumé di lino polverizzato , di 
aneti ana una libbra, graffo d 'Anitra, di Gallina ana 
mezza libbra, oglio rofato, oglio di camomilla lom- 
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bricato ana once fei, oglio di- lino libbra una > fat- 
to empiaftro ; e per far 1’ evacuazione degli umori 
fi tiferanno gl’ infrafcritti cHftieri fpefie volte . ijt. Lat- 
te di Vacca tre inghiilarre , butirro libbra mezza , 
oglio comune libbra mezza • Se verrà da materia 
fredda , fi unga con oglio di Rane , e li fi facciano 
clifteri , non ritrovandoli rimedio alcuno per li Ca- 
valli più utile , più falutifero , e più lìcuro di que- 
llo , perchè non fi alterano, ed agitano gli umori, 
come fuccede ne* medicamenti dati per bocca . Ri. De- 
cozione di Tambuco , di cocomero a lì nino , di cen- 
taura minore, di bieta , di malva, aggiuntavi la co- 
loquintida, e l’aloè, oglio di ruta, e Tale , li fi fa- 
ranno empiaftri ■ con oglio rofato , mallicino ana on- 
ce una, mummia, incendi , calamo aromatico ana 
once cinque farina d’ orzo once due , vino groffo , 
fugo di menta quanto balli. Nella declinazione fo- 
glio di trementina , oglia di mattoni ana parti cin- 
que, acquavite un fedo, mefcolati , ed incorporati 
infieme, aggiuntavi ancora cera , quanto faccia bifo- 
gno . Per la diverlìone purgato il Cavallo fi di- 
vertiranno gli umori dalle giunture addolorate , ac- 
ciò di nuovo non concorrimi: e ciò fi fa col taglia- 
re la pelle del petto dell’animale , e mettervi den- 
tro la radice d’elleboro nero, cucendo le labbra del- 
la ferita, ne fi muove finché da sè non cada la cu- 
citura , perciocché tira tutta la materia corrotta , e 
guada, la quale fi purga per quella. 

CAPO XXXVII. 

Dei Capei letti. 

I L Capelletto è un tumore fenza doglia , prodotto 
da mafia fredda ; che , fi genera nelle ginocchia 
davanti,- e di dietro fopra l’olio del garettone , cioè 
nella parte di fuori verfo la cima . Viene quefia en- 
fiagione per concorfo di umori flemmatici , che non 
rendono marcia, cagionato da diverfe fatiche , o da 
percofie , o dall’ appoggiarli , e fregarli con quella 
parte in cofe dure, ed. afpre. Quando quello turno- 
. re t 
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re è nuovo, picciolo, e tenero, lì fana facilmente, 
nc impedifce le operazioni del Cavallo ; Colamento 
guafta la fua bellezza; ma quando s’invecchia, è in- 
curabile, per elTere il fito molto lontano dal cuore. 
La cura fia bagnarlo continuamente con aceto for- 
ti.ffimo , dentro il quale Ciano bolliti falnitro , fale 
armoniaco > fai gemma , fale comune . Ovvero Re. Gal- 
bano , armoniaco , ana oncia mezza , pece navale on- 
cie due, ragia di pino , trementina, pece greca, bde- 
iio ana oncauna,- virriolo romano petto, manna d’in- 
cenfo, bitume giudaico ana oncia una, e mezza, dif- 
folute le gomme in aceto, fi mefcolano infieme al 
fuoco tanto, che vengano in forma di cerotto, che 
ila tenaciflimo, il qual vale ancora a rifolvere le na J 
te , e le formelle . Ovvero Rz. Galbano oncia una , 
e mezza, ammoniaco onde tre; fi mette tutto in in- 
fufione per due giorni intieri , muovendolo fpeflc, 
poi fi cuoce fino, che l’aceto fia ridotto alla metà; 
iì palli per un tamigio cosi caldo , e fi ritorni fopra 
il fuoco fino, che comincia a divenire fpe.To ; quel- 
la volta aggiungali pegola nera , pegola relina ana 
quattro once, trementina once due unito infieme, e 
facciali empiaftro, applicandolo fopra il male , ma 
che fia rasfo il pelo , rinfrefcandolo di tempo in tem- 
po , fino che il tumore fi a confumato . Ovvero fy. Sa- 
le comune onde quattro, rame arfo, ferretto di Spa- 
gna ana oncie fei, lenape petto oncie tre, aceto fori 
te, quanto batti a fare l’ unguento. 

t ... 

CAP O XXXVIII. 

f ’ • • * - 

Dellt Rupe. 

L E Rape fono quelle fellure della pelle con le lab- 
bra dure , e callole , di colore cinericio, cheli 
fanno per il traverfo nelle piegature delle ginocchia 
tanto di dietro, quanto dinanzi in guifa di rughe, 
o rape , onde cosi fono nominate , e fono della me- 
ielìma natura . Sono malagevoli da curarli , e fono 
cagione di Continuo moto nelle gambe ; il quale 
rende difficile la loro confolidazione , Si curano coi 
*>> • K ten«- 
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tenere nette le giunture , ungendole due volte at 
giorno col folfo , argento vivo , litargirio d’ oro , 
oglio rofato, biacca, aceto forte, incorporata ogni 
cofa indeme. Ovvero rafi ì peli ig. lifcia dolce tan- 
to, che fiano levate le erode, e poi applica vili l’em- 
piaftro Tegnente : Capone nero, calce viva , ed un po- 
co di derco di Colombo , incorporati inlìeme , e mef- 
fi Còpra. 

CAPO XXXIX. 

Dell» Malandre . 

L E crepature, dette da alcuni Malandre, fono fef- 
fure lunghe della pelle , che vengono per tra- 
verfo nella piegatura delle ginocchia di dietro , but- 
tano acqua gialla , e cagionano dolore grandiflìmo . 
Si curano confolidando , e difeccando quegli umori, 
o fifliire , al che faranno buoni i rimedj nel Capi- 
tolo fopraddetto, e di più l’unguento fatto con bu' 
tirro marcio oncia una , orpimento , litargirio d’oro , 
oglio rofato completo ana oncie due , e cera a ba- 
ftanza . 

C A P O XL 

Deir At tintura de nervi. 

V iene un’ammaccatura, ed attrizione de’ nervi , e 
tendini dello fchinco , e della padora , o per 
colpo , o per percoda , o per affaticarli , o per islo- 
gamento de’ nervi , quando i tendini peit foverchio 
sforzo, che fa il Cavallo per trarre fuori i piedi di 
qualche luogo , ove da intricato , lì dislogano , e li 
edendono oltre l’ edere fuo naturale, onde rimango- 
no alle volte allungati , ed alle volte li podemano 
per il concorfo degli umori . Se i nervi faranno afeiut- 
ti , e pedi per qualche percoda , o cafcata , o per cor- 
rere troppo in fretta, fenza che da rotta la pelle, e 
perciò darà fegno di fentire dolore il Cavallo, d fa- 
ranno lievi fregagioni fopra il luogo attinto con le 

mani 
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mani unte in ogli caldi , come fono l’ oglio di ci- 
momillino, e l’ oglio anetino. Li fi cava prima fan- 
gue dalla vena confueta pocofopra al ginòcchio dal- 
li parta di dentro della gamba per proibire il con- 
corfo degli umori , e fe ne fodero , pròccurame l’ufd- 
tà . iji. mele , e trementina pongali al fuoco con pol- 
vere di comirio j (tendili quello empiaftro caldo fo- 
pra una pezza, che pigli tutto il nervo attinto , le- 
gandolo fopra con fafcia , e fi rinuovi ogni giorno , 
ma lavare fi deve prima la gamba con vino bianco 
tepido j e quello li leverà predo il dolore . Ovverd 
i,i. Oglio rofato , oglio di gigli , oglio volpino , ra- 
gia di pino , trementina , cera gialla , dialtea , agrippa, 
polvere di maftici ; facciali bollire ogni cofa infieme 
fino che diviene unguento . Ovvero l’ oglio nel panò 
detto nel CapitolcfTdella Curvatura. 

CAPO XLI. 

Delle Mazzole . 

L E Mazzele fono un tumore freddò , e flemmati- 
co , il quale fi genera nelle gambe del Cavallo 
al luogo , dove fi congiunge Pollò dello fchinco con 
l’ odo della padora grande al confine di quelli rriu- 
fcoli » ed ingolfandoli la giuntura all'intorno rende 
la parte limile ad una picciola mazza . Si genera a 
poco a poco per concorfo d’umori, e fi conofce dal- 
la gonfiezza apparente, e dal zoppicare, che fa alle 
volte il Cavallo , non potendo piegare quella giun- 
tura . Quando è picciolo , o nuovo , facilmente fi fa- 
na; invecchiato, incurabile fi rende. Si cura con al- 
lacciare la vena , e poi fi unge con il feguente yu 
una bozza col collo lungo , mettanfi dentro quattr'on- 
cie di fior di folfo , ed una libbra d’ oglio di Jino 
chiaro , e bello /fi fovrapponga il fuoco dolcemen- 
te , credendolo a poco a poco fino , che il folfo è 
liquefatto; il che decederà in quattro, o cinque ore 
con calore moderato -, l’ oglio diverrà più bruno , poi 
ripiglierà la fua forma, perchè ritenerà quello potrà 
portare 3 quando farà raffreddato , fi deve mettere il 
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chiaro in una bozza, ferrarlo bene , confervarlo pe f 
li bifogni con farne ribaldare un poco , ed adope- 
rarlo. Per farlo più perfetto fi può anche aggiunger- 
vi avanti, che fi raffreddi una libbra di graffo di Por- 
co bianco , e tre oncie di cera , liquefatto il tutto , 
menando con una fpattola fin , che la compofizione 
fia fatta , e fredda fi potrà applicare fopra il male , 
fregando bene il luogo gonfiato . Quello è un’ un- 
guento rifoltitivo ammirabile, perchè leva il dolore, 
e fa , che una gonfiatura fvanifca fubito . Ovvero fy. 
mele oncia una, verderame oncia mezza , orpimento 
pncia una, foljgine di forno, peliate le cofe, che fo- 
ro da pellarfi , mifchiafi ogni cofa infieme -, e fatto 
unguento è ottimo. 

CAPO XLII. 

Pelle Galle , 

x E Galle fono tumori teneri , e molli a guifa di 
J M vefcichette groffe , come nocciuole per lo più 
fenza dolore , e vengono tanto nelle gambe dinanzi, 
quanto in quelle da dietro fopra le mazzole era il 
mufcolo maellro, e l’offa dello fchinco, ora dal de- 
liro, ed ora dal finillro lato, ed alle volte d’ambi, 
e quelle fono dette Galle doppie, e trafitte, e fpeffe 
volte producono dolore . Sono quelle di due foni .* 
una che fi genera da vapori leggieri , flemmatici, lot- 
tili , ed è molto Amile al Vefcicone , ancorché fia più 
molle ; l’ altra , che fi crea da meri vapori ventofi , 
i quali rinchiufi , e ferrati tra quelle membrane le 
gonfiano , e l’ innalzano contro l’ufo di natura , e 
quelle derivano da percoffe , da umori verrtòfi , che 
Ivi fcendono dall’ altre parti del corpo . Si conofco- 
no dal tatto della mano piene di vento , perchè re- 
fiftOno affai più , che non fanno quelle dell’altre fpe- 
cie, e quelle fi curano col tenere il Cavallo in luo- 
go netto , nutrendolo di cibi ? che difecchino , e la- 
vandogli le gambe con acque calde, che abbiano vir- 
tù da dileccare , e da rifcaldare . Le altre fi curano 
fon fomentazioni J, ufando una fpugrta nuova Hata a 
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molle nella lifcia , bollita con nitro , fale , ed ace- 
to . Ovvero Rzì erba edera terreflre » alTenzio , e. ruta 
con le loro radici , facendole bollire , e polle fopra 
a modo d’ empiaftro. Ovvero calce non viva , Capo- 
ne nero diftemperate infiemc , che venga come un- 
guento / mettali di quello fopra la Galla quanto un 
foldo,fenza muovere il pelo, continuando così mat- 
tina, e fera fino, che la Galla fa folla ; poi fi lafcia 
Ilare, e guarire la piaga con cote proprie, guardando 
però , che il Cavallo non fi tocchi co’ denti . t 

CAPO XLIII. 

Delle Serpentine i e Crcpicele. 

L È Serpentine , ó Crcpacele fono ferfure , che li 
fanno nelle piegature , e giunture delle pallore 
per lo più in quelle di dietro -, quelle per lungo , e 
quelle per traverfo , e di quelle alcune fono fecche ; 
altre picciolé, corte, con crolle a guifa di rogna, o 
fcabbia j altre fono umide , e mandano fuori umori 
acquofi , e marci , fono aliai più lunghe, e danno do- 
lore al Cavallo , e lo fanno zoppicare . Si curano le 
felTure umide col tenere il Cavallo a regolato vive- 
re, nutrendolo con paglia, orzo, ed altro, guardan- 
dolo dalle lordure, dalle acque fangofe, dalle fumo- 
fità della Italia j pofeia fiano tofàti bene, o rafi i pe- 
li per levar via l’ardore, ed il dolore, e mollificare 
quelle giunture con la decozione del malvavifco , di 
folfo, di fevo di Cadrato; dipoi fi ungano con il Te- 
gnente unguento : I}z. mele comune libbra una , cali- 
gine di forno fedazzato oncie tre , orpimento onci* 
due, aceto forte oncie tre , .calce bianca oncie due» 
facendo , che le cote Addette alzino il bollire , e Cu- 
bito levali dal fuoco , e s’adopera freddo . Ovvero 
l$t. oglio di euforbio oncia una , fugo d’ elitra onci? 
fei, cera nuova oncie tre , oglio comune oncie lei , 
incenfo mafehio oncia una , trementina oncie tre j 
madie! pedi oncia una, verderame oncia mezza, lar- 
do di Porco percotato nell’ aceto oncie due j met- 
tanfi tutte quelle cote a bollire infieme in una pignatta 
: i K j nuo- 
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fiupva tanto: che cali il terzo ; poi li levi di fuo- 
co , e pongali dentro mezza libbra di mele j li fre- 
ga prima il luogo con una pezza , e finalmente un- 
gali una volta al giorno. 

> 

' CAPO XUV. 

• ' Delle Formelle. 

x A Formella è un tumore camofo , e duro , che 
JLa nafce dalla parte dinanzi della paftora lopra i 
due tendini incrpcicchiati , che vi fono > e (tende fino 
alla corona del}’ unghia, stendendoli per tutto il pie- 
de , e non curato con celerità fa zoppicare il Caval- 
lo. E’ cagionato da contufione, da qualche colpo , 
da foverchia fatica , da imperfezione naturale , e da umo- 
ri flemmatici , freddi , e duri . La cura farà , quando il ma- 
le fia nel principio, di cavarli fubito (àngue fopra il 
ginocchio, egli fi farà cadere tutto il peloj poi ven- 
tofato fopra il male , fregali bene con fale pedo paf- 
fato per feta j il giorno dietro s’ tinga con il feguente ; 
ma non s’eftenda, fe non quanto è il male . oglio 
laurino oncie due , cantarelle, euforbio, folimato , 
arfenico , pella ogni cofa ana un quarto d' oncia , in- 
corporato infieme , e freddo s’ adoperi fino a tanto , 
ehe faccia il erottone groflb, fe per cafo non guari- 
re j s’ adoperi il rimedio dei fopraolfi con l’ordi- 
ne Hello . Ovvero galbano , ammoniaco ana oncia 
mezza , pede navale oncie due , ragia di pina , tre- 
mentina , pece greca, hdelio ana oncia una, vitriolo 
romano pedo , manna d’ incenfo , bitume giudaico ana 
oncia una, e mezza, e diffolute le gomme in aceto,- 
fi mefcolano infieme al fuoco tanto , che vengano 
in forma di cerotto, che fia tenaciflimo, il quale va- 
le anche a rifolvere le Nate. 

* • . - t * » 
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CAPO XLV. 

Set Rizzili . 


I Rizzoli fono infermità» che vengono nella coro- 
na dell’unghia in guifa di tigna » o di rogna mi- 
nuta, e fa increfpare i peli . Si generano per non 
edere tenute purgate, e nette quelle parti da lordu- 
re , per umori caldi » adulti e maligni , onde nel prin- 
cipio fanno increfpate i pelli , e poi cadere , e fe 
non gli lì rimedia con celerità , quando padano le 
pallore, fono incurabili. Si medicheranno, lavandoli 
con lifcia, e fapone, centro la quale liano bolliti 
orobi, lupini» fieno greco, ed altea , poi radanfi i 
peli , il che fi deve fare fpede volte in quella infer- 
mità ,• fi freghino tanto con panno ruvido , che fi le- 
vino parte delle fquame , il che fatto s’ungeranno 
con mucilagini di fieno greco, adungia di Gallina, 
di Porco frefco , ed alquanto di zafferano , o d’ argen- 
to vivo, mortificato con grado il Cavallo, o altro. 
Ovvero Rt. acquavita di più cotte mifchiata con lo 
(lerco di Gallina; ovvero $z. vicriolo romano, fol- 
io, e terra d’argento vivo» ovvero i$t. vitriolo oncie 
quattro j falnitro, cerufa, allume di rocca, bollo ar- 
meno , fale armoniaco ana oncia mezza , pedali tat- 
to fottilmente, e mifchiafi dentro una pignatta grah- 
de, che refill» al fuoco con aceto forte, tanto, che 
avanzi due dita fopra la materia , poi li faccia bol- 
lire a lento fuoco, fino che tutta l’ umidità fi confa- 
mi ; di poi fi dia fuoco maggiore , fino che non 
fuma più, e che la materia fiafecca. Quando fi vuo- 
le adoperare, fi pigli un* oncia di detta materia, e fi 
faccia dare un bollo in mezzo boccale di acqua ; 
dipoi fi feltri, e la polvere fi. difeCchi, e fi confer- 
vi per altro. Ovvero qt. aceto fortiffìmo un bocca- 
le , galbano predo oncie quattro ; pongali tutto fo- 
pra la cenere calda per ore ventiquattro, muovendo-. 
lo qualche voltai quando è disfate© , aggiungali tre- 
mentina comune una libbra , facendo cuocere al fuo- 
co chiaro f e quando farà cotta , mezz’ ora dopo met- 
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tetele mattici in polvere onde tre , -fangue di Dra- 
go onde fei > graffo di Porco una libbra 3 fi mifehi 
bene tutt® per fare l’ empiaftro, acciocché cuopra la 
parte offefa , e caldo- pongali fopra . Guarito , che fa- 
rà, per levare le droghe, batterà pigliare fapone ne- 
ro , o oglio , e la parte , ciò non folo è ottimo ri- 
medio a quello male , ma per gonfiezza . Ovvero : 

Se avellerò ancora gonfiate le gambe di materie pu,. 
tride, e guatte fy. allume di rocca foldi cinque*- vi- 
triolo, tartaro di botte, cocole di levante ana foldi 
cinque, fale due pugni; fi petti tutto minutamente ; 
e pongali in una pignatta nuova con una bozza d’ 
aceto fortilfimo , e fi bolla fino alla confumazione 
del terzo ; poi gli fi faccia bagno fera , e mattina bea 
caldo, tanto, che polla folfrire il Cavallo, che gua- ' 
tira. Ovvero ijz. celidonia , o erba dentara ( cosi 
detta da’ villani j fe ne prenda un fafcio,- e fe ne ca- 
vi il fugo, e con quello fi bagni, ove è il male al- 
quante volte , dopo elìere flato nettato con lifcia, 
e fapone. 

CAPO X L V I. 

Dei Pedicelli . 

. • < ’.u - 

I Pedicelli fono una infermità, che nafcealla coro- 
na del piede fra il pelo, e liunghià in modo , 
che va corrodendo a poco a poco intorno alla co- 
rona ; e quella fanguigna , e puzza , e dà gran pe- 
na al Cavallo » Si lava bene il male con lifcia, ed 
aceto forte per cinque , o fei giorni tre volte al 
giorno; poi pigliali una tazza d'aceto forte, ed una 
d’ orina di Bue, cerufa oncia una, verderame , allu- 
me di rocca polverizzati ana oncie due, incorporata 
ogni cofa infieme , fatta bollire buono fpazio di tem- 
po; e s’applica fopra il male tre volte al giorno. 


CA-, 


/ 


Digitized by Goc 



ttf 

CAPO XLVIÌ. 

Delle Crcpacele traverfe . 

L E Crepaccìe travede , o ulceri lunghe fatte di 
moite crepaccìe picciole unite infieme , quali ven- 
gono nella calcagni del piede tra la corona , ed il 
vivo > fendono per traverfo la calne, e la pelle, che 
fi congiu'nge con la corona dell’unghia, ed apporta- 
no noja grandilfima all’animale . la Cura è molto 
difficile, dovendoli primieramente aprire il calcagno 
ìnfino al vivo , e ben indagare la caffi del piede , 
ed il calcagno, pofeia s’ungeranno due volte al dì 
con unguento di trementina lavata nove volte nell’ 
acqua, ed altrettanto levo di Caftrone frefeo lique- 
fatto, ed alquanto d’oglio comune , è d’aceto me- 
scolati , ed agitati infieme . Ovvero butirro , e ver- 
derame incorporati infieme . OvVero calce viva 
oncia una , calìgine oncia mezza , rafa oncia mezza , 
mele oncia una, verderame oncia mezza, trementina 
oncie due , butirró once due , aceto forte : facciali 
bollire infieme: fatto unguento, s’ adoperi caldo , ma 
prima fi deve lavare il male con vino , caldo , pei 
afeiutto il luogo fi unga » Ovvero fe folle il male 
nuovo fy. retrigerio, ed onto rofino tnifchiati infie- 
me, fatto unguento ungali , ma prima fia lavato il 
luogo con vino groffo, o aceto, come Copra. 

C A P O XLVIIL 

Delle Sopràpptfte * 

L A Soprapporta c una rottura, con ammàcdatfira » 
che li fa fu la radice , o corona del piede del 
Cavallo tra la carne viva , e 1* unghia poco più al- 
ta, poco più baffa, tanto nella parte dinanzi, e da’ 
lati , quanto in quella dietro , e nelle Calcagna . Non 
è divifione per l'ordinario dell’unghia, fe non la 
rompe , ma folo fepara la pelle dalla carne . Si gua- 
rifee , efiando offefa , e rotta le pelte , e la carne fu- 
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perficialmente in breviffimo fpazio di tempo , Infa- 
rdandovi fopra caldo il rollo d’uovo duro, arroflito 
col fale , e fpargendovi dipoi fopra polve di calce 
viva lavata due, o tre volte in acqua rofata, la qua- 
le difecca fenza mordacità alcuna. Ovvero l){. oglio 
d’ipericon comporto ftillarlo dentro. Ovvero ^.pol- 
vere da fchioppo empiendo bene la fopprapofta* , e poi 
darle il fuoco . Ma fe la ferita forte grande , e l’un- 
ghia rotta, lì terrà il Cavallo ben guardato, ohe non 
tocchi acqua , o lordure con la parte oifefa , perchè 
invecchiate , e mal curate divengono il più delle vol- 
te ulceri, Mole, cancri, ed altro. lavata dunque la 
piaga con vino , o con la decozione di verbena, di 
poi afciutta s’ungerà con orpimento polverizzato , 
e mefcolato con mele. Ovvero ijz. Cubito dell’ oglio 
di fcifo , ed un poco di bambagio bagnato nello ftef- 
fo , pollo fopra la foprapporta fi leghi ; e lafciafi cosi 
un giorno, e fe non folle rifoluta, fi replichi un’al- 
tra volta col detto oglio . Ovvero Rz. oglio di per- 
forata del più perfetto , ed in quello freddo fubito 
fi bagni un poco di bambagio, e pongali fopra il 
male, lafciandoló cosi un’ora ben legato , e quan- 
do fi fcioglierà, non effendo rifoluto, replicali un’al- 
tra volta il fuddetto oglio, che fenza fallo s’otter- 
rà l’intento . 

CAPO XLIX. t 
Delle Setole . \ 

L A Setola è una feffura dell’unghia , che fcende 
giù lungo la parte per mezzo, ed arriva -fino al 
vivo dell’orto del piede, ed alle volte fi rtende per 
lungo fino alla punta dell’ unghia , mandando fuori 
fangue vivo , onde il Cavallo patifce aliai . Viene 
quello male, quando il Cavallo è di corno fottile , 
e fecco , e da percoffa con la punta del piede in co- 
fa fartofa, e dura ; sì che la parte interiore rimane 
oifefa, e la parte di fopra fi rompe, e s’aprc, ma il 
più delle volte accade per la liceità de’ piedi . Per 
Canarie bifogna lafciare rtar l' animale in ripofo fino , 
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che l’ unghia fia raffermata, e fi vegga crefduta e Ta- 
na intorno alla corona almeno un dico groffo, e le 
fi ftillerà dentro calda la falamora tanto di pefce , 
Uuanto di carne, la quale ferma le ulceri . Ovvero 
le fi diftillerà dentro oglio di folfo fatto a cam- 

{ >ana perfetto, ma le fi aprirà prima diligentemente 
a bocca con la rainetra , e fe facefie efcara , fi me- 
dicherà con il butirro frefco . Ovvero fpirito di 
Tale buono oncie due , ed altrettanto di falnitro , 
tnercurio corrente once due , pongali tutto inlieme 
in un mortajo, e fi lafci confumare il mercurio dal- 
li fpiritij rifcaldando moderatamente il vafo / non 
vedendoli piò il mercurio , vi fi aggiungano due 
dramme di buon oppio , e quello con un cauffico , 
che conviene falvarli in una ampolla di vetro ben 
ferrata per il bifogno, perchè è maravigliofo , non 
dando dolore all* animale ; quando fi vuole adopera- 
re, fe ne mettano molte goccie, fecondo il luogo , 
ed il male ; poi bagnili nel medefimo un poco di 
bambagia , quale pongali fopra j e fe non operaf- 
fe abbaftanza la prima volta , fi replichi la feconda, 
e la terza, lafciando cadere però prima 1* efcara , e 
medicandola col butirro. 

CAPO L 

Dei Cerchioni, 

I Cerchioni fono certe altezze , ed eminenze lun- 
ghe, e continue a guifa di linee, che fi veggono 
ilendere per traverfo delia fuperfìcie del corpo delle 
mani del Cavallo, feparate 1’ una dall’altra; di que- 
fti ne fono alcuni tanto fonili, baffi, e corti , che 
appena fi fcuoprono, ed alcuni grofli , ed alti, che 
arrivano con la fua lunghezza fino ai quarti : altri 
più dannofi, incominciando da’ quarti, vanno a fini- 
re ne’ garetti , ed altri peggiori di tutti «, innalzan- 
doli fopra la fuperfìcie dell’unghia, fi {tendono per 
tutto il traverfo dell'unghia, e guadano la forma del 
corno , e del piede, come fanno i cerchi di ferro 
alle botti i perciò il Cavallo fe ne duole. Nafconoper 
' trop* 
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troppo indebolirli l’ unghie con l’incadro , o per fo- 
prappofta , o colpo avuto fu la corona , o per ri- 
prenfione, o per edere dati curati con unzioni trop- 
po crade, che li gonfiano la radice , o per edere i 
piedi grati! , ed umidi , e badi di calcagno , e lunghi 
di punta, o per concorfo di umori per edere da- 
to il Cavallo troppo fu la ferratura . Si curano con 
levargli la doglia, e fi terrà più volte al giorno tut- 
to il piede a molle nell’ acqua calda bollita con Ta- 
le , fino che abbia perduto il fuo calore acciden- 
tale; poi fi frequenterà a volgere tutto il piede in 
una pezza , ove fia didefa calda la pultra, che fi fa 
di femola, di vino, d‘ adungia vecchia, cotte; e'me- 
fcolate infieme, ritrovandole più volte al giorno * 
Levato di doglia fi taglieranno con la rainetta i cer- 
chi in più luoghi, e con la rafpa fi faranno eguali 
alla fuperficie del corno, acciocché fpezzatirion pof- 
fano ftringer, e danneggiar il piede . Per vietare il 
concorfo degli umori, li fi faranno alle braccia dret- 
toj convenienienti con la cimatura , ovvero^ tra la 
corona, ed il piede al dritto del quarto, fi daran- 
no due linee di fuoco per traverfo : fe facede bifo- 
gno li fi faladerà la vena fotto il ginocchio , e per 
difeccare la troppa umidità fi terrà il Cavallo per 
alcuni meli disferrato fopra cofe dure , e fecche y 
abbadandoli le calcagna , fe fodero adai più alte di 
quello, che fi richiedede, e così le unghie in pun- 
ta, quando fi vedefie il bifogno. Li fi faranno con- 
tinui bagni alle braccia con vino nero , dentro il 
quale filano bolliti fumafchi , balaufti , allume di roc- 
ca , e s’ungerà tutto il corno, una volta ai gior- 
no con midura di galla , e folfo triti fottilmen- 
te , con un poco di fale d’egual pefo , e bolli- 
ti in aceto forte con fevo di rognoni di Caftra- 
to colato fino alla confumazione dell’aceto . Ma 
fe verranno i cerchi per efler i piedi , ed il corno 
aridi , e lécchi , levata la doglia v come s’ è det- 
to , fi terrà più volte al giorno a molle nella 
decozione calda d’ altea fino alla cpnfumazionn 
del calore; li fi empierà la cava una volta al gior- 
no con cofe , che abbiano virtù d’ incenerirlo , c 
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s’empiallrerà tutto il piede con polpa d’agli col- 
ti , aflungia nuova di Porco , ed oglio comune tne- 
fcolati inlìeme , e meflì fopra il piede con una pez- 
za , comp s* è detto ; poi lì cureranno con la rainetta , 
e rafpa , come s’è detto j alla fine per far crefcere , 
l’unghia fenza cerchi s’ungerà lattorona» ed il corno 
con fevo di rognoni di Cabrato freddo pedo nel 
mortajo , e fatto in forma d’unguento, e con oglio 
di fallo mefcolato , ed incorporato con tnele> 

CAPO* LI, 

. Delle Crepature deW unghie . 

L E Crepature dell’unghie fono feffure intorno il fi- 
i nimento dell’unghia, ed alle volte padano tan- 
to in dentro , che arrivano fino al vivo del piede, 
ed al tuello . L’ origine loro è per lo più da ficchi' 
grande de’ piedi , e dell’ unghie , o naturale , o acci- 
dentale che fia . Se le rotture non giungeranno al 
vivo , facilmente fi medicheranno ammorbidendo il 
piede, e facendo crefcere preflaspente l’ unghie j ma 
fe le feffure arriveranno al vivo, fi cureranno come 
le fettole . Ovvero*^* mallice, incenfo, galbano ana 
dramme due, mele libbre tre, fangue di Drago, dram- 
ma una, allume abbruciato dramma una , e mazza: 
lì- riducano tutte in polvere , e mefcolata ogni cofa 
infieme, facciali in quello modo : fi cuoci il mele a 
cottura buona , dipoi li fi aggiunga la pece , e la tre- 
mentina , e liquefatte gli lì unifeano le cofe polve- 
rizzate; fatto l’empiaftro pongali fopra il male, do- 
vendoli lavare prima il piede con 1* aceto ottimo fred- 
do , e li vedrà in tre o quattro giorni il Cavallo ri-: 
fanato . 

C A P O L 1 1. 

* i i , • m , , 

• Dell' Unghie umide , fecihe , e vitriole . 

Q Uandò evaporano le unghie l’umidol naturale , 
divengono troppo aride , e Cecche , e da quello 

rem- 
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temperamento nafcono due forti d'unghie cattive} 
l’una troppo dura , e fecca , ghiacciola e vitriola , 
perchè a guifa di ghiaccio , o di vetro fi rompe , 
e fpezza 5 il che deriva dalla foverchia liceità . Que- 
lla indifpo/mone fe alle volte ereditaria , ed in tal 
eafo quali incurabile . Si conofce , che il Caval- 
lo non può tenere la ferratura da sè llefla , o nei 
mettergli i chiodi fifpacca l’unghia, al tallo folo an- 
che dell’ inqaflro . L'altra è, quando per difetto del- 
la troppa umidità eccende il fecco naturale dell’ un- 
ghia , e vengono tenere , e molli che fe per naturi 
faranno tali , fi potranno con- rimedj rendere migliò- 
ri; quelle facilmente fi confumano, e con l’incaffrò 
nel ferrar fi conofce la loro tenuità. Per ridurre l’ un- 
ghie fecche alla fua naturale temperie s’ adopereranno 
cofe mollificative / come fono le radici d’altea cotti 
nell’ acqua dolce , e pelta nel mortajo , mefcolata con 
' aflungia di Porco, ed agli cotti, fatto empiallro nel- 
la cava del piede due volte al giorno. Ovvero $z. 
taglili con la rainetta l’unghia del piede fino , che 
la^palma retti tenera ; poi piglili feccia di vino ; e 
pongali per tre o qi^ttro volte, alche s’ammolliran- 
no , e diveniranno tenere . Ovvero per farle crefcere 
pz. piede di Bue , facendolo bollir* nell’acqua fino 
alla confumazione in modo d’ oglio , e con elfo un- 
gali due volte al giorno , che tiene ancora frefeo il 
piede. Ovvero Bz. una cipolla bianca tagliara minuta- 
mente, oglio comune libbra una, févo di BecGO libbra 
mezza , trementina libbra una mezza , incenfo in pol- 
vere foldi quattro : facciali bollire in una pignatta nuo- 
va invetriata; alzato il bollire fi levi dal fuoco, la- 
rdandola raffreddare al fereno , siche s’agghiacci; poi 
s’adoperi l’unguento un giorno sì , ; ed un no per 
ridurre quelle troppo tenere jjz. orina di Vacca, ller- 
co bovino tnifchiate infieme , e fatto empiaffro , s’ em- 
piono i piedi bene, e tutta l’ unghia i poi s’infafcia, 
e ciò fi fa una volta al giorno. Ovvero $z. una lu- 
eerta viva , fi pone dentro una pignatta con oglio 
qomuneuna libbra, ed allume polverizzato oncie cin- 
que, facendo bollire tanto fino , che la Incerta fia 
qon fumata , e redi feparata la carne dalle offa ; poi 
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colati adoperali nel modo feguente : Si piglia una 
canna verde, e li fi mette dentro del detto unguen- 
to, fi pone al fuoco, acciocché l’unguento polla li- 
quefarli , e poi fi fa diftillare (òpra l’ unghia , guardan- 
do che ntìn tocchi la corona , nè altro luogo , ma 
folo F unghia per confolidarla , e quella cura non de- 
ve tralasciarli per molti giorni, o meli. 

CAPO LUI. 

Del mille dei Fettoni . 

I L malé dei Fettoni è una pollema ulcerata in mez- 
zo alla pianta del piede, dalla quale nafee una car- 
taccia cattiva in modo di porri. Procede dal dimorare 
lungo tempo nelle Halle al caldo del letame , onde 
» fettoni fi mutano , fi rinuovano , e s’ apodemano- 
Crepano ancora alle volte i fettoni con fedine lun. 
ghe, e larghe, che Scendono giù per lungo nel mez- 
zo delle calcagna tanto dinanzi , quanto di dietro , 
aprono , e fondano la fodanza del fettone , ed alle 
volte fi fanno piaghe ulcerofe, e putride per lo che 
molte volte fiegue il cambiamento Suddetto. Per cu- 
rare la detta infermità fi tiene il Cavallo in iflalla 
afeiutta , e netta ; pofeia s' aflottiglia la cava del pie- 
de fino al vivo, perchè fi veda il fondo; poi s’un- 
gerà due volte al giorno con l’unguento rodò, che 
fi compone di verderame , di rame arfo , di Scaglia 
di rame ana, oncia una» di mele ottimo once quat- 
tro, d’ aceto forte mezzo bicchiero , fi fa bollire a len- 
to fuoco tanto , che fi vegga fare rodo , e fi a ben 
cotto; il che fi conoSce, che gocciolato in terra s’ap- 
piglia, ed all’ufo fi Serba . Deriva ancora lo fteltq 
male, per troppo liceità , e per esaltazione degli u- 
mori. A medicare in quedi cali, Se non vi farà pu- 
tredine , baderà tenerli netti , e lavarli con aceto > 
e Sale. 

C A P O L I V. 

Della fejfura del quarto. 

I L quarto, così ehiamato dalla parte offefa , c una 
feffura, a crepatura dell’unghia de’ piedi, la qua- 
le 
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le fi fa per lungo dell’ unghia dal mezzo in dietr» 
de’ piedi verfo le calcagna ranto nella parte di den- 
tro, quanto in quella di fuori. Incomincia quella fef- 
fura dalla corona, o poco fotto della medefima , e 
penetra fino alla midolla dell’ unghia, ed al vivo del 
piede , facendoli or più , ed or meno lunga . La ca- 
gione è la naturai intemperie di tutto il piede , ef- 
fendovi alcuni Cavalli, che quantunque abbiano i pie- 
di forti , ed afciutti nell’ altre parti hanno tuttavia 
morbidiflìmi i feddoni , abbondandovi continuamente 
umori , che glie 1’ intenerifcono , sì che non pollóne» 
fopportare all’incontro durezza alcuna . Si conofce. 
il quarto dal fangue vivo, che H viene", e dal zop- 
picare dal Cavallo infermo . Per curarlo fi terrà il 
Cavallo in ripofo , e quieto , e li fi porgerà ajuto con 
ferrature fatte in modo, che lafciano fcoperte quel- 
le parti o ivi fiano più grofiette dell’ ordinario 5 poi 
fi cinge intorno la fefiùra con un’ arginello di cera 
rolla in maniera , che il medicamento non polla Scorre- 
re fuori per la corona del piede , e danneggiarla , e 
fi bagnerà la feffura con l’acqua fòrte, incomincian- 
do dal principio di quella , e fcendendo di grado 
in grado infino alla fine. Ovvero il rottorio che di- 
ce nel Capitolo delle fettole. Ovvero l’unguento di 
ineie detto nel Capitolo dell’ Inchiodatura infrafcritto . 

CAPO LV. 

Del falfo quarto. 

P Rocede il falfo quarto per mal ferrare, o per 
inchiodatura , che fa crepare tra la corona , e 1* 
unghia) alcuna volta per chiodo, o altra cofa dura, 
che fi caccia nella pianta del piede, per non effer» 
curata viene a crepare nella corona . Quando proce- 
de inchiodatura , o per altre , che le fiscaccia nella 
pianta del piede Qt. calce viva maftici polverizzaci, 
rolli d’uovo, ed un poco di mele con aceto j incor- 
porali ogni cofa infieme fatto unguento con rafie di 
lloppà, che fiano immerfe, ed involte bene in effoj 
ponganfi fopra al falfo quarto legate bene con fafcìe 
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per due giorni: ciò fatto fi pìgli un ferro, o Itilo di 
rame , e con quello ben caldo diali il fuoco , o per 
traverfo fra l’unghia» ed il piede, e poi li farà con 
un ferro a ponticello , o a creda in modo , che non 
tocchi il falfo quarto, o per fare fcendere al medèfi- 
mo vili applica l’unguento feguente: ly. fevo di Ca- 
Arato , oglio d’oliva , carbone di fatjce , cerca ver- 
gine quanto badi , e li pedi ogni cola inlietne al fuo^ 
co; fatto unguento, ungali il falfo quarto, e facen- 
do il cerchio predo; venirà l’unghia buona , e l’ani- 
male fi libererà . Unguento per far fcendere il falfo 
quarto , e far buona unghia : Jy. uria Serpe cervona 
viva , tagliali quattro dita dalla teda, ed altrettanto 
dalla coda, del redo fi facciano pezzi minuti , facen- 
doli cuocere con ogli d’oliva tanto, che alla Serpe 
n’efcano fuori rolla ; poi lafciafi tre , o quattro 
giorni al fqlc, e con quella fi unga mattina, e fery 
!’ unghia . 

cap o ‘ *. vi- 

. • • , ? i • * , * 

pel Chioario , f 

I L Chiardo fi genera appreflo la radice dell’ un- 
ghie, maflime nelle calcagna , e queda è un’alce- 
ra antica ,. fordida , o fidola con marcia fottile , ed à 
così detto , perchè a guifa di chiodo penetra con lo 
fue radici lino aU’offo, ed affligge, e tormenta il Ca- 
vallo. Succede quali Tempre alle foprapode non ben 
cerate, alle podeme de’ piedi, e fi rompono di l’opra» 
dovenafce l’unghia alle inchiodatqre , alle fproccature, 
ed a tutti quei mali, che fanpo Schiantare le corone 
de’ piedi, e fono mal curate . Siconofce dalla bocca 
apparente nella corona della carpacela cattiva, mol- 
lo, e bianca, che fi vede nelle ulcere, e dalla marcia, 
grolla» bianca , foda , e puzzolente . Si cura con la- 
varla più volte al giorno con orina umana, e fale». 
o con il fugo di celidonia maggiore, che ha virtù di 
nettare , e mollificare le ulceri ; dopo afciutto fi ap-, 
plica fopra fin tanto, che fia mondifitato il male, e 
cavate la radici maligne, l’empiadro, cheli compo- 
ne Jy. polpa di trenta agl j mal cotti fotto le bragie K 
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pépe polverizzato once due,- adunghia di Porco libbra 
una, incorporati infìeme. Ovvero Jfc. Farina , cioè il 
fiore , zafferanno' affai , fi facciano bollire tanto con 
Vino , che diventino come colla, e calda quanto il Ca- 
vallo può foffrire , pongali fopra il male, ed ufcito 
ché* fara il rodicone, e purgata la piaga, li ufi l’un- 
guento feguenter mele mezza foglietta, trementi- 
na once due , verderame , allume di rocca ana onda 
una, facendoli bollire infieme per lo fpazio di quat- 
tro Patec , muovendo fempre , e poi mettali con pez- 
za , che guarirà certamente . Ovvero i$z. un granato 
agro con tfìcta la feorza , facciali bollire in una pi~ 
gipttella d’acqua tanto che venghi come palla vPoi 
colali, e faccjafi ben tritare infieme incenfo, maffice, 
e pepe ana oncia meZza, fatto unguento-* diffémpe- 
randolo con acquav ite , ed applicali fopra fera , e mat- 
tina, che li leverà il dolore , caccierà fuori la radi- 
ce, e guarirà la piaga . Ovvero l’ unguento di mele 
detto nel Capitolo dplla Inchiodatura infraferitto • 

C A P 0 - L V 1 1. . 
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1 . Dill? Ine a fl ella tur» R, 

£' * * * _ » • • • ’ x ■ ^ •! 

I L Cavallo S ’ incaffellona per avere molto menata» 

• giù ne’ piedi , o avere patito molto freddo ne’ me- 
defirrii, o per negligenza de’ marafcalchi , o perman- 
cànzà del padrone. Quando diccela ciò, bifogna ab- 
ballare il calcagno del piede incallellaco tanto , che 
venga a dimoilrarfi il fangne, poi li deve bene allar- 
gare IP piede nella calcagna, avvertendo però di non 
indebolirlo tanto, che l’unghia col crefcetenon ye- 
niffe tanto tenue, che il ferro la confumaffe , o fi 
rellringeffe, tanto, che portaffe gran nocumento al Cf- 
vallo . Si deve ferrar? il Cavallo con ferri llretri 
d’unghia alla fpagnuola , ma che non llringano il 
calcagno , e li redi tanto fpazio, quaqto una fchiena 
di corteilo, poi ungali con il Tegnente, unguento: Re. 
oglio comune, trementina ana once due, cera oncia 
mezza , fevo di Caftrato once* due , d’ ìnfenfo , di 
mirra an3 Oncia mezza, di galhario onda una, mifchiati 

in- 
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inficine, e fatto unguento, s'ungerà l’ùnghia delCa- 
•vallo mattina , e fera , e li fi metterà nella cava 

dell’Unghia Aereo di Bue mifchiatocon oglio cottume. 

* » * ‘ - , - . 
v_ ,*■ », ■ • • 

CAPO LXVUL- 

'■ • 

Dell* Subdtthur* . 

• , 

tjER il piede fubatutto , o dal ferro , ò dà alrrO 
x premuto fi flringe il, piede flelfo con la tana- 
glia, e tartaro fi corrofcérà, fe i! dolore ènella pian- 
ta, o nella parte del piede , detta volgarmente fuo- 
la. Prima^ che fì disferri, fi tafteranno -col martello 
tutte le porte de' chiodi per fapere , fe è inchiodato, 
perchè fe forte fubattutto , cioè a dire averte lefa la 
Aiolà dell’ unghia fotte a’ piedi ; il che fucce'de * al- 
lora quando il Cavallo fi a fatto correre, o viaggiare 
lungamente per luoghi montuofi , e faflofì fenza fer- 
ri , o ferrato cosi fottilmente , che non rerta difefo 
dalle pietre, o altra cófa dura il tuello ; onde per, ta-' 
le lelione A fa- tra il tuello medefimo , e la Aiolà cer- 
ta adunanza di fangue , e concorfo d’umori , che la 
parte ne rimane addolorata , ed offefa . Alle volte lì 
fcuopte querto male, quando fi fora la Aiolà, ed al- 
le volte quando incomincia a marcirli, sì che rifen- 
tendofi nel piede il Cavallo zoppica* citando fermo 

10 tiene follevato, o flefo verfo il dinanzi .-'-Si co- 
nofee il male di frefeo in una occhiata , alzando Ai 

11 piede offefo, ma' cflendo invecchiato , con finca- 
Aro, o con la rainetta disferrato il piede , ed aflòt- 
tigliata la fuola ritrovato il male infino affondo, fì 
cava fuori il legno, o altro, allargatoli luogo, con 
avvertimenro però di non far fangue: Rt. allunga di 
Porco, fi empie la fuola 5 s’ unge di fuori ; fi piglia 
poi un pugno d'orzo mondatoS e li lafcla crefcere 
nell’acqua fin, che fìa ben disfatto; peflafi nelmor- 
tajo , e colali , e fi pone in una pignatta con pro- 
porzionata quantità di mele comuqe , ed un’oncia 
di cornino polverizzato j fatto empiartro fi riempie 
la fuola, e fopra l’unghia , e li lega in modo , che 
non porta cadere, il che leverà fubito 11 dolere . 

’ L z CA- 
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CAPO ilX. 

* . • * . \ * • r 

» * , * 

, Dell* hefolatura , *. * 

. i 

Q ualche volta fuccede , che gli umori corrono 
giù alle unghie per cagione dell’ enfiagioni , q 
4* Ilare molto tempo racchiufi , e vi s’invecchiano 
a fegno , che bifogna per fargli efito levare tutta la 
fuola nel modo Tegnente . Si piglia la rainetta fcar-* 
nando intorno alla fuola , poi fi opera con la' tana- 
glia f e fi tira violentemente , lafciando venire libe- 
ramente il faqgue , acciocché gli umori efcano fuo- 
ri , e quando il fangue farà (lagnato , fi medicherà 
la fuola coll’unguento feguente : fy. mele rofato , 
aceto tutto in un’uovo, fale di tartaro, fuliggine di 
•camino ; fi fa polvere delle cofe , che fi poffono fa- 
re; poi fi piglia un poco di pece nera , fi fa lique- 
fare al fuoco , e s’ incorpora tutto inficine : fatto un- 
guento con tafte di (loppa di grandezza di un dito , 
unte bene in detto unguento , s’empie tutta la fuor 
la ^del piede , e li fi mette Copra afingnia , sMnfafcia 
il piede molto bene , e dò fi fa fino al bifogno . Si 
deve avvertire per umettare , e meglio ferrare , che 
1’ unghie fiano più preparate: gz.' malva , paritaria, 
femola, graffo d’ Anitra, bolliti infieme, e fatto eirn 
piaftro, - . • J ; ’* ■ ' > 

*•#/*- , . * • 

* , CAPO IX. 

, f. f f 

• •* / » * 

ZìtlP Inchiodatura , 

* , i *" . ■> 

/ * - / 

L ’Inchiodatura , e fproccatura fono perforazioni 
con ammaccatura del morto , e vivo del piede , 
prodotta l’una dal cafo , e l’altra dal mar ferrare . 
Toccano , e forano alle volte i marafcalchi con la 
punta del chiodo il viVo del piede , allora quando 
ijn tnedefimo chiodo s’ abbia più volte a mettere, ed 
a cavare; ovve/o per mala force di fogliarli il chio- 
do, yfcendo la punta fuori del debito luogo , e la 
parte fogliofa entra nel vivo • Quelle fono moltq 
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pericolofe , nè fi conofcono per lo più finche il 
Cavallo non ne fa fegno , etfendofi il male apofte- 
inaro , e marcito ; ovvero nel paffar fuori dell’ Un- 
ghia il chiodo , quale abbia toccato il vivo , è fi 
fcuopre dopo pochi giorni, eh’ è fiato ferrato; ha il 
piede più caldo dell’ ufato , ftando fermo non pubi 
tenerlo ti do , ma lo ftende innanzi . E’ conofciuto que- 
llo male , sferrato che fia il Cavallo , ftrìnge ndò 
Con le tanaglie l' unghia d’intorno intorno ^opra le 
^unte de’ chiodi, ovvero fenza sferrarlo, percuoten- 
do con il martello fopra tutti r chiodi . Ritrovato 
il mate s* adoperano cofe, che difecchino , e mondi-* 
fichino fubito levato il chiodo , e nettato fi buco »> 
acciocché i medicamenti penetrino nel fohdo . 
óglio d’abezzo, o d’ ipericon comporto , che mirabìl* 
mente mondificano, inarcano , e faldano le piaghe , 
e l’ ulceri . Ovvero J$z. mèle libbra una , aceto dram- 
me due, cera nuova dramme tre, oglio comune lib- 
bra una, bolliti a lènto fuoco, e quando farà raffred- 
dato , aggiungavi!! Verderame , vitriolo romano’ ana 
dramma mezza bene polverizzati, è mefcolati , fatto 
unguento fi adoperi nel Tegnente modo fdpve fi co- 
nòide, che vi ffano celati umori , bifogna lavare con 
acqua calda, poi s’afciughi Con panno netto , e s* 
unge con il fuddettò due volte al giorno . Per feri- 
ta , o morfo fi lavi prima con vino bianco' bollito 
con rofmarino , ed è efperimentato per crepaccie , 
male di fella ,• o di barda per inchiodatura antica , 
Quando la fuola fotte marcita , per chiavardi , e per 
qualfivoglia male tra pelo' , ed unghia , Ovvero di- 
sferrato il Cavallo come s’è detto, yu gomma eie- 
mi, fi faccia penetrare fino al fohdo; fe it male fa- 
rà frefeo , in ventiquattro ore guarirà ; ma bifogna 
tener il piede morbido con una buoha : rcmolita 
fe farà vecchio, in otto giorni guarirà. 
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I L fico è un’ulcera putrida nella pianta del piede, 
''così chiamato dalla carnofità, cattiva limile* al fi- 
co , quale fi vede a pender fuori della Cuoia del 
piede. Viene* quando o’ da ferro , o da legno, o 
da altro^la fqola è Hata grandemente oftefa , o da 
poco accorto tnarafeàlco mal curata , Deve tagliarli 
primieramente la fuola ; e. 1’ unghia, che Ila d’intor- 
no la ‘piaga cosi a fondo, che fi faccia convenevole 
fpazio tra la punta del piede, ed il fico,- pofeia ta- 
gliata quella cantacela alla Cuperftcie della fuola , e 
llagnato il fangue, mettanvili fopra polveri, che ab- 
biano virtù da corrodere il rimanente fino all' olio, 
o tuello del piede, ed a ftringere la putredine , co- 
me fono i Kt, il rotcorio detto di fopra nel Capito- 
lo delle (ertole. Ovvero telUcoli c-anes * lai co- 
mune ana pefiata inlieme , che fi riduca come em- 
piallro applicato Copra per ventiquattro ore , che la 
Carne venirà viva, poi fi medie» con butirro freCco, 
e quello diltrugge mirabilmente tutte de carni catti- 
ve de 5 piedi . Ovvero l’unguento di mele detto nel 
Capitolo dell’ Inchiodatur» . 

■ 

C A P O LX 1 1, 
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Dell» formica. , o cartolo . 

* 

I L cartolo , o formica è un’ ulcera maligna con al- 
quanto <li marcia fonile, che li genera nella pun- 
ta; e ne’ quarti, o calcagna del piede tra .il morto, 
ed il vivo . Si conoide quello male , quando è nel- 
la punta, dal vederli ivi là fuola carriola -, e tarlata 
nella maniera , che appartiamo i legni canoisti , ed 
il colore dell’ unghia, non naturale onde dal dolore 
il Cavallo zoppica , molto danneggiato il vivo del 
piede , ma quando è nelle calcagna , o ne’ quarti 
tanto' pel lato dr dentro , quanto di fuori , fi fcuo- 

pre 
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pre dalla- bocca delle ulcere ,-che fi vedono tra il 
corno , ed il vivo , le quali non genérant) mplta 
marcia , ma portano dolor grande al Cavallo , ed 
alle voice corrompono lino l’offa del piede. Si cu- 
ra con rimedj caldi , e lécchi , effendo il cariota 
nella punta rafperà tanto con la rainetta il corno 
citeriore , che allargato il bpco il male li puffi ve- 
dere , e toccare lino al fondo , quando il male Ila 
nuovo, empiali il pertugio con il rottória detto di 
fopra nel Capito! Ojde.l le fetole, pofcia ferrato il bu* 
pò con ragia di pino, liquefatta fi ferrerà , e s’ ado- 
pererà il Cavallo . Ovvero li medicherà nel principio 
dopo fferpatcr il cartolo con iffoppa, bianco d’ uova » 
e fale trito, infamandolo ftrertp, e lafciandolo du$ 
dì fenza lavarlo , poi li uferà l'unguento' di verde* 
rame arfo, fcaglia di rame pefta ana oncia upa mele 
ottimo opcie quattro incorporate infìeme , e mede 
al fuoco lino, che il mele li faccia rollo , ponendo 
fopra l’ unguento piumazzuoli di itoppa , «on infa- 
fciarlo ftrettamente , li avvertila pure , che la can- 
ne non^crefca in- fuori oltre i fuoi confini , che fi 
levi fpeffo la Crolla dell’ ulcera per vedere , .fa vi 
folle (òtto marcia, altro . Per faldarlo fi farri un- 
guento : i$z. limatura de’ fabri , ed affungia vecchia 
di Porco facendo bollire fin, che fia disfatta l’affùn- 
gia , gli fi aggiunga pece navale una libbra , e fi cuo- 
cano fino alla coufumazione .dell’gffungn , poi cola- 
re gli fi metta dentro verderame un’oncia, fi ricuo- 
cano fino, che fiano fatte in forma d’unguento , ,il 
quale ha virtù <di cuoprire Polla. nude di carne 4 $ 
renderla buona. , ' 

C A P O . L XI II. 

Dell’ ulcert ne piedi , dette PizjMneft.' . , — 

! . . . \r r ì ' \ *f * • - ^ 

I L Pizzanefe è un’ ulcera del piede » il quale ora 
. fi genera nel zocco di quello , ed .ora nei fet- 
toni . L’ordinaria fui cagipne fi è per effere fiato 
cavalcata) , ed affaticato lungamente il Cavallo per 
|uoghi acquofi , e fangofi . Si conpfce , che il Ca- 
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vallo infermo cammina legato , ed impedito * còme 
fe folle* riprefo , e che dal zocco , e cava del piede 
ulcerato manda fuori fangue, e marcia, #d ha i fet- 
toni marci , e ripieni d'umore tanto corrotto, e 
guaito , che facilmente trapalla negli altri animali , 
che fono vicini , per contagio . La cura farà cavarli 
fangue dalla vena comune del collo , ed eflendo il 
male nei fettoni i levato il Cavallo dal commercio 
degli altri , tagliar via l’unghia lino al vivo in mo- 
do , che tutta la parte guaita * e corrotta rimanga 
fcoperta ; poi fi lava la parte con ifpugna infufa in 
aceto forte , fpargendovi dentro folfo vivo petto fot- 
tilmente , e fopra quello li fi mette là fpugna bene 
fpremuta , legaridola con fafcie in modo , che nort 
fi polla muovere ; e ciò fi fa mattina , e fera fino , 
che fi veda la carne incominciare a far 1* unghia , 
ma Volendo che l’unghia fi fàccia più dura , fi me- 
dicherà : Rt. mele ottimo Caldo once tre > gala ònct 
mezza mifchiate infìeme. Ovvero mele crudo oncìe 
fei , aceto forte onda una , verderame onde due fatta 
unguento, quale è ottimo a rodere via la came'cattiva * 

CAPO LXIV. 

Per fare V ungiti* nuova i 

A Ccade più volte per negligenza de’ maellri , che 
gli umori confluenti ai piedi , e fungo tempri 
rinchiulr in quelli , tanto s’ invecchiano fra l* un- 
ghia , ed il tuello , che è necellario fepararfi quella 
da quella per dargli 1’ efito fuori j e qualche volta 
t’ unghia fi divide dal tuello , e cooperante la natu- 
ra, ne efce l’unghia nuova propinqua alla vecchia . 
La cura ila , che prima gli fi taglierà con la rainet- 
ta , o rafpa leggiermente P unghià vecchia , accioc- 
ché per edere dura non impedifca premendo la nuo- 
va, eh’ è tenera, tagliata, e rafpata , che farà, s’un- 
gerà il piede, l’unghia , e la corotja con il feguert- 
te unguento, ^tfevo di Becco libbra una, egra gial— 
la oncie fei , galbana onde, tre : quelle fi mettono» 
in «infufione in aceto fbrtiflimo per ventiquattro or* 
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tri tanta quantità , che appena le cuopra , zafferano 
foìdi venti , ogtio rofato oncie tre , mele comune 
onde quattro , fuco di cipolle (oidi quattro ,• pon- 
gali tutto in una pignatta nuova (òpra il fuoco, fa- 
cendola bollire leggiermente mifchiando Tempre ; poi 
■s’unifca il galbaho , è fi laici agghiacciare , accioc- 
ché fi componga tutto infieme ; e s* adoperi così 
freddo ì ungendo intorno la corona cori un dito j 
(che in pochi giorni li caderà l'Unghia vecchia da 
fua porta, e la nuova rimarrà } e così anco il fai- 
fa quarto fi rertrirtgetà , effendo un rimedio maravi- 
gliofo . Si avvertifca , che i f>iedi non fi; bagnino , 
fe però le Cavalle fi portano lafciar andare per li 
pdfcoli, ma non al fiume* Querto è ottimo per fal- 
li quarti, fetale , chiavarda ed ogni altro male nel 
piedi . Ovvero i$r. Uria Serpe viva , le fi tagli la 
certa , e la corta quattro dita per parte , e le fi ca- 
vano le interiora , del refto facrianfi pezzi minuti j 
t fi pigli tanta aflungia vecchia di Porco, quanta i 
la Serpe tutta, e porJgafi in un vafo, gettandovi*fo- 
pra tanto oglio , che cuopra 5 poi mettafi a bollire 
tatito , che la carne della Serpe fia feparata dall’of- 
fo , e rimanga disfatta ; poi colàfi con pezza di lino 
in un’altro vafcr, e con quefta mi (fura s’ungerà due 
volte al giorno la corona del piede , guardando il 
Cavallo dall’acqua, e da lordure; Ovvero ijt. quan- 
do forte vetriolo , fapone, fevo di Cartrato , e mele 
mefcolato infieme , fi faccia unguento, e s' unga matti- 
na , e fera . Ovvero quando l’ unghia forte fpaccara 
m. foglie di piantagine ben pefte , e mifehiate con 
oglio rofato , ed aceto forte , e s’unge la corona 
del piede dell’ unghia fpaccata mattina , e fera . Ov- 
vero affungla vecchia libbre due , graffo di crini di 
Cavallo oncie quattro , cipolle efaglie ben nette , e 
tagliate minute numero due , mettafi tutto infieme , 
e facciali bollire , quando è cotto , fi ponga intorno 
F unghia , cuoprendo con tela Incerata , acciocché 
non tocchi 1’ acqua , e fi muto ogni quattro j, o^fei 
giorni. 
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CAPO L X V. 

Dell a Riprenfione . i ■ • , 

L A Kiprenlione, ovvero Infufione è una trilla fen- 
fazione di tutto il corpo, e principalmente delle 
gambe, e piedi del Cavallo con impedimente di moto,» 
cagionata da umori fonili , che difcendono a quelle 
parti per diilemperamento , ovvero intemperie del 
corpo del Cavallo . Viene da cagioni eflrinfeche t 
cioè per avere mangiato troppa biada , e non potu- 
ta digerire v per grandi fatiche, per non edere flato 
dopo quelle governato, ed edere flato dopo le me- 
deiime elpoflo all’aere freddo , ovvero cacciato nelL* 
acque fredde. I fegni fono che il Cavallo hai fian- 
chi tirati e teli , che gravemente muove le ginocchia > 
e va impedito nelle gambe , che appena può cam- 
minare ,» fermandoli Ila con le gambe riftrette , e 
Contraete in sè , quali impalate , e che fi duole , ,o 
da un piede, n da due, e da tutti quattro , e zop- 
pica j onde (e .-con diligenza non fi (occorre , ,refla a 
pericolo di perdere la fuóla dell’ unghie . Si cura 
coi;- l'evacnaziome del fangue della véna comune del 
cpllo , e raccolto , e millo quel fangue con altret- 
tanto aceto non molto forte , ed alquanto d’ oglio 
comune., gli fi ungeranno ogni giorno (lino che du- 
rerà quella miftura) le Ipalle, le cofce , le gambe; 
pofeia per vuotarli le feccie gli ili farà ogni giorno 
uri cliflero con decozione di malva , e di paritaria , 
aggiuntovi oglio comune , butirro , e fale 5 li farà 
palleggiar piacevolmente fui terreno con gran riguar- 
do buona parte del giorno, « nella flalk li. terrà in 
piedi fui fuolo, fenza lafciarlo coricare ; li avverti- 
la, che fe ilCa vallo farà grande, e graffo, broglie- 
rà muoverlo poco , q niente » e gli lì darà Tempre 
da bere meno, che li potrà, e tepido : riè farà gio- 
vevole forte alcuna di biada , 1 fe non in cafo di ne- 
ceflità per mantenerlo in vita, gli lì empirà la cava 
dell’unghia con ifterco di Porco mefcolato con aceto 
tepido per mitigare la doglia , e per efflccare gli 
• / -* - , - umo- 


Digitized by'Gcwrgle 



A P O 


LXV. 


171 


umori, e gli fi laveranno le gambe con vino caldo 
mefcolato con alquanto d’oglio comune per confor- 
targliele , Ovvero pigliafi il fangue , che gli fi 
caya da tutte due le parti del collo in un vafo, 
muovendolo Tempre, acciocché non fi geli ; poi s’in- 
corpora con farina di fegala , e fcorze di uova b$n 
pelle, con che s’ impiaffrano tutte le gambe , e fpal- 
le : J$z. ancora fubjto cavato il fangue dal collo , diali 
per bocca una caraffa di aceto forte con ^Ila-fetida 
dillemperata , quale è' provato 3 ovvero di acqua di 
cifterna con bollo armeno orientale, polvere di mor- 
tella ana, oncia una, che rinfrefea il fangue , ed in- 
groffa gli umori , che non difeendano a baffo ; poi 
fi debbono legare le gambe dall’un capo all’altro con 
una pezza di tela bagnata in aceto forte fatta a mo- 
do di falla, g s’ empiaftrano le gambe , e le fpalle 
foprà i rognoni, le anche , e cofce , rinuovandola 
fpeffo, e facendo palleggiare l’animale a mano , Si 
adoperino pure clillieri nella maniera fopraddetta un 
giorno sì, ed uno no, gli fi diano a bere beveroni 
di farina di orzo; gli fi bagnino anche i piedi di- 
nanzi fqpra l’unghie con aceto , dove fia bollita un* 
cipolla graffa , ed affo barbaffo ; e Ce la materia 
foffe difeefa nell’ unghiè , gli fi caverà fangue , e fe 
ne farà ufei re affai, facendogli i Tegnenti lenitivi nell* 
acqua: i$z. pomi terragni affai con una cipolla .pella- 
ti infieme, e fatti bollire con vino graffo ; dopo co- 
lali il vino, in quelle terragne mettali inezia libbra 
di cornino polverizzato, e tepido , quanto può fot 
ferire, pongali fopra 1’ unghie legato bene, che non 
cada . Avvero $z. Adiocriti mezz’oncia , aloe, pedo 
once due, genziana pefta once due, cipolle pelle nu- 
mero tre, pallia nera once tre , diftemperafi ogni- co- 
fa infieme con Vino, e diali per bocca. Ovvero 
quando fe ne accorge, bifogna metterli nell’orec- 
chie d^ll’orina umana fubito ufqta, eh’ è rimedio li-* 
furo a refiituirlo nello fiato primiero , 
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Dell» Dogli» vècchia: 

A LIe giunture o delle fpalle, od altra cade un d d’- 
idre, o fluitone d’umori che in tutto , p in parte 
^nipcdifce le loro operazioni , e quello volgarmente 
4 nominato dòglia vecchia'. Si pura,' quando bi fogna , 
tori 1’ evacuazione del fangue dalla gamba dinanzi 
al male, o dal piede di dietro dell’ ideilo lato, ove 
è la doglia, e dipoi dal collo’ della medelìma parte, 
dove è il male , pofcia s’evacuerà cori cliftieri , e 
medicamenti dati per bocca applicati alla cagionò del' 
male,* nella materia calda al principio 15& Oglio ro-* 
fate mèfcolato coU’empiaftro di meliloco * e nel" fine 
P unzione , che fi fa con butirro , gradò d’Ariitra, 
oglio camomillinò , e fambiichirio , e cera quando ba- 
di ,• fièli» materia fredda Ò'glio mafticirio, d’abi' 
finzio, e nardirio, è nel progreflo del male fi potrà 
ancora lavare fpedo la' parte cori acqua di nitro . Ov- 
vero Iva artefice, cauda equina ana manipoli dii e"; 
triadici in poi vére oncia una, tede d’àglio manipoli 
due , falvia , rofiriarino , fugacela di' rofe manipoli 
due , facendo bollire tutto nel ìifciaccio , col quale 
il fomenterà il luogo offefo ; afeiutto ungali con ogllò 
dì ginepro: Ovvero l£.' Oglio di menta ,' oglio di 
triadici, fapientia philofophorum, di carabe ana par- 
te eguale incorporato inlìetne ? e tepido ungali la par- 
te i. dipoi fi bagni una pezza in acquavite di fette 
«otte, nella quale vi lia dato in infufione •ella can- 
fora , e quedo vale ancora , fe vi fode aggravio di 
nervi. OvVeró $£. fi faccia fare pada di vefeicatorio' 
più gagliarda di quella, che s'adopera cogli uomini» 
é pongali fopra la fpalla offfefa il doppio maggiore, 
dhé' fi applica ad un uomo ; poi fi medichi la parte 
per levarli l’efcara , come agli domini ,* e quello è 
ottimo 'rimedio anche per le fciatiche ' agli uomini. 
Ovvero fe la doglia farà nella fpalla , gli fi metterà 
un fetone , poi pigliali un boccale d* orina vecchia , 
nella quale gli fi metterà dentro butirro , e gradò di 
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|*ore.o , ana una libbra , foglie di malva , di tamari* 
fco, di verbena, d’ortiche rode, d’aurora, di melili* 
ana un pugno , facendo bollire il tutto infieme , e 
pelle bene fi fomenti la parte, facendo che non va- 
di fuori di Italia per otto giorni, 1 avvertali , che fe 
quello male viene da «aufa calda, quanto fi accende, 
pnto più fe ne duole j fe da fredda, al contrario, 

t A P O LXVII, 
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< . . ; 0elU DìslogmJo'ie , 
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L A Dislogazione , o fmuovimento delle congiuntu- 
re delle ofla de’ Cavalli è l’ufcita dell’offo della 
giuntura dal luogo fuo proprio. , per cauià della qua- 
le reltano impediti i mgoviment» volontarj del mem- 
bro modo , ed è di due forti; l’una quando 'l’offa 
efee tutto fuori del fuo luogo naturale : 1* altra non 
in tutto, ma in parte èmoffo. Le cagioni fono le ca- 
fra te, gli urti, gli sforzati difteqdimenti , torcimenti, 
e rivolgimenti d 5 alcun membro , • tutte quelle cofe , che 
Violentemente muovono l’offa dal loro luogo naturale, 
o rompono, o rallentano il loro legame. I fegni co- 
muni fono , che fi vede nella giuntura » della quale 
è ufeito, e cafcaro l’oflo, una folla , o cava in- 
foila , e nella parte a quella oppofta fi offerva , 
o fi fente ( calcandò forte con la mano ne’ luoghi 
carnofi)una gonfiezza, ed un rilievo non naturale ca- 
gionato dall’offo palato in quella parte, echelagiun- 
tura fmoffa paragonata con l’altra fua compagna c di, 
frarma, e di fito differente da quella . 11 Cavallo fen- 
te palfione grandi dima nella parte fmoffa, onde zop- 
pica, ed il membro slogato difficilmente fi muove na- 
turalmente a tutte le parti, ovvero è totalmente privo 
d’ogni muovimento . La dislogazione cagionata da rot- 
tura del ligamento è incurabile, e le antiche, ed in- 
vecchiate con rottura di carne con grandiffima diffi- 
coltà fi rifanano. Quando fi vedranno 1’ offa effere 
fmoffe , fi provi ritornarle fenza indugio al proprio, 
t naturai luògo , perciocché non ritornando 1’ ©ffo 
gl luogo s’ apoflema, e la cura fi rende più diffici- 
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le ancori. Si f còriófce manifedamente , quando fonò 
ritornate a fegno l’ofsa, da un certo - Crepito , che fi 
fente fare nell’ incaparli a fuo luogo e dal vedere 
e fentire la giuntura poco prima difforme al tutto 
limile alla bellezza della compagna , e che fi. pub 
tnuovfere da ogni parte: Ridotto 1’ olio a fuo luogo 
naturale, fi deve fermarlo, e fortificarlo, legandoli 
fopra còn fafcie fonili, e lunghiffime empiafiri fopra 
linai pezza di lino, o lloppa, o lana fuccida,-. i quali 
abbiano virtù, e valore di coftringere, e confoljda- 
re le parti dislogate come fono ,- j$t. oglio rofato y 
incenfo in polvere, trementina , bianco d’uovo; avver- 
tendo , perchè il luogo non s 5 apóftemi , o foprav- 
venga dolore , li fi caverà fangue dal lato contrario 
al luogo ammalato, e pafTato il vigefimo giorno, fi 
fcioglieranno le fafcie, e fi lafcieranno cadere da sé 
fiche . • 

C A , P O L X V I I I. 


- 'V Delle Storte , o In torte 
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L A Storta, o torta ne* Cavalli c urto torcimento 
dell’ olla nelle giunture, o de’ loro legami . Que- 
llo viene dal percuotere il Cavallòeon gli fìinchi , 
o con le pallore in cofe dqre, dal cadere ftraboc- 
chevolmente nel coffa , dal non premere còn il pie- 
de per il dritto nel. moto, dal mettere la gamba tra 
le pietre in qualche buco, dal torcerli , efiniflrarfi , 
nel muoverli frettolofamente , dall’ edere punto im- 
provvifamente cogli fproni ,‘ o dal correre , che le giun- 
ture fi dorciqno . Si conòfce dall’ edere zoppo il Ca- 
vatilo per il dolore , che fente in quelle giunture , 
fenza vedervi!» fégno alcuno di male, x> enfiagione . 
La cura è cavarli' (angue dal latp contrario al male , 
alleggerire , e toglier via il dolore della giuntura , 
avvertendo di non bagnarla con acqua* calda , o 
fredda che fìa , per elle rii grandemente nociva ; 
e li fi devono ìnfafeiare fopra empì’adii fatti 
trementina , frondi di ciprefiò , radici di rualvavifco , 
bolliti con affungia di Porco . Ovvero il battamo , 
ch'c ottima non folo quando i Cavalli hanno feon- 
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ci , e dislogazioni , ma quando pontano per nervi fe- 
riti, incurvati, per li chiavardi , inchiodature , le- 
gno, o ferro cacciato dentro fino al' pedicello i cre- 
paccio, per doglie fredde, mirabile àncora per gli 
uomini , ed un Cavaliere in campagna non dovreb- 
be mai edere fenza quello , quale fi compone nella 
feguente maniera: ty. nel mefe di Maggio, e Giugno 
iì mette in un vafo capace di due boccali il più che 
£ può di foglie di rofe - , ed in un’ altro così grande 
là medefima qualità di fiori d’ ipericon , \e fopra ca- 
dauno un boccale, e mezzo d’oglio d’oliva „• elpon- 
galì al Sole ben ferrati nel maggior caldo; in un’al- 
tro vafo di terra capace d’ un boccale , e mezzo « 
menta aliata, rofà nominata balfamo ; erba regina , 
orpino, e mille foglie ana parti eguali, tagliate mi- 
nute, e fopravi unjaoccale d’oglio, ferrali la pignat- 
ta con carta pergamena doppia bagnata, mettendola 
. ancor ella al Sole , e fi muoveranno ogni due giorni 
l’erbe, cd i fiori per urt mefe intiero; poi pollerete 
il tutto in un carino con due libbre di trementina , 
una libbra, di graffo di Cavallo, e mezza di Taffofe 
re potrete avere, fe non di Capone , 0 Gallina di 
quello intorno le budella, zucchero urta libbra, fio- 
ri di camomilla, emeliloto quattro pugni, facendoli 
bollire il tutto con fuoco chiaro, -e muovendo fem- - 
pre fino , che l’ erbe , ed i fiori Iran fecchi ; poi lì 
pafserà in un tamìgio, gettando via le immondezze y 
e fi falverà il balfamo in un bozza ben chiufà: Que- 
llo fi può mifchiare con quallìlìa atrro unguento ; 
per efempio con l’egiziaco, per mondicare , e con- 
(olidare una piag3, perchè con tutti aumenterà lafua 
virtù . In tutti j mali bifogna rifcaldare la, parte o 
con la mano, o con panno per ungerla con ji bal- 
farrto caldo ogni dodici ore Se farà uno sforzo d’ 
anca , o dj fpalla bifognerà mifchiare con il balfa- 
mo , effefiza di trementina circuii terzo , nella fe- 
cortda volta il quarto, e l’ altre volte al balfamo fo- 
lo. Ovvero i$z. fapone nero, fi faccia bollire in ace- 
to fino, che venga come fugoli, ed ungali lagamba, 
che riftorerji i nervi , e li ridurrà in illato buono . 
Ovvero JÙ. farina di feme'dF lino , mele ana parte 
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te eguale» facendole bollire con vino bianco fina * 
che divenga come unguento, quale fi difiende fopra 
«n panno,, e fi lafcia fopra il male, che li leverà il 
dolore . Ovvero oglio di caftorea , oglio di lauro , ed 
acquavite incorporati infieme, fregali lajorta , che li le- 
verà il dolore . Ovvero oglio di camomilla' d’aneti, 
butirro , ed unguento d’ aggrippa ana parte eguale , 

CAPO' J.XIX, - 

Delle re t ture della offa. 

t ■ * 

L A rottura delle olla è divifione , e feparazioae 
fatta violentemente nella follanza dell’offo da 
cofe citeriori, dure, e gravi. Di quelle alcune fpez- 
zano l'olio per traverfo, a,hre l’offendono per lun- 
go; alcune fono lenza offefa del cuojo, ed altre fan- 
no piaga nella pelle , e nella carne . Procedono da 
moti furiofi del Cavalle, dà cadute, da percola , e 
da intoppi . Si conofcono da evidenti ; e manifeffi, 
legni, dal tatto della mano, e dal zoppicare dell’ani- 
male. I giudicf,, e pronoftici, che fi fanno di loro,, 
fono, che le rotture vicino alle giunture fono peg- 
giori' dell’ altre ; a quelle, che hanno fatto il callo 
non è da farli fuoco, perchè difciolto il, callo, non 
fi potrebbe dipoi fanare il luogo offefo/ perchè le od* 
rotte per la maggior parte in quaranta giorni fi fai-, 
dano . Si curano lfi oda rotte (quando fono fenz’ of- 
fefa del cuojo ) congiungendole infieme, e rimet- 
tendole bene nel fito loro, naturale , e ridotte che 
yi fono , fi mantengono , e confervano unite infic- 
ine, ~ed immobili fin, che generato tra le rotture dell’ 
offa il callo s’ attacchino , e s’ unificano perfettamen- 
te infieme ,- fi oflervi, che per quaranta giorni conti- 
nui non polla il Cavallo muovere, nè danneggiare la 
parte ammalata, e però ben riffretto fi legherà con 
fafeie di lino larghe tre dita , e lunghe a baldanza , 
bagnare in bianco d’uova bene sbattuto, in vino , edl 
oglio rofato, fatti i legami uguali , e fpelfi, che fi, 
tocchino l’uno con l’altro, mettendovi fono, e di 
fopra a quelli di {toppa di lino > olana (uccida fotti- 
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le bagnata in oglio rofato , e bianco d’ uova sbattuti 
infieme; fi circonderanno con Hlecchette, e tavolette 
lottili, legando, come s’ è detto acciocché il mem- 
bro fia dritto, nè polla torcerli. Il giorno feguente , 
così richiedendo il bifogno , fi caverà (angue , e li 
terrà il Cavallo per alcuni giorni a regolato vivere,* 
il decimo , o deciraoquinto giorno fi slegheranno le 
flecchette, e li fi laverà il membro con vino nero 
llipico , caldo , bollito con fale , poi fi rilegheranno 
le fafcie, e le (tecche , come s’è detto , (tendendo 
l'opra la parte acconcia in vece di (loppa l’empiaftro 
di farina fottiliflima di polve di rofe , di bianco 
d’ uova meffo fopra pezza di lino, ed il medefimo fi 
farà ogni quinto giorno infino al quarantefimo- Con- 
foiidato i’offo, levate le fafcie, fi laverà ogni terzo 
giorno con vino bollito con fale , rofe , ed affenzio , 
e fi affafcierà con iftoppa bagnata , e fe per mala for* 
te in quello tempo vi fopraggiungeffe la pofterm , le- 
vanfi lp fafcie, e fi cercherà di dileguarla con bagni di 
i decozione di malva, vino nero, ed oglio camomillino . 

CAPO L XX. 

Delle fopraofia . 

I * < 

i *|t** Sopraoffo è un tumore callofo duro , renitente,, e 
f X fenza dolore , di grandezza d’ una fava , o noce , 
ora tondo , ed ora oblungo ; il quale per lo più fi 
. genera negli ftinchi delle gambe, e per la fua cagione 
e zoppicano innumerabili Cavalli. Ciò avviene per et- 

. fere offefi , danneggiati , ed impediti i mufcoli , che 

’ gli fono fopra, o fotto , o contigui, e vicini . Pa- 

, tifcono quello male per lo più i Poledri , ed i Ca- 

. valli giovani, e per diffolverlo, e dileguarlo fi de- 

! ve radere il luogo, e fregare con panno per rarifi- 
i care, ed aprire i porri della pelle, acciò più agevol- 
mente poflìno penetrare i medicamenti . i$z. mercurio 
[ vivo once tre, trementina oncia. una, graffo di Por- 
co oncie quattro, incorporato infieme in un morta- 
j o di pietra , e s’ applicherà fopra il male fatto un- 
guento . Vi fi fopraggiunga un poco di vellica di 
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Porco, e fi copra con una pelle, acciocché l’ argen- 
to vivo trafpiri ; ammollito, ch’eilia, s’urgerà con 
oglio di cera, di trementina ana parti eguali , pal- 
meggiando bene prima il fopraoflo . Ovvero Jjn. pa- 
ne caldo, ed applicato fopra per divedi giorni mat- 
tina, e fera’. Ovvero ljt. il balfamo nominato- nel 
Capo dell’ Intorte , oSconcj, quale s’ adopera nel fe- 
guente modo. Si deve rifcaldar bene il fopraoflo ; 
verfarvi fopra il balfamo, e poi gettarvi fopra un po- 
co di verderame preparato nella feguente maniera : 
Piglili verderame in polvere , e mettali fopra una 
paletta di ferro mediocremente infuocata , muoven- 
do fempre il verderame fino , che non fumi più , e 
muti colore; fatto freddo, li li unifea tanto aloe in 
polvere; quanto è il verderame , e così farà prepa- 
rato; quella polvere li ponga fopra il male con un pen- 
nello unto nel detto balfamo caldo, quale farà dilla c- 
care il fopraoflo, poi ungali il fondo della piaga con 
il balfamo folo fino , che lia intieramente guarito . 

CAPO LXXI. 

. Z>ei Porri . 

I L Porro è un pezzo di carne glandulofa , fenza 
cuojo, e fenza peli, ed è di due forti: l’uno, che 
{premuto getta, e l’altro, che non getta fangue : il 
primo li dice mafcolino, ed il fecondo femminino . 
Si fa per fuperfluità d’ umori apprello le giunture de' 
piedi , ed anche in altre parti del corpo . La cura è : 
1 y. latte di titimalo , e per dieci giorni bagnali il 
Porro mattina, e fera. Ovvero facciali un buco 
in mezzo del Porro con un ferro fottile, o cannel- 
la di ferro, e mettali dentro il buco un poco di ri- 
fagallo, turando il buco con bombagio , acciocché 
non polla ufeire la pietra , cadrà il Porro da sé ftef- 
fo , ed ancora ogni altra eferefeenza di carne , e poi 
fi medicherà la ferita. 
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Dell’’ enfiagione J opra il tiuidcrcfco , chiamata 
Spali ac io . 


V iene alle volte qualche piaga profonda , ed umi- 
da nell’ettremità de’ crini fopra la giuntura del- 
le {palle al guiderefeo per diverfe caufe. Alcune in- 
trinseche, come per umori, che foprabbondano , e (I 
corrompono; altre ertrinfeche , come per fella tri- 
lla , o barda , o percorte , o incifioni , o per ecceden- 
te pefo . Effendo il luogo pericolofo non fi deve 
/prezzare la cura, perchè fe l’ umore corrotto difeen- 
defle al petto, ed alle parti fpiritali nel mezzo dell» 
giuntura, cagionarebbe la morte, efiendo ivi il pol- 
mone , ed il cuore , membro nobile , e necessario per 
vivere . La cura farà di farina di fegala impalata con 
chiara d’ uovo- porta fópra l’enfiagione a modod’em- 
piartro. Ovvero cenere ben crivellata impartata con 
oglio comune. Ovvero oglio comune libbra una, ce- 
rufa onde tre, olibano, mattici polverizzati ana on- 
cia una, cremore di tartaro onde due , incorporati 
infieme al fuoco , facciali unguento ; ma fe la piaga , 
ed il tumore fofse così copiofo , che non fi poteffe 
rifolvere con le Sopraddette cofe, li fi metteranno i 
fettoni al luogo di fotto dell’enfiagione , e s’aprirà 
la parte tumida acciocché la materia porta ufeir fuo- 
ri ; poi medicali la piaga nella forma , che s’ è det- 
to nel Capo delle ferite. 

CAPO LXXII. 

Del male del Corno, 

I L Como , che fi fa nella Schiena del Cavallo , è 
un'infermità, che alle volte rompe , e mortifica 
il cuojo del dorfo, e fi profonda fino all’orto'. Na- 
fee molte volte per oppreflìone di fella , o per ec- 
cedente pefo, che ammacca la carne, e s’annerifee . 
Sorge anche quefia infermità apprefso la fpina , co-. 
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ne pure (opra le code , ed in quello fito è più pe, 
ricolofa, perchè la carne ammaccata, fi putrefa, ed 
è vicina alle parti Spiritali . La cura fia di pigliar 
foglie di cavoli peliate bene con aflungia vecchia 
di Porco, e pongali fopra; poi fi avvolga bene con 
cingia larga, che comprima verfo il corno , accioc- 
ché il vigore della medicina penetri dentro , rinno- 
vandoli il medicamento mattina, e fera. Ovvero 
cenere impallata con oglio caldo a modo d’empia- 
flro per tre mattine; poi fi piglia la pelle con le ta- 
naglie, e fi folleva dalla carne, eli medica coll'un- 
guento feguente . i$z. lardo di Scroflfa libbre due , e 
mezza mello al fuoco dentro una padella , e colato 
fi pone in una pignatta con tre onde di cera lique- 
fatta; poi li fi aggiungono inliemc le polveri feguen- 
ti, pallate per feta, vitriolo oncia una , e mezza , 
mallici oncia una , olibano , verderame ana oncia 
mezza, incorporate con lardo, e cera, che s’adope- 
ra mattina, e fera , foprapponendovi la lloppa . Se 
folle T olio guaito , fi netta , e fi taglia dall’ una , e 
dall’ altra parte in modo, che non polla far facca , 
e per tre giorni li fi pone bombagio bagnato in 
mele rotato , colato fopra l’ olio , che fi vedrà nero ; 
pailati i tre giorni Iteflì , fi uferà 1’ unguento fo- 
praddetto . 

CAPO L XXI V 

Del Polmencello . 

N Afce un certo male nella fchiena del Cavallo , 
nominato Polmoncello , che rompe, e mortifi- 
ca tanto la carne, che profonda fino all’ofso, onde 
induce tumefazione. Procede dalie cattive felle , e per 
frequente comprelfiane di pefo ; invecchiato genera 
putredine, e carne infetta appretto l’olio; rompe la 
carne, ed il cuojo , e nafeono continuamente umo- 
ri putridi. L’umore, che Io fomenta fuol'ellere ma- 
linconico, e deriva anche dall’ alimento proprio, che 
trovando la carne corrotta , viene da ella viziato ,• 
pnde fenza gran difficoltà guarifee ,• anzi facilmente 
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ritorna allo fiato primiero . Per la cura tagliar fi 
deve intorno al Polmoncello, ed effirparlo fino dal- 
le radici,- ciò fatto fi taglia ancora la parte più de- 
clive della ferita , acciocché non rimanga dentro 
marcia ; poi mettefi lloppainfufa in chiara d’uovo, 
mutandola per tre di una fola volta al giorno ; e s’ 
- empie di ftoppa minuta involta in polvere di calce 
viva, e mele, lavata prima la ferita con aceto , o 
vino tepido, continuando mattina, e fera fino, che 
la ferita fia faldata . Si può anco il Polmoncello cu- 
rare con polvere di rifagallo fenza taglio , e non 
indurre tanto dolore al Cavallo! Ovvero ijz. ad una 
Serpe taglili il capo , e la coda , del rimanente 
faccianfi pezzi piccioli , e fi mettano ad arroltire in 
ifpiedo fopra carboni accefi j quando il graffo comin- 
cierà a cadere, facciali così caldo gocciolare fopra il 
Polrtioncello , e fi vedrà mirabil’ effetto diltruggen- 
dolo in un giorno ; ma bifogna guardare , che quel 
graffo non coli in altra parte del dorfo , perchè li 
apportarebbe gran danno . Ovvero ortica morta 
pefta con affungia , e pepe , fatto empiaftro , qual 
difìrugge la pelle morta , e la confuma più d’ ogni 
altro rimedio» 

CAPO LXXV. 

Delle vefciclìette fopr a la vita , dette 
Corboncelli . 

T Alvolta s’incontra per foverchio fangue , o per 
^altri foprabbondanti umori , che per il do<fo 
nafcono certe vefcichette piene di fangue marcio j 
quelle giuliano il cuojo , ma non fono pericolofe , 
mutandoli da sè lleffe, ed alle volte cacciando fuo- 
ri l’ umore putrido , diventano piaghe piane , che fi 
rifanano facilmente . Si lavi dunque tre volte il di 
con acqua marina , o altra falfa } poi vi fi ponga 
fopra polvere di galla , o di mirto , o di fcona d’ 
ortica pelle, e pallate per feta. 



libro rifilo , 
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Dell' infintone , nominata S aerofuoco . 

A Vviene ai giumenti quella infiammazione , che fi 
chiama (aerofuoco , maflimamente a quelli che 
portano fome, la quale è molto pericolofa, panico- 
farmenre nelle femmine . Quella è un'elevazione , e 
gonfiezza di carne, che butta marcia , e di fopra fi 
copre con due crolte ; alcuni dicono edere di due 
fpecie , una rofl'.gna , ed afpra con puftole picciole, 
q catt ive , che con jnolto calore Ctimminàno in den* 
tro; l’altra lividetta, e lata fenza profondità, efulce- 
jando il fommo della cotena , ma in ogni modo per 
curarla convien tagliare quelle enfiagioni i , e metter- 
gli dentro polvere di pomi granati , e fopra quell® 
empiadro j$z. farina, aceto, e frutti di cipredo , così 
continuando alquanti giorni ; poi quando il luogo pa- 
rerà migliorato» fi laverà con acqua , esuleia 1 em- 
piadro di foglie di cavoli pede , e farina orzo , 
Ovvero $£• fuco di ’piantagina , di menta, d’aneto, 
c folfò polverizzato , incorporali ogni cola infieme , e 
fatto unguento liquido, con una penna s’unga il ma- 
Je fino , che fu guarito, 

CAPO L XX VII. 

Della Rogna , o Scabbia , 

L A Rogna, e Scabbia de’ giumenti è un’infermità 
nota , e brutta , la quale riduce la cotena afpra , 
e piena di erode .* ovvero è una picciola efulcerazio- 
ne , che incita il pizzicore , e corrode la pelle , ed è 
contagiofa . Quello male è di due forti , una lecca 
fenza umore, e fenza marcia; l’altra groda, umida • 
e profonda nella pelle» detta fcabbia. Nafce da moi- 
ri umori mifchiati infieme , i quali 1 .fi conofcono dal 
colore delle erode, e della marcia. Viene anehe que- 
llo morbo pef fatiche eccellìve , per fame, per pol- 
vere, per lordure, eptr magrezza. Siconofce, quan- 
do 
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do • incomincia quello male , che l’ animale morde il 
luogo infetto, o fi frega nelle mura, e negli arbori. 
Per la cura , bifogna tenere il paziente ripofato in 
luogo netto, e temperato con cibi , che abbiano vir- 
tù d’ umettare % e rinfrescarla con beveroni di farina 
d’orzo continuamente , poi li fi caverà Sangue dalla 
vena del collo , e da ogni altra parte del corpo , 
avendo riguardo all’età, ed alle forze dell’ animale, 
e gli fi faranno le Seguenti unzioni: Rz. grado Porci- 
no libbra una, ogliodilino libbra una, argento vivo 
oncie Sei, piombo abbruciato once Sei . Ovvero Rt. 
oglio d' uliva libbra una, oglio Sambuchino once quat- 
tro, verderame in polvere oncia una, euforbio italì- 
fagro ana oncia mezza, Solfo vivo once due; facciali 
bollire tutto , muovendo bene, e levato dal fuoco 
gli fi aggiunga Salnitro in polvere oncia una, fi Scor- 
tica ove è la rogna con un frammento di pignatta 
rotta , o con una dòglia vecchia ; poi fregali con il 
Suddetto oglio ben caldo, qual è buono per la rogna 
de’ crini , e coda , effendo penetrante fino al fondo 
del male. Ovvero fregato il luogo, come s’c det- 
to di Sopra, orina umana della più vecchia fi polla 
trovare una pignatta , cuperoSa verde tre quarte mi- 
schiate infieme, e fatte bollire al fuoco un poco, e 
con quedo più caldo fia poflìbile , lavili il Cavallo , 
ove è il male , e quando è afciutto , ungali con il Se- 
guente i^. oglio cpmune oncia una, e mezza, argen- 
to vivo once due, elleboro biaoco oncia una mischia- 
te infieme con buona quantità di graffo di Porco fin, 
che l’ argento vivo fia ben incorporato , poi ungali > 
e Se non guarifce la prima , lo farà Senza dubbio la 
Seconda; ma Sopra tutto dia il Cavallo con eSatta die- 
ta, e meglio Sarebbe Se folle purgato. Ovvero ^.ra- 
dice d’enula campana, polyere di Schioppo ana once 
due fatta polvere totciliflima , ace tofortillìmo libbra 
una, pongali in infufione per ventiquattr’ ore; poila- 
vifi la rogna del Cavallo al Sole ben caldo , che li 
vedrà buon'effetto. 
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CAPO LXXVIII. 

Della Lepra . 

L A Lepra è un cancro univerfale di tutto il cor- 
po, ovvero è un’infermità velenofa fondata nel- 
la malinconia, che cagiona, e muta la natura, quale 
non folamente afl'alifce , e corrompe la pelle, e le 
parti fopra il corpo , ma quelle di dentro la carne > 
le vifcere, e l’olTa ancora , e quello male alcuni lo • 
portano feco dal nafcimento , altri lo pigliano per 
contagione, ed altri l’acquillano per propria intem- 
perie, o per difordinato vivere. Quando incomincia 
quell’ orribil male, la pelle fotto gli occhi , nelle lab- 
bra, e nelle nari muta il fuo naturai colore, e lì fa 
ora nera , ora bianca , ed ora rolficcia ; il cuojo li fa 
per tutto il corpo più duro , e più afpro , che non 
era prima, maffimamente nel mufo, e nqlle gambe s 
rutti i membri diventano rigidi che non fi polTono 
piegare; nascono per tutto il corpo brugrìoli , bruz* 
zole, e pofieme piene d’umori ardentiflìmi ,• la carne 
fi confuma , ogni giorno fi fmagra , tolfe afpramente , 
e (pira fiato puzzolente , c con difficoltà egli fiuta . 
Si terrà il Cavallo in luogo caldo temperatamente , 
li nutrirà di cibi facili da digerire, efimuoverà pian 
piano mattina, e fera avanti il cibo, poi gli fi faran- 
no fregagioni piacevoli ,• gli fi caverà fangue prima 
dal lato deliro dal collo, e dopo dal finiltro, e do- 
ve più la malattia apparirà, avendo riguardo all’età » 
e forza dell’ animale , gli fi darà ancora nella biada 
per otto giorni continui la polvere del diapente , ov- 
vero l'antimonio preparato , e detto nel Capitolo 
della difeccazione dell’ animale : fi pone nell’acqua 
fredda , e frequentemente fi bagna con effa diligente- 
mente guardandolo dal fole , e dalla Luna per due 
giorni , e cuoprendolo con coperta roffa . Se fofse in- 
fermo gravemente, gli fi taglia il cuojo davanti fra 
le gambe, e fi fa un cirello di vitabio , inferendolo 
fra il cuojo, e la carne in modo, che non pofsaufci- 
re, e fi cavalca foavemente; poi s’unge con il feguen- 
/ te 
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te unguento re.euforbio libbra mezza, grafso di Por- 
co libbra una, argento vivo once due, pece riera lib- 
are due, oglio comune libbre due; lì lafcia levare il 
bollire, li toglie dal fuoco, fifa cosi tre volte levrar 
il bollire, e fatto unguento li adopera freddo* 

CAPO LXIX. 

\ 

Del male delle reni , e lombi . 

T Ravàgliofi molto fono i mali dellé reni . Il dolo- 
re li può conofcere , che i tefticoli li rilevano 
per gonfiezza, t con difficoltà efee l’orina, la quale 
li rende fanguinofa, nera cralla, e puzzolente; l’ani- 
male non può fermarli fopra i piedi di dietro , ma 
gii va torcendo, e così vacillando s’ accolta alle mu- 
ra , li battono fpedo i fianchi , e tiene gli occhi in 
fuori . Tal male fuole avvenire per corli troppo vio- 
lenti , per foverchi peli , per avere camminato in luo- 
ghi paludoli , ove i piedi di dietro gli follerò per dì- 
favventura sfuggiti di fotto, ed anco per aver patito 
qualche gran freddo. Per curarlo, li radino prima le 
reni , o lombi , e poi mettali fopra il feguente ftret- 
tojo $z pece navale liquefatta diltefa fopra una pelle 
a lunghezza delle reni , o lombi , e fopra la fuddetta 
pece galbano, olibano, maltice, fangue di Drago, e 
galla ana parti eguali polverizzate, e mifchiate inlìe- 
me’, nè fi deve cavar via la Itelfa pelle fin , che da 
sè leggiermente non li fiacca. Un'altro firettojo flz. 
pece greca nera once fei , tremantina , rafa di pino 
ana once quattro , olibano , mafiice , gomma arabica 
ana oncia una, bollo armeno , fangue di Drago ana 
oncia mezza , fatte in polvere le cofe polverizzabili ,• 
fi pone ogni cofa dentro una pignatta nuova , e fi fa 
bollire infieme fino che fia cotto lo firettojo , quale 
fi' applica alle reni con un panno. 
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CAPO LXXX. 

Della Lupa. 

I L male della Lupa viene Cotto il corpo del Caval- 
lo per troppo carico, ovvero per caduta d’ umori, 
e moftra enfiagione . La cura (ari raderli la parte del 
male, e pungerla minuta, poi fi ungha con dialtea, 
e butirro due volte al dì per otto giorni continui . 

CAPO LXXXI. 

• • 

Del Prìapifmo . 

P Atifce quello animale il Priapifmo quando conti- 
nuamente ha la verga ingroffata , e diritta fenza 
defiderio, ed appetito d’ ufare il coito . Ovvero quan- 
do la tiene quali fempre diritta con defiderio di con- 
giungerfi in amore. Le cagioni fono la materia umi- 
da, grolla, e vifcofa, che riempie il nervo caverno- 
fo del membro , e per il calore troppo debole a dif- 
folverla ì e confumarla , ciò fare non può . Quella 
pure viene da un’ immaginazione fida dell’ animale , 
(eguendo il naturai diletto di cuoprire qualche giu- 
menta, o dall’effere di compleflìone fanguigna, cali- 
da , o di fpcrma ripieno . Si ungerà la parte con t’ 
unguento fatto Ijz. oglio rofato oncia una , e mezza, 
oglio camomillino oncia una , fuco -di fempreviva 
once cinque, fchiuma d’argento, e cerufa ana dram- 
me due, con poca cera, e aceto incorporate. 

CAPO LXXXII. 

Dell' uf cita iti membro . 

A Lle volte avviene, che il Cavallo tiene la ver- 
ga foori, e pendente , fenza poterla nella pel- 
le al fuo luogo naturale ritirare , qual pelle fi chia- 
ma Pifolaro- Quello accade per edere totalmente sde- 
gnata , e gonfia la pelle , o per edere rilafciata , e 
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mollificata . Suole la colpa edere de’ famigli della fili- 
la, quando vogliono nettare le lordure del membro, 
con la mano lo tirano, e lo ftrappazzano tanto, che 
lo fanno infiammare , e pollemare , così che retta im- 
pedito il ritorno, o eglino pieni d'ira dando col ba- 
ttone, e col piede li offendono in quella parte. La 
fua cura farà ungere la mattina tutta la parte con cre- 
ta fecca , pefla, e fetacciata, e ftemperata con ace- 
to, e biaca cruda once due, acate once tre, e mez- 
za pette , ed incorporate infieme poi nel mezzo gior- 
no fi farà ftare il Cavallo nell’ acqua di fiume fino 
alla metà del corpo, ed afciutto, s’ungerà di nuovo 
con l’unzione fopraddetta, e fi continuerà in quello 
modo fino a tanto , che jrifani . Se le verga farà ufci- 
ta fuori per rifcaldamento de’ rognoni , per ufo di mol- 
to coito; fi terrà il Cavallo nell’acqua di fiume nel- 
la maniera fopraddetta , e gli fi bagnerà fovente il 
membro con cofe, che raffreddino, e rettringano co- 
me fono l’ acque fatte a lambicco di pìantagine , di 
folatroi, di fempreviva , e d'aceto . Ma fe la verga 
farà mollificata per alcune umidità, che frano ne’ fuoi 
mufcoli entrate, s’ungerà, e bagnerà rimembro, ed 
i lombi con cofe, che abbiano virtù calda , e difec- 
cativa, come fono Loglio laurino , l’oglio di pire- 
tro, l'acqua falata marina. Ovvero; Si fregherà tut- 
to il membro con l’ ortica , la quale con la fua vir- 
tù lo farà ritornare al proprio luogo. 

CAPO LXXXJII. 

Delle Ulcera /opra il membro , 

S Uccede alle volte, che gli lhlloni mentre monta- 
no, fi rompe loro la pelle del membro ; onde fi 
generano ulcere bianche, e marcie per il contatto, e 
per il calore grande della natura delle Cavalle . Si 
fanano, facendo che il membro fia dritto, poi fi ba- 
gna , e fi lava con acqua rofa libbre due , acqui di 
pìantagine libbre cinque , rofe Cecche, foglie d’oli- 
ve ana una brancata , e così bagnato fpargefi Copra 
polvere fottilittìma d’aloe, e di tuzia mifchiate inlie- 
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me. Ovvero tarlatura di legnami vecchi fparfa a mo- 
do di farina , la quale li mondifica , li ferma, e li 
falda . 

* CAPO LXXXIV. 

Della corruzione da se flejfo . 

• 

T Anto fpelTo gettano alcuni Cavalli gran copia di 
Teme lenza aver diritto il membro , e molte 
volte fenza cacciarlo fuori , che perdono il mangia- 
re , le forze , e quali la vita . Viene quella indi- 
fpolìzione da libidine, e dall’ edere oflelì , ed inde- 
boliti i vafi del feme. Si curano con dar loro cibi, 
e medicamenti , che abbiano virtù dal raffredare, e 
difeccare , come lattuga, indivia, melloni, orzo fo- 
lo , palloni di miglio , e paglia di ofzo , ed a be- 
re acqua di orzo , o beveroni con farina di miglio ; 
fopra le reni pure gli lì applicherà fuco di lattuga , 
aceco force , ed oglio rofato mifchiati inlìeme j e 
per bocca gli fi potrà dare in bevanda la mattina à 
digiuno polve di galla , e di feme d’aneti {tempera- 
ti in acqua calda. 

C A PO, LXXXV. 

• I • ^ . 

Dell' Incordatura . 

Q Uando il Cavallo non può orinare , che i te- 
fticoli s* imbarrano , e s'aggruppanó nella cor- 
ca della verga, fi dice l’incordatura / però conviene 
applicarli , che fi refiituifcano al loro luogo , che al- 
lora orinerà, e non fi getterà più in terra, e quello 
male è pericolofilfimo . Quando ciò viene al Caval- 
lo , fi getti fubito in terra , e gli s’ungano con oglio te- 
pido i tellicoli , poi fi proccuri di elicerglieli da’ lom- 
bi con tutta diligenza , e ritornati , gli fi attacchi 
Itringa di Cervo , o di capra , ovvero benda di te- 
la, e fe non poteffero ufcir fuori , fi bagnino bene 
con acqua tepida fin che forcifcano ; quando fono ufci- 
ti , s’è di mattina , fi faccia palleggiare fino alla fera , s‘è 

di fera , fino alla mattina , fenza mangiare , o bere ; 
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e li tefticoli fiiano legati tutto il giorno , e la not- 
te ; poi gli fi metta la mano nel fondamento , che li 
gioverà aliai , facendolo evacuare con cliflieri pro- 
pri » e gli IT diano da mangiare cibi facili da di- 
gerirli . 

CAPO LXXXVX. 

Dell» gonfiti^* dei teflicoli. 


S I gonfiano alcuna volta le borfe dei tefticoli 
per quattro cagioni , l'una , che fi trovano pie- 
ne di vento j l'altra d’acquofità; la terza di carno- 
sità ; la quarta per rottura . La prima è detta ernia 
ventola , e per curarla fi tiene il Cavallo a regola- 
to vivere, e fi fomentano fovente le borie con fpu- 
gne, che liano fiate a molle in lifcia, aceto , e ni- 
tro bolliti iniìeme , o vino , dentro il quale abbia 
bpllito ruta, aneli, e cornino alla confumazione del 
terzo . Ovvero qt. l’Empiafiro con ifierco di Bue, 
polve di cornino , bacche di lauro , farina di for- 
mento abbaftanza bolliti , ed incorporati iniìeme . 
Per la feconda deH’acquofità fi nutrilce parcamente 
il Cavallo con cibi lecchi, ed afciutti , e gli fi fan- 
no cliftieri con decozione di mercorella, di pianta- 
gine , di parietaria , di camomilla , di finocchio, di 
meliloto ana una brancata , colata , gli fi aggiunge 
caflia tratta , jerapigra di Galeno oglio di giglio , 
mele , e fale abbaftanza , poi foranfi le borfe nella 

{ >arte più balla, fenza toccare la foftanza de’teflico- 
i; fi metterà in quelli pertugi un fettone unto di 
oglio fambuchino, il quale fi dimenerà mattina, e 
fera , perchè a poco a poco tiri fuori la materia , e 
poi levati, i fettoni , gli fi farà il leguente empialtro 
aftringente, e difeccante : ^t. Farina di orzo , noce 
di ciprello , polvere di maftici , d’aneli , di calfia , di 
galla , e di cupole di ghiande : La' terza della carno- 
sità fi curer» con gli empiaftri per rifolvere , e dile- 
guare, e non giovando quelli, gli fi metterà un fet- 
tone nella maniera Suddetta , il quale fpefle volte al 

gior- 
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giorno fi dimenerà, acciocché la carne a poco a poco fi 
confumi ; poi fi medicherà come fopra . Ovvero 
i}t. facciali bollire in vino bianco vituolo, poi pon- 
gali fopra il male. Alla quarta della rottura li tere- 
rà il Cavallo nella maniera detta nella feconda , e 
poi s’ ungerà fy.. chiare d’uovo numero tre , aceto 
oncia una, bollo armeno , (angue di Drago, terra 
ligillata, fior di farina, di fegala , e fatto cmpiaftro 
riufcirà ottimamente. 

C A P O LXXXVII. 

Delle Ulcere ne ’ teft'tcoli . 

V Engono talvolta i tefticoli , e le borfe offefi da 
pofieme , da ulcere, e da altri limili mali . Le 
cagioni fono interiori , ed efieriori . Le interiori fo- 
no la ventofità, il flullo, il cóncorfo d’umori fred- 
di, o caldi, che fiano, di che darà fegno l’enfiatu- 
ra ideila , fe porremo mente al palleggio del Caval- 
lo, in. cui la vedremo o molto, o poco a mancare, 
le cagioni efieriori fono le punture , o morficature 
di qualche fiera, ed i calci de’ Cavalli. Se nafcerà da 
concorfo d’ umori caldi , ciò fi conofcerà dal tatto , 
e dal dolor grande , che ferttirà il Cavallo , fenten- 
do il tumore men duro , ed efiervi calor grande , e 
quando procederà da freddi è più rimeflò, e minore 
il calore, ed il tumore più duro. Per lanario fi po- 
trà ajutare con clifiieri , poi cavarli (angue nelle ma- 
terie calde dal latocontrappofto al tefiicolo, e fi(un- 
gerà con oglio rofato bianco d’ uova , acqua rofa , e 
latte mifchiato, ed incorporato infieme,- fi bagni pu- 
re con ifpugne grandi in acqua tepida infufe, la qua- 
le fia mifchiata con aceto forte, ponendovi un po- 
co di acqua rofa , o l’empiafiro fatto di creta bian- 
ca , aceto , bianco d’ uova , e fale ben battute , ed 
agitate infieme , fin che vengono come pàfta ; fi av- 
vertila di mandare il Cavallo ogni, giorno a Ilare 
per ifpazio di un’ora nell’acqua corrente fino alla 
pancia , e quando per tali medicine il tumore non fi 
rifolvefle , ma fi maturale , fe fofle nelle borfe , con- 
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verrebbe aprirli , nettar/! , e medicar/: , come li fa 
con le altre pofieme. Se egli farà nella fofianza del 
refiicolo , fi dovfà tagliarlo fubito , e cabrarlo; ma 
fe la maceria folle fredda , fi cercherà di mitigare il 
dolore, e rifolvere l’enfiatura con ungerla con oglio 
camomillino , e nafdino » e gigli mifchiati infieme. 
Se. folle il tumore antico , e duro fi ungerà con dial- 
tea, e poi s’empiafirerà con ilterco di Colombo, e 
con farina di formento . 


CAPO LXXXVIII. 

Dell' ufcìtA del budello . 

E Sce, e cafca ancora per qualche Arano accidente 
fuori del forame del Cavallo rimedino retto, e 
gonfia in modo , che * ivi fotto fa un grolTo tu- 
more , che alle volte per la grandezza fi ren- 
de limile ad un pallone. Procede quedo per colpa 
de’ manifcalchi, i quali o nel metter la mano den- 
tro il fondamento , o per trar fuori i vermi , o 
per farli orinare, l’intaccano, e rompono con Pun- 
gine lunghe i o coll’adoperar nelle infermità cliftie- 
ri acuti , forti , e gagliardi , che rodono , e fcortica- 
no le parti di dentro, ovvero per ulcerazioni del 
medefimo cagionate da umori acri , come ne’ Aulii , e 
difenterie, ovvero dal gran deliderio, che ha l’ani- 
male di buttare le feerie , fi sforza tanto gagliarda- 
mente, che rovefeia, e caccia fuori l’ intedino. Si 
nutrirà il Cavallo infermo dc’cibi, che mollifichino, 
e facciano lubrico il ventre, acciocché fia efente di 
far forza in mandar fuori lo Aereo, ed avanti fi ri- 
metta il budello, fi cercerà di levar via l’enfiagio- 
ne, e la gonfiezza di quello, che fi farà con appli- 
carvi polveri di galla , e di corteccia di melagrani 
in egual mifura mifchiate infieme . Ovvero farli con- 
tinui bagni con ifpugne in acqua tepida , dentro la 
quale fiano bollite femenze d’anefi , e di finocchi , 
la malva, la dialtea, la madreviola* il fien greco , 
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di ciafcuno una branca alla confumazione del terzo. 
Mollificato fi rimedia gentilmente, fpingendolo den- 
tro pian piano con la mano, e riporto che farà, ac- 
ciocché più non calchi fuori, fi bagnerà fpeflo il fo- 
rame, ed i fuoi mufcoli con decozione di noci dici- 
prello , di balauftri , di fumachi , di cime ragie , di 
corteccio di melagrani , di galla , di rofe fecche ana 
una brancata bolliti con vino nero grofTo alla còn- 
fumazione del terzo : fatto il bagno con una fpugna 
gli li ferrerà ftrettamente il forame , facendo palTare 
la coda in&a le cofce , e legandola con la cingia 
davanti, la quale li fcioglierà ogni volta che il Ca- 
vallo vorrà vuotare il ventre. 

1 

C A P O LXXXIX. 

DtlC Emcrreiàì , 'ed altri mali nel fondamento. 

A Lle volte nafcono i’Ethorroidi nel budello del 
Cavallo , e fono caufate nella parte interiore 
del fondamento per aprimento delle vene fplenetiche 
piene d’umore melanconico, il quale con tumorofità , 
e gravezza dell’animale apparifce. Si portòno anco- 
ra fdegnare, quando parta lo iterco affai duro , che 
fende , e fcortica il budello per il quale fcorticamen- 
to fi vengono ad aprire le vene emorroidali , ovve- 
ro reftano ofi'efe per alcun’ altra poftemazione . La 
cura fi è , che quando la materia per molta liceità 
non purgarte alcun’umore, fi medichi la circonferen- 
za del fondamento con il feguente : ijz. Midolla di 
orto bovino, midolla di orto porcino ana una feu- 
tella , manipoli porcini , butirro frefeo , oglio co- 
mune , oglio mirrino , litargirio pélto ana parti 
eguali , confette infieme , aggiungendogli alquanta 
cera, e fatto unguento, e fe per forte le ulcerazio- 
ni cacciaffero umore marciofo umido, oacquofo, gli 
fi farà quello Litargirio, biacca , maftice , aloe , 
turris , farcocolla, mummia, bollo armeno ana polve- 
rizzate, e mifcluate con oglio facciafi unguento, e 
con un penna meglio , che fi può , dentro il fon- 
damento lì avanzi , e tocchi . Se ultimamente con 
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i fuddetti rirnedj non guarilfe , ma nel trullare con 
forza ufciffero ancora l’ emorroidi , mettafì il braccio 
unto d’oglio caldo nel budello , che fi troveranno 
i munili , che pfóducono l’ umore i li caftrarete con 
l’ unghie tutti , e gli applicante poi l’ unzioni nel 
modo fopraddetto . 

/ • , * § 

CAPO XC 

• , ' « * ■ ' * 

• < Del Cancro nella coda , detto Langio . 

I L Langio è un’infermità * che viene al Cavallo 
nella coda a guifa d’un cancro , che la corrode 
in modo , che ne fa cadere la carne , i peli , x l’ of' 
ft j e fe non fi rimedia con celerità , fuole tanto 
quello andare ferpendo, che cadono tutte l’offa del- 
la medefima a guifa di nodi ad uno ad uno . Calca- 
no giù anco i peli della coda , quando il fangue le 
foprabbonda foverchiamente , o che troppo affatica- 
to, o che fopra la coda fia fpeffo battuto, e fe non 
li foccorre predo, fuole generare un prurito. La cu* 
va del primo farà pigliare uno degli unguenti più 
gagliardi contenuti nel Capo della rogna , ed unge- 
te la parte per più giorni, e fe ciò. non baftaffe, s* 
ufi il rimedio forte del Capitello : con elio bagnar- 
la molto bene , e lavargli il male con. illoppa , ed 
ogni volta , che c difeccata , ritornarla a bagnare 
nel capitello per tre , o quattro giorni continui , poi 
per medicare la piaga s'adopereranno i rimedj detti 
nel Capitolo delle ferite . Ovvero fi praticherà 
il cauftico liquido detto nel Capitolo delle fettole . 
Per il fecondo , il rimedio c quello fi lavi il 
prurito con lifcia., e (apone faracinefco fin , che fia 
netto , e poi piglili (Squilla pefta , bitume, folfo, ed 
aglio , ungali nel freddo al Sole , e nell'ellate al 
fereno , e ciò. facciali mattina , e fera . 


< • 
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Dell* Dogli* <T arte» . 

L A Dòglia d’ anca è dolore de’ mufcoli , e de* le* 
gami 4i quella giuntura per offefa ftrana . Que- 
lla viene da percofle , da cadute > e da altri diverfi 
accidenti , che le parti ammaccano , ovvero da qual- 
che moto difordinato , e gagliardo , che fa torcer , 
e diffondere la giuntura . Si conofee dal movimen- 
to del Cavallo , che zoppica col piede dal dolore , 
che fente , giacendo lotto il gallone offefo , e cal- 
cando con F unghia egualmente il terreno , e mag- 
giormente apparifee , quando camminai e fi volge a 
mano delira» o a mano finiflra, dimoltrando in qual 
parte più fenfibilmente patifea . Effondo la giuntura, 
offefa , ed ammaccata li fi trarrà fangue il primo 
giorno dalla vena comune , il feguente da ambidue 
1 fianchi, e fe il male farà antico , li fi caverà dal 
luogo più propinquo alla doglia dell’ ifteflo lato , e 
mefcolata col fangue polve fottilifiìroa di nitro , di 
bacche di lauro ana , s’ empiafirerà la parte , fregan- 
dolo diligentemente contra pelo , e fi lafcierà per 
tre giorni » Ovvero il balfamo detto nel Capitolò 
dell’ Intorte , qual’ è ottimo . 

C A ì» Ó XCIÌ. 

Della Sciatica. 

L A Sciatica è dolore articolare , che viene nella 
giuntura dell’anca , o della cofcia . Viene que- 
llo male per F iflefle cagioni , che quello delle giun- 
ture per lo più da catarro , e da materia flemmati- 
ca , fredda , e fanguigna , per debolezza della parte - 
Si conofce dal calore di effa , ancorché difficilmen- 
te, per effere la giuntura molto profonda, e coper- 
ta di carne, dal vedere diminuita di carne la parte 
della groppa inferma, dal camminare legato, e trar- 
re la cofcia indietro > dal roverfeiare F unghie , e 
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dal zoppicare del lato, e dal fofpiraré , che fa l’a- 
nitnale . E fe la fciatica porta dolore grandiflimo ; 
molto più è malagevole da fanarlì degli altri dolo- 
ri artetici , maflimarrtente fe aliale d’inverno , ed i 
Cavalli fono flemmatici , ed umidi . Devefi cavargli 
fangue dalla vena del collo , e dalla gamba dinanzi 
dell’ ideilo lato » e dal lato di dentro della cofcia 
della giuntura inferma * Gli fi faranno clifleri con 
decozione di radice di malvavifco , d' eboli , di bu- 
tirro , d' oglio comune -, e fopra il luogo addolora- 
to , rafi i peli , s? adopererà l’unzione feguente : 
grado di Gallina * ed oglio rofato , di poi an- 
cora oglio di camomilla , d’ aneto * e d’ ipericon 
Ovvero fy. rafa -, ed aceto per diftempefare , ò» 
glio di camomilla , e di lauro : facciali come ce- 
rotto i e mettali fopra un panno di fcarlato , li fo- 
vrapponga a tutto trementina di pigna , t fi pongi 
fopra il male ; lafciando dar fino che cada da sè 
dello , ed è ottimo rimedio anche per gli uomini . 
Spefle volte pure fi deve ufare .in quello male , ac- 
ciocché ìe reni fi ridormo , e l’umore , che fa il 
filale , efca fuori y il clidiero centaura minore ^ 
e maggiore, ablinzio , malvavifco , mercurial , ruta 
ana manipolo uno, fale , mele ana oncie due, folfo 
fin pugno , fatta decozione , e con oglio comunfl 
pongali nel forame . 

CAPO XCIII. 

, Del Granco . 

I L Granco è una fpecie d’infudito prodotto da 
ventofità nelle gambe del Cavallo ■, e da umidità 
particolare , che non trova efito *> quale fa torcere 
la gamba, che non può piegarli, nè fermarli in ter* 
ra . La cura è un mazzo di borfagine , femola , e 
vino * fatto bollire infieme lino alla confumazione 
dei terzo * e caldo fi lega a modo d’ empiadro in- 
torno la gamba bflfefa ; ma prima fi fpunti la punta 
del piede, che ne efca fangue , e fi deve tifare fpefc 
fo il fuddetto rimedio t Ovvero lavali con acqua , 
cenere, e fale . Ovvero con acqua bollita con allu- 
me, la quale toglierà la cagione del granco. 

N x CA- 
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SpA vento. 
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L O Spavento non è altra » che un movimento de- 
pravato , e guaito , per edere offefi i mufcoli » 
che fervono ad innalzare quella giuntura, o danneg- 
giato il nervo , che comunica il moto ; e quello è 
quali incurabile. Devefi purgare il Cavallo , poi ra- 
dere i peli nel principio della (pina fopra la fchie- 
na , e fopra l’olio facro , dove elee quel gran pajo 
di nervi , che li diffonde per le gambe , e ultima- 
mente al luogo affetto > è levato il male confortan- 
do, e fortificando que’ nervi. j$z. Qglio volpino on- 
de quattro, oglio di fuccino oncia mezza, mifchia- 
ti inlìeme caldi applicati fopra, ovvero ijz. origano 
eretico, aneto, puleggio, dittamo critico, radice di 
confonda , bacche di ginepro ana manipolo uno » 
vino generofo bianco fatto bollire lino alla confu- 
mazlone del terzo , e caldo fi leg^ a modo d'em- 
pi altro. 

CAPO XCY. 

Dei Ve/cicani . *. . - u 

I L Vcfcicone è un tumore freddo , laffo , e molle 
fenza dolore , co£ì detto per fomiglianza , che ha 
con- le vefeiche piene d’acquolità , il quale nafee 
nelle ginocchia , ora di dentro , ora di fuori , ed 
ora dove riguarda la parte dinanzi ; alle volte anco- 
ra nell* una , e nell’altra , ed in quello cafo è no- 
minato vefcicone trafitto, e doppio. Sono le cagio- 
ni citeriori di quelle gonfiezze i calci , le percalle , 
le continue fatiche , il lungo ozio , il mangiar cibi 
troppo teneri, ed umidi. Le interiori fono gli umo- 
ri flemmatici, lottili, e freddi. Quelli, che fi crea- 
no nelle vifeere della madre., o vengono per vizio 
de’ progenitori , fono difficili (fimi da fanarfi , come 
è il trafitto . Per curarli fi (erri il Cavallo in rq- 
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golatO vivere , dandoli cibi afciutti , e s’ eferciterà moa 
deratamente, allacciandoli la vena maeitra , e dopo 
rifanato li li potranno fare bagni i)z. folfo oncie 
quattro, verderame oncie due , (ale un pugno , ace- 
to un boccale , feccia d’antimonio un pugno ; fac- 
ciali bollire a conf&mazione del terzo , e caldo con 
una fpugna s’ adoperi più volte al giorno . Ovvero 
aceto fortiftìmo ,un boccale , galbano pedo onci» 
quattro, lì metta tutto fopra la cenere calda per ore 
ventiquattro , muovendolo qualche volta 4 e disfat- 
to , aggiungali trementina una libbra , facendola 
confumare a fuoco, chiaro? dopo mezz’ora le lì uni- 
lcano màftici in polvere oncie tre , fangue di Drap- 
go oncie fei , grado di Porco una libbra / mifchiato 
tutto per un’ empiafiro , caldo pongafi fopra la par- 
te offefa . Qiiando farà guarito , per levargli le dro- 
ghe, li lava con fapone nero, o oglio comune,- ed 
il fuddetto empiafiro può fervire per ogni gonfiez- 
za . Ovvero $1. cera vergine mezza libbra , pece re- 
lìna oncia una, galbano libbra una , e mezza , mir- 
ra una libbra , armoniaco tre oncie , collo tre on- 
cie, facciali bollire in una pignatta, eccettuati l’ ar- 
moniaco , ed il collo, quali devono eflér fatti in 
polvere fottililfima , meifi con gli altri , quando a- 
vranno bollito, e faranno freddi: aggiuntevi le pol- 
veri li temeranno a far bollire tanto , che fi poflì- 
ho intorporare inficine , e poi fi applicherà la me- 
dicina’ 1 1 -i 


CAPO . XCVI. 

Degli S par Agogni . 

L O Sparagagno è un tumore a guifa d’una mezza 
noce per còHCorfo d' umori freddi poCo fiot- 
to il garettone dal lato di dentro fopra gli ofiìcelti 
della giuntura vicina alla Vena maellra , detta fon- 
tanella»- che col tempo , rifoluta la parte fiottile , s’ 
indura ? e come olio' diventa . Moietta egli o per 
natura^ o per fatiche >>e più a Poledri , che agli 
altri v Ce lo danno a. conofcerc l’ enfiagione -appa- 

N 3 ren- 
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rente , il zoppicare , ed il tenere nel ripofo il pie* 
de alquanto ritirata in alto per; il dolor (rande , 
che fente l’animale. Gli lì aiùccia la vena maeftra, 
ovvero R£. un pollartrello di mezza età » aprirla nel ( 
mezzo , e così caldo applicarlo. Copra il male , la» 
Celandolo (lare otto giorni,* poi levarlo, e lavare il 
luogo con 'aceto. Cale, chiara d’uoYO bene sbattuti , 
Ciò fitto Rt. noce di ci predo , galla % martiri , dra- 
ganti ana oncia mezza , bollo armeno. , fangue di 
Drago ana una , e mezza. > terra figillata onde due > 
mertilla oncie tre , ballaurti , rofe fec che ana onci* 
due , e mezza , farina d’ orzo oncie fei , olibano pol- 
verizzato oncia una , facciali polvere delle cofe , 
che fi poflo.no peftare , oglio rofato ed aceto, ana 
quanto badi ,* incorporali tutto infieme , facciali un- 
guento , ed ungali il luogo . Ovvero Rt. unguento 
chiamato triafarmacon fatto con lega d’aceto , ed 
oglio vecchio, litargirio. d’oro bolliti infieme fino, 
che divenga fpeffo ana parti eguali ; fi fermerà con 
quello ogni fiufiìone d’ umori; , e fe fi piglierà di 
detta lega, forte fervirà per un potente artringente. 
Ovvero Rt. aceto gagliardo , refina , asfaldp , mirra 
ana un’oncia, cera roda mezz'oncia , galbano oncia 
una , bitume mezz'oncia , armoniaco oncia mezza , 
mifchiate infieme, faccianfi bollire j fatto empiartro, 
difecca mirabilmente , e conforta la parte . Ovvero 
Rz. feorza di falice ridotta in -polvere, e quello c il 
più difeccativo , che lìa fra i femplici . 

CAPO XCVII, 

Della Jarda , 

L A Jarda è una poflema feda , e molto renitente 
al tatto ; non è altro al principio che. un tu- 
more freddo , molle , e lenza dolore , quali V illelfo 
Vefcicone, fatto di materia flemmàtica, diftendendo- 
fi> ed innalzandoli la pelle, e quelle membraoe per 
il continuo corfo degli umori . Porta feco dolore , 
offendendo la giuntura , e i nervi , e crefce alle 
f voi- 
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folte tanto , che abbraccia tutta la parte di dentro , 
di mezzo, e di fuori della giuntura del ginocchio . 
Incomincia ad apparire nel garetto di grandezza di 
un) noce , o palla , e quando occupa la parte di 
dentro , e quella di, fuori è chiamata Jarda doppia , 
ed oltre di effe occupa tutta quella di mezzo della 
giuntura che riguarda le mani , ed è detto Zardone. 
Si conofce dal tatto , e nel principio , quando fono 
teneri , fi poffonó curare feguendo l’ ordine detto nei 
Vefciconi j ovvero qt. acquavite di fette cotte , vi- 
ticolo romano , fiore di folfo , falnitro , fiore di ce- 
nere pedi., incorporati infieme , ed applicati Copra 
il male. 

Cr A P O XCVIII. 

Z)tll A Curia. 

. ■ •• ; - / ■(. 

|- A Curba è un'enfiagione oblunga a guifa d’un 
|L# mezz* uovo, feffo per lungo, che perconcorfo di 
flemma duro , e groffo , fi genera da tre dita Cotto la 
teff» del. garettone nella follanzadel tendine, o ner- 
vo maeffro , che va dietro la gamba , e s’ impianta 
nella paftora , forfè nominata dal farli curvo quet 
tendine in effa parte. Suole avvenire per battiture, 
per trarre calci, o. per qualche* grande incomodo nella 
tenera età de’ Cavalli., Si conofce dal tumore, che 
fi vede, dall’ effere zoppo del piede di quel lato, e 
dal tenere ritirata la gamba , toccando fidamente con 
la punta dell’ unghia la terra. La cura èfimilea quella 
dello fparagagno ; ma nel principio s’adoperino medi- 
camenti, che mollifichino, ed addofpfcano i nervi 
poi quelli , che reftringano il concorfo degli umori i 
q finalmente quelli, che difecchino intieramente. 

CAPO CXIX. 

Delle Rejit . 

* - » r » « . * * * • 

L É Refie èunarogna, o crolla dura ,’callofa, piena 
di feffure , che ha forma di creile .* Si vedono 
lungo dello ftinco delle gambe nella parte di 
N 4 den. 
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dentro fopra quel tendine , e nervo maeftro j ohi Vai- 
dietro la gamba ; vengono anco ne’laci della giuntura 
dell’ olio dello flinco, e della paftora , maflimamente 
fra i peli lunghi , e col tempo non curate fi fanno 
feffure , e crepaturè. Per lavargli l’intemperie calda 4 
che le produce, e fecca, lì lì caverà, fangue a baftan- 
-za dalla vena del fegato, fe però il Cavallo farà di 
quatte’ anni , perchè a quelli di minor età non li de- 
ve far’emiflìone , perchè indebolifcono , e perdono le 
forze, e la virtù . Si levano via i peli , e fi netti 
la retta; facendoli ufeire anche un poco di fangue; 
poi s’ungerà col feguente fy.. calcina viva difciolta 
inacqua, poi lafciata congelare, fi cava tutta l’acqua, 
e fi aggiunge nella calcina tartaro fottilmente polve- 
rizzato , fale pelto, un poco di fapone, ed aceto 
forte, quanto badi a fare T unguento , col quale s’ 
ungeranno le rette lunghe fino , che faranno guari- 
te . Ovvero fy. legali fopra la retta una eptena di 
lardo porcino netta , e bollita in aceto , pongali fopra 4 
e vi ftia per tre giorni continui; poi ungali con il 
feguente unguento , dovendoli prima fregar la retta 
con roba ruvida lino , che featurifee fanguq . Bt. lardo 
vecchio fquagliato , litargirio , mattici, verderame, 
fuligine di camino, dittemperata ogni cofa con latte 
4ii£apra. -, 


-> 


J l ' 
J 

b : » 


... • , • f » ^ * 

y I C A P O C» ■ J { . 

I .»* • l« • J I t I ,J I, j’i 

Olile Ve ne genfic nelle gambe , /lette 
Variti i 
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I i: y arici fono certe vene affai grolle nelle gambe 
del Cayallo, .che qualche volta inferifeono occul-» 
tamente tal noja all’animale, che lo fanno lungamen- 
te Itar coricato. , non potendoli levar fenza ajuto d’ 
alcuno ; fe egli s’ alza , diftende molto la cofcia , e 
la gamba , e tira indietro „jl piede, come fe l’ avelie 
slogato/ il che per lo più fuccede d’ inverno. Gli fi 
rimedia facilmente, Rr. allume di rocca, aceto fortif* 
fimo irj una pignatta al fuoco fino alla, confumazione 
del terzo/ con tanto caldo quanto polla (offrire coi^ 
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k tftano , li- lì facciano fregagioni contra pelo fopia 
la parte offefa ; e pòi lì faccia camminare l'animale 
per buono fpazio di tempo • > 
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Delle gonfiezze delle gumbe di pià forti . 

: < \ ... ’ 

S ogliono 'avvenire gonfiezze univerfalmente alle 
gambe di dietro per fuperfluità d’umori , che vi 
concorrono , particolarmente quando mangiano erbe 
tenere, che rtìollificanò il corpo del Cavallo per l’u* 
tnidita loro , ed aumentati gli umori lì didolvono* 
«d inducono tumore nelle gambe , che lo rendono 
pigro , e tardo. Qtiando quelle gonfiature da sè fted« 
non lì rifolvono, come fenno alcuna vòlta, li potrà 
fàcilmente rimediarvi , con allacciare la vena fopra la 
cofcia , che va alla gamba enfiata , e cavatone fangue 
converiientemente , empiallrilì tutto il tumore con 
creta bianca trita , e Tale ben . pedo mifchiati con 
fortilfimo arcete , rinovandola due volte al giorno j 
ovvero rafo il luogo infermo., faccianfi attaccare le 
fanguifughe , acciocché con l’emiflione del fangue 
quella radunanza d’umori venghi a mancare. Ovve- 
ro una fecchia d’ aceto forte, allume di rocca , 
Tale ana libbre due, una fecchia di iifeia da teda un 
poco forte, vitriolo » mele ana libbra una , galla on- 
de lei, fabina manipolo uno ; fi ponga ogni cofa den- 
tro una caldaia $ e fi faccia .bollir tanto , che li con- 
fumi un terzo ; poi lì levi dal fuoco, e li lì aggiun- 
gano due boccali d’ orina marcia, e bagnili fpeflò con 
queda midura calda . Ovvero ljr. argento; vivo mez-» 
za libbra, mettali in un mortajo di pietra, e fmor- 
zifi con due , o tre oncie d’ oglio di trementina , 
muovendo con il piftone i li accrefca grado di Porco 
una libra , incorporato tutto infieme , lì rade il pelo 
è fregali bene il luogo conidamigna, lì unge con il 
fuddetto unguento , mettendoli vicino un ferro infuo- 
cato , o fuoco , acciocché penetri , e poi vi lì lega 
una velica di Porco con una fafeia larga di panno, 
o altro , dando così ventiquattr’ ore ; replicali il ,ii- 
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medio fenza più fregar fino farà guarito . Quella 4 
(àttimo per le galle , ed umori invecchiati , e duri , 
e fa morire ogni forte di vermi col fregare il luogo.. 
Òyrero fy- una caldaja d’ acqua , facciali bollire , e 
li pigli della cenere dal fuoco infuocata, ma di legno 
force, e fe ne metta buona quantità in quell’acqua 
bollente , li lafci confumare più della metà } levata- 
la dal fuoco , fpumate i carboni , e di quell’ acqua 
tepida lavale le gambe , le (palle o le anche , poi 
caricate le gambe e i garetti con la cenere , e la- 
nciate Ilare cosi 11 Cavallo fino al giorno dietro fen- 
za muoverlo » e la mattina feguente lavate le gam- 
be con lifciaccio , o vino , che vedrete alTai mi- 
glioramento , ed il giorno dipoi molto più . Ovve- 
fo oglio, e grado peflato in forma di unguento, 
con allume dirocca, vicriolo, noce di galle, e pol- 
vere di fcorzodi pomogranato, fale ed aceto, e que- 
llo difecca molto , Ovvero fy. fichi fecchi quelli con 
allume di rocca , mottarda , ed aceto , che difeccano 
molto . Ovvero fe avelie prurito alle gambe , come 
fuole avvenire, ungali bene due volte al giorno. 
Con oglio comune sbattuto nell’acqua frcfca. 

CAPO CU*. 

' Oelle Ferriti . 

L E Porrete è un male, che nafce dentro alle gam-, 
be del Cavallo. Copra lo fchinco della pallora nel- 
la pane di dietro , e fono certi umori , che difcen- 
dono a bado , e fanno enfiare le gambe di dietro , e 
malfime fra l’ura, e l’ altra giuntura j n’ efcono umo- 
ri putridi, come acqua gialla, e a guifa di rogna, e 
fe ne duole fortemente . Per la cura fi piglia verde- 
rame, cornino, mattici polverizzati ana once fei, o- 
libano, fa pone molle ana una libbra, fi faranno pall- 
iare le polveri per feta , e fi pone ogni cofa in oglio 
d’oliva bollente a poco, a poco , menando fempre 
con un badone , acciocché con un battone accioc- 
ché s'incorpori bene infieme ,* fatto unguento , lavan- 
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do prima con vino , e fale , afciutto betta s’ungerà 
mattina, e fera, dovendoli avvertire, che il Cavallo 
non fi poflà toccare co’ denti , nc fi bagni , Ovvero 
levanfì via \ peli con forbice per tutto il male , 
poi fi lava con vino bianco caldo, ©■ fi frega benej 
afciutto al Sole, s'ungerà la parte ogni terzo giorno 
una volta con 1’ unguento feguente : verderame pol- 
verizzato once tre, vino bianco inghiftarre tre, fi fa 
bollire tanto, che fi confumino due terzi, e piu; q 
poi s* adopera , 

capo cui, 

' i ■ ' ' * 

Del Cancro . 

S oggiace più volte il Cavallo ad un male , che fi 
chiama Cancro. Nafce nelle giunture delle patto, 
re , e qualche volte in altra parte del corpo per fe- 
rità invecchiata , e negligentemente curata ? alle volte 
ancora per lordure fopra la ferita i altre improvvifa- 
mente quando fi cavalca con ferita vecchia in qual- 
che giuntura, perchè empiendoli d’acqua , e di pu* 
predine , fi converte in cancro j finalmente qualche 
volta proviene da sè fletto, ed apporta sì grande fpa- 
£mo corrodendo la parte al Cavallo , che non può 
mangiare , nè bere . Si conofce , ch’è dj tre forti , cioè 
bianco, rotto , e nero» ed alle volte ancora li efee dal 
male un verme bianco ; il bianca apparìfee a modo d’un 
grano di cece , puzza forte , e getta veleno del fuo 
colore dalla bocca del male, li dà un acutiflìmo do- 
lore , ed ha l’origine dalla lemma j il rotto proce- 
de per abbondanza di fangue putrefatto , o per trop- 
pa fatica, e puzza più degli altri; il nero dalla ma- 
linconia , ed c come un carbone , Si piglierà fubitq 
un Colombo vivo, e fi porrà col trullo fopra la boc- 
ca , dove forge quel veleno , facendolo Ilare fopra 
un’ora, poi fe ne piglierà un’altro , e fi farà come 
del primo : Ciò fatto ijz. agli con le feorze , fuligi- 
ne, e pepe: fipettaogni cofa infieme, e fatto empia- 
ftro pongali fopra, lavando prima la piaga con ace- 

• to 
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to forte tepido ; ciò 1 facciali per cinque dì tmf'vòt* 
ta il giorno, e fe'il Càvallo folle zoppo, efe avef- 
fe la gamba grolla , certamente in cinque giorni mi- 
gliorerà • Ovvero fi farà bollire infittile òglio > 
acéto , fale , Verderame , ed allume di rócca , e fi pò- 
nerà fopra il male , lavandolo prima con l’aceto 
come s’è detto di fopra 3 dòpo mortificato 3 fi medi- 
cherà'. Se farà penetrato, o avrà corrotto 1 ’ ofio , fi 
piglierà un rofpo , ed una tefludine ì e fi facciano 
feccare nel forno ; fe ne componga polvere feparata 
l’ uni dall’ altra paffata per feta , nettato 1’ olio , e la- 
vato con orina li fi getterà fopra della polve del 
Rofpo, e fe Pollo avelie colore nero, fi piglierà la 
radice della celidonia , fi pelterà , e cavatole il fic- 
co fi metterà fopra il male due volte al giorno . Ov- 
vero 31. fterco d'uomo, s’ abbraccia *' e fi fa polveri, 
fi mifcbia con pepe polverizzato , e fe ne mette fopra 
il male ogni giorno , come s'è detto di fopra, qua- 
le è perfetto . Ovvero i$i. fuco di radice d’asfodeli 
orice fette, calce viva once quattro, arfenicó polve- 
rizzato once due , peftafi bene , e mefcolata ogni co- 
fa inficine dentro un vafo rultico , e nuovo fottile 3 
con otturarli la bocca •> che non- pofla ufcire fuori 
il Vapore, o fumo, lalciandolo Ilare al fuoco fino 3 
che fia in polvere; empiali con ella lapiaga due vol- 
te al giorno fin che fi : mòrtifichi, evada via il mor- 
bo, avendola lavata però prima con aceto fòrtiflimo. 
Il fegnoj che fia mortificato è quello, quando la pia* 
ga : d’iiuomo fi gonfia. - , t :o i.* . 

■ . r 1 1 1 . v » itti 1 l 1 , ‘ 1 . . ri, • tj ' * 

GAP ‘ O CI Vi * l > , - 

Urli’ infiammatane delie P a fiorii 

■l I . ' .. > . „ , I 

A vviene molte volte ne’ viaggi per luoghi farigd- 
fi » o arenofi , che la pallore s’ infiammano nel- 
la parte di dentro, nuda quali di peli j di corica fot- 
tile , ’e tenera. Quelle portano gran qoja al Cavallo, 
e da principio riefce facile a fanarfi , ma non: éflèn- 
do prontamente curata è malagévole aliai . SN lava 

pri- 
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prima la paftora con acqua tepida , e riafciutta bene 
s’unge con oglio rofato , e uovo dibattuti infieme. 
Ovvero l’ unguento rofato . 

, ' .r '■ .. :• - . 1 

. C A P O CV. 

v 

i Ziti peli ammuffiti nell a corona iti pitti*. 

, , ‘ . , ietto Mule . 

, v , . . 1 ■ • - . . . 

N Afce nella corona del Cavallo un male , che fi 
chiama Mule , e fa ammuffare i peli della detta 
corona. Nafce, quando il Cavallo cammina nell’ in- 
vernate per il fango ; fi pone in ftalla con le gambe 
bagnate e lotofe , e la notte Ha fopra la terra , o 
pietre nude fenza Ararne ; allora gli umori , quando 
per la fatica fi rifcalda il corpo , difcendono alle par- 
ti {inferiori , fi congelano , e fanno tumori in modo , 
che le gambe fi gonfiano . Si conofcono dai peli 
della pafiora , .quali Hanno fempre levati , ancorché 
bagnati, come fetole del Porco; ed alle volte invec- 
chiate che fiano fopra le giunture , giù per il piede 
efce un’umore congelato . La cura calce viva on- 
ce due , fapone comune oncia una , capitello quanto 
bafta per incorporare bene ogni cofa , fatto unguen- 
to: Non volendolo così forte, in luogo di capitello 
li fi metterà lifcia, o aceto ; e con quefio s’ungerà 
il male, e fi lafcierà cosi un giorno fin, che fia cu- 
rato; poi fi laverà il luogo con vino bianco tepido* 
Ovvero fy. calce viva; fi diffolve in acqua , che fo~ 
pravanzi , e fi aggiungé in detta calce tartaro fottil- 
mente polverizzato, fale pefto , un Ipoco di fapone, 
ed aceto forte , fatto unguento , fi levano i peli , 
che Hanno fopra il male , e fi fa , ch’efca un poco 
di (angue , poi fi toglie via tutto , e netto bene il 
luogo , s’unge con il fuddetlo unguento fino , che 
fiano guarite. 


. M 
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CAPO CVL 

Per fortificare le gambe dei Poledri per il lavoro \ 
che avranno da patirei. 

S I deve valere di qualche prefervativo avanti di trai 
vagliare il Poledro , che fi delfina o per monta, 
o per altro fervizio fino alla fua vecchiezza, accióc- 
ehc li refiino fortificate ie parti balle , é refifiano ali’ 
operazione . Viene creduto tnolto utile il Seguente , 
continuando due Volte all’ anno avanti di metter 1.’ a- 
nimale al lavoro, cioè nella Primavera, e nell'Àu. 
tunno, e nell’età di due anni fino ai quattro ; fy. 
oglio d’oliva libbra una, afiiingie vitri, che non al- 
tro, che quello refia nel fondo del vafo , nel qua- 
le i vetrieri mettono le materie per fare i vetri ; 
e fi vende dai droghieri lotto nome di fai vetro •, 
once tre, fangue di Drago oncia friezza , cafioreum , 
levo once quattro ; pedali l’ afiiingie vitri ; s’ unifcè 
tutto, poi li fi aggiunge Spirito di Vino un’ inghifiar- 
ra ; con porre ogni cofa in infnfiohe una notte al fre- 
fco i li ii accrefca un boccale di bailardo , aileto , ed uno 
d’ orina d’ uomo , thè béva vino puro j, facciali bollire 
tutto un’ ora in circa, e con quello bagno ben cal- 
do fi freghino le fpalle , e gambe davanti , e di die- 
tro , anco cohtrO pelo con la mano per farlo pene 4 
arare per un quarto d'ora due Volte ài dì per lo Spà- 
zio d’otto giorni. 

• • 

CAPO CVIÌ* 

• ' \ , -J ... 

Per muovere il corpo ai Poleirini fubito nati j 
e prefervarli dalla putredine . 

P Atifcono i Poledri un maie, che dà loro la mor- 
te con brevità, ed è non potere evacuare le fec- 
ole, che hanno ricevute nel venite dalla madre , e 
per fanarli ijz. fpecie piere Galeni oncia una, e mez- 
za , zucchero mafcabà once fei , oglio comune libbra 

una, 


• “ • 
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una , incorporati i aliente , e dati per bocca ; il eh* 
è ottimo rimedio. 

CAPO CVIII. 

f et fare fiar in piedi i t oleàri dopi nati 

À Lle volte nafcono i Paledri , che non poilono 
fermarli in piedi per la debolezza , che hanno 
nelle reni . La cura farà mettergli fopra la fchiena il 
feguente ftrettojo : Tangue di Drago , bollo arme- 

no > mattici ana once due : fatto polvere , rafa di pi- 
no, trementina , catrame di tutte due le forti ana 
once due : fi faccia disfare ogni cofa , ma che non 
bolli, e li fi aggiungano le fopraddette polveri} poi 
fi ettcnda fopra la fchiena con Una fpattola di legnò 
'dietto il pelo. 

C A P O CI X. 

bella mifura per avere la vera altezza 
del Cavallo i 

S Parli nella prefente Òpera molti lumi , che po(lb j 
no dare aconofcere la forza, l’agilità, la bellez- 
za, i difetti, ed i morbi de’ Cavalli; fu pure aggiun- 
to qualche avvertimento , che fervide di fcorta nel- 
la compera , che fé ne facefle . Ho creduto hon ìnu- 
tile lafciar anche imprefla la mifura per l’altezza } 
mentre o dall’ignoranza, dall’amore,' o dall’inte- 
reffe , molti ttimano il proprio Cavallo maggiore in 
fattò di quello, ch’egli è veramente . Si vedrà adun- 
que nell’ annetta Tavola in rame delineata una quar- 
ta di giutta mifura, fatta riconofiere , ed autenticare 
dal Màgittrato, a cui fpetta il giudizio . Devefi però 
notare , che Volendoli comporre una mifura fedele con- 
viene unirle il pelo di palla » o altro in fondo , e 
poi appoggiarla ad un luogo , ove non polla ften- 
derfi di più , ed in quella maniera fi dovrà efegulre 
di quarta in quarta ; per fapere la verità , Concludo 
per tanto * che dalla mifura praticata con 1’ ordine 

mo- 
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motivato , reitera corretto l’ errore di coloro , che de- 
cantano i loro Cavalli di un’altezza eltraordinaria , e 
quali , che nelle noftre regioni fe ne vedeffero degli 
Arcananici, che dagli Iftorici naturali Ultimano i più 
grandi »• onde diedero l’ origine lino al proverbio , 
che quando fi vuole lignificare cola mafiùna , viene 
per li medefimi figurata. 

* i • • * : ^ 

! . 




LIBRO QUARTO 

MOLTI MEDICAMENTI 

• . ;** • *. / . 

INTERNI, ED ESTERNI'. 

N EH 1 introduzione del ^primo Libro ricprdari effe- 
re atto di convenienza, lo Audio de’riped; all' 
infermità de’ Cavalli . Parea , che molti nel 
fecondo , è nel terzo io ne aveffi raccolto ; con tut- 
to ciò avendomi il Signor Iddio prolungato fin’ ora 
la vita ventiquattr’ anni dal tempo della prima impref- 
Hone, alcuni me ne vennero alle mani , che trovai 
con 1‘ efperienza falutari , credei doverli' unire all’ 

• Opera con l’Aggiunta preferite del Libro Quarto. E 
a dire il vero , lodevole confeflar dobbiamo il fen- 
timerito degli Stoici, ^che la virtù della benignità co- 
mandi all’ Uomo.non folo beneficare l’ Uomo Aedo, 
ma ancora i Bruti. Il Popolo Ateniefe moArò a’ Po- 
Aeri i che ciò pur fofle dì giuAizia, mentre con l’au- 
torità del famofo Pericle , avendo. coArutto un ma*- 
gnifico Tempio , Aatui, che a’ Aluli ,. e maffimamente 
a’ macerati dalla fatica delle condotte , fi facefle do- 
no del pafcolo, e della libertà . Tra gli animali irra- 
gionevoli che più_ benemerito de* Cavalli , e per il 
fervizio quotidiano i che préAano, e per la gloria mi- 
litare , che rendono fu i Campi ? Alla loro buona, 
cura appartiene molto, .che il Padrone li ami, e vi- 
cendevolmente , proccuri , chi li governa, d’effe/ ama- 
to. Ecco dunque {piegati nuovi mezzi per rifiutarli A 
e quefii fogliono conciliare, affettuofa riconofcenza , 
jnfegnando fopra tutti la natura d’efler grato verfoi 
Benefattori.,' !•' * 
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CAPONI. 

Dei Mollificativi . 



O Gni uno fa , che vi fono moltiflìme varietà dì 
malattie , e quantità di medicamenti fi trovano 
per curarle . I medicamenti Mollificativi nel princi- 
pio devono edere di lottile fodanza temp'erati, acciò 
iì portano uguagliare al temperamento, e conformarli 
alla natura delle parti , che così fervono ad impedi- 
re, e toglier la caufa de’ dolori, i quali producono 
bene fpedo 1 * infiammazioni . Nell’ aumento per mol- 
lificar le durezze, o, per le slogature d’ o(Ta o per 
li nervi induriti , e ritirati a caufa di percode i me- 
dicamenti devono edere di calda, ed umida natura , 
temperatamente vifcidi , mucilagginofi , oleoginofi, per- 
chè portano fermare alla parte, oliando all’ efaltazio- 
ne degli umori, acciò la materia tanto groda , quan- 
to fottile li trattenghi fino alla perfetta maturazione. 
Quando s’ incontrade in qualche tumore, che non fi 
póterte con maturativi ridurlo a fuppurazione , come 
Parotidi , Buboni , o Gomme conviene adoperar- 
viferro; ma quando folle in qualche luogo, che non 
fi potefle per caùfe legittime ufare , è necefsaria l’ ope- 
ra de Cauftici , d^tti nel Libro Terzo, Capitolo 44. 

Unguento d 1 altea, oglio rotato ana once due, 
l$z. Amrpcrtiaco preparato Dnce quattro , midolla di 
.Vitèllo once quattro-, oglio di gìgli once fei , fi fa 
bollire il fugo con li ogli gradì , e ceri , poi fi com- 
pone l’empiaftro fecondo l’arte , quale è ottimo an- 
co per gli uomini , e rende effetti maraviglioh . 

Oglio di trementina fidiaca, oglio di lombrici, 
ed oglio di cera, cìie leva lo fpafirrto, mirabilmente • 
Rz. Oglio volpino, oglio fuccino ana oncia mezza. 
Leva mirabilmente le contufioni, ed anco ogni enfia- 
tura di fella. 3z. Sale pedo fottilmente mifchiato con 
aceto fortidìmo . ^ ,/ l » 

Vale alle dislogazioni i}z. Vin bianco, femolei , o- 
glio rofato per tre , o quattro giorni caldo molte vol- 
te al giorno j poi fi faranno loro dei profumi ijz. In- 
cori» 
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cenfo , fa! via , rofmarin medi fopra la cenere caidi 
cón vino grillo nero alla confumaziore del terzo t 
poi J$z. Bollo armeno once cinque , Htargirio once tre, 
cerufa dramme due, centaura abbruciata oncia mezza, 
fangue di Drago oncia una, diachilon bianco dramme 
due incorporati con oglio rofato , trementina un pò- 
co, quale va fatto a cottura di cerotto, die confor- 
ta i nervi . 

Quella leva il dolore delle fcottature, e pizza: ijz. 
Acqua , nella quale vi fia dentro il lume di rocca . 
ijt. radice di malvavifco , fiori di mellìloro , malva , 
lapazio, fien gteco, oglio di lino ,rreticello di Vitel- 
lo, mele, polvere d’olibano, e fapone nero, qual’* 
òttimo . 

Quello dilTolve, e mondifica l’ enfiagioni dure , qua- 
li fi fanno anco fopra le fpalle per lefione della fel- 
la in modo d’ qova, ovvero altre durezze, che fi cu- 
rano con gran fatica, e quello rimedio non m’ha mai 
fallato refina, trementina, mele ana libbra mezza, 
mirra, farqocolla , farina di fieh greco , di feme di 
lino ana oncia una, fi dilTolve la refina , la tremen- 
tina, ed il mele al fuoco, e calde in quella colatura 
s’incorporano tutte 1? polveri, acciò fi facciano fpef- 
fe in fórma d’ empiallro , aggiungendovi un poco di 
farina di lupini . 

DilTolve quello le durezze di nervi attaccati alle 
offa , e tumori , e vale anco contro gli fpafimi , ed è 
fingolariflìmo ; R:. cera buona once fei, llorace liqui- 
da oncia mezza, trementina once due , vifeo querci- 
no once dieci incorporaci con oglio d’ Ireos fatto un- 
guento. ’ • •' 

Queftò vale’a mollificar le unghie , tifa quanda fi 
vuol adoperare, convien rader via i peli della giun- 
tura fopra la cotona, ‘ed ungerli al Sole una volta 
al giorno: sz. fugo di piantaggine, fevo di Caftrato 
ana libbra una , butirro once quattro , cera nuòva on- 
cia una, olibani oncia una, dialtea , trementina ana 
once tde , oglio vecchio once fei , dovendoli far bol- 
lire infino alla confumazione del fuco . 

Ottimo oglio a mollificar, e^fbrtificar i nervi Sa. 
una libbra di vermi terre (tri , quali fi p odono lafcia- 

O a re 
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re una notte intiera in una pignatta acciò fi purghi- 
no * la mattina, poi fi nettino, e fi ripongano nella 
fteiTa pignatta , poi fi mettano in un mortaro di pie- 
tra per macinarli ; il liquore, che verrà fuori, fi paf- 
ferà per una pezza fonile , e chiara 5 indi ponendo in 
una bozza metà di quello, e metà d’ acquavite V con 
elio fi bagnino i nervi . ■ e '_ ■ r 

Per tumori , che non yojeffero venire a capo Jju 
radali prima il tumore , poi fi ventofi bene, e vi lì 
metta {opra il fuoco morto , ovvero la palla di ye- 
fciganti i fatta 1* efcara fi medichi con butirro . 

Vale cóntra le gonfiezze , fe anco foffero fredde , 
per rifcaldar la parte, e levar il dolore : fy. Radice 
di malvavifco, e malva , fi facciano bollire nell’acqua 
fino alla cottura, poi fe li aggiungano fiori di melilo- 
to, fien greco, feme di lino, tanto , che fiano cre- 
* paté; fe là parte folle fredda , fe le potrebbe aggiu- 
gnerc vino , e caldo quanto fi può {offrire , con ifpun- 
gia fi fomenti la parte molte volte al giorno , fe li 
leghi fopra la fpungia; fi può anco metterli fopraun 
reticello di Caftrato , o Vitello . . 

Per li fuddetti oglio comune libbra una , cera 
vergine nell’ellate once quattro , nell’inverno once 
tre, fatto unguento» qual è iingolarilfimó per li Petti 
anco delle Donne enfiati, o ammaccati. 

Per ammaccature di nervi , e lelìoni tu. fugacela di 
rofe , fai via, rofmarin , cammomila , refta d’aglio, 
feorze di pomo granato , lavanda , incenfo in erba 
ana un manipolo, un'fecchio di vino graffo nero , 
mettali Copra la cenere calda, tanto , che fi confumi 
il terzo,- poi fi fomenti. la parte addolorata con una 
fptingia nuòva molte volte al giornef, e fi leghi la 
medefima tanto calda , quanto fi pólla foffrire fopra 
là parte. Fatto quello digerii giorni acquavite di 
fette cótte libbra una, canfora oncia una, bagnali la 
pane oflefa prima col rifcaldarla , o palmeggiarla be- 
ne con la mano molte volte al giorno . _ ■ 

Quello confonderà la parte, erifolverà le gonfiez- 
ze Syt- radice d’altea, radice di Zio bianco, li faccia- 
no bollire in un fecchio di lifcia dolce, cotte, e pe- 
fie; le fi aggiungano fiori di meliloto: fogli? di mal- 
va. 
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• 

-Va, madre viole, feme di lino, fien greco , ofimiel 
lemplice libbra una caldo quanto fi può (offrire con 
una fpungia nuova fi fomenti molte volte al giorno. * 
Quello leva mirabilmente i! dolore», e l’ infiamma- 
zione l}r. fòglie di malva, radice d’altea, molena di 
pane inzuppata nel latte con oglio rofato violato , 
unguento rofato mài vino fatto empiaftro , ovvero 
> molena di pane inzuppata nel 'latte, e metterli den- 
tro del butirro frefco, con quattro, o fei rolli d’uo- 
vo, ed applicarlo alla parte, e ne ho veduto effetti 
ottimi . " v • 

C A;. PO IL/. 

\ • ’» » > V - , 

Dei Kt Mutivi ; 

* % / ’* * /: * v. • 

V Eniamo ai medicamenti Rifolutivi, detti diafore- 
tici , è vaporativi ; di quelli ce ne dobbiamo fer- 
vire verfo h declinazione dei tumori con rimedj di 
temperata calidità, e fottigliezza , acciocché abbiano 
facoltà di mitigar il dolore, e rarefate le parrofità 
del corpo, ficchi penetrando dentro, e liquefacendo 
la materia pollino quella ridur In vapore, e così a 
pòco ufcendo, ed efalando infenfibilmente lafciar li- 
bera la parte, che occupano- A. Oglio di lauro, me- 
le comune , unguento d’ altea ana once tre , fugo d’ 
aglio oncia una, fatto unguento, eh’ è buono per do- 
lori di gambe , e nervi'. I jt. Aceto forte, e pepe, 
quali fono, atti a levare la pizza del collo , bagnan- 
do diverfe volte al giorno . Quello unguento è pre- 
ziofo coltra i tegnoli dei piedi; rimove ogni infezio- 
ne i guarifee la. fcabbìa , e giova centra la gotta fai* 
t fa in alcun membro ^.Elleboro bianco, e nero, fol- 
io vivo, atramento, orpimento, litargirio, calce vi- 
va, vitriolo , lumedirocca, gallàzzi , fuliggine dica- 
mino , cenerj d’ avellane ana oneia mezza , argento 
vivoeftinto, verderame ana once due, fi faranno pol- 
veri, fuoco di borraggine , fucco di fcabbiofa , di fumo 
terre , é di lapazio acuto ana oncia mezza bollite a 
fuoco lento con alquanto di feccia d’ oglio antico , * 
- con aceto; poi fe li aggiungeranno le fopraddette (*>1-, 

O i veri 
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tori in fine della decozione col mettervi pure pece 
m liquida oncia mezza , cera quanto balli . 

Quello perfettamente formerà T unghie, edifecche- 
Tal’ umidità, el’indurirà : galla non perforata , fol- 

fo verde ana parti eguali con un poco di fale, e tan- 
to vetro fi. faccia pólvere ficut Alkohol , fatte bollire 
tutto con acero forte, e tanto di* fevo di rognone di 
Coltrato fino alla confumazione dell’aceto, poi cola- 
to. Qiiando fi vuol adoperare, conviene rader via il 
pelo della giuntura fopra la corona, ed ungerlo al So- 
le ung volta al giorno. 

Per doglie vecChife, e. per botte di (palle, per ner- 
vi offefi ne ho vedute delle maraviglie; Una pi- 
gnatta di grado di manzo fpiumato, una d’unguento 
d’altea, una d’unguento d’alabaftro, un cedo d’Erba 
di lingua di Vacca pellata bene, e cavato il fugo, 
vino bianco groifo, ovvero mofcato ana parte egua- 
li, facciali bollire, e fatto unguento fecondo l’arte, 

» 

• . . - ; ' i 

CAPO III, 

• • » 

• ' Hei 4 Narcotici , 

O RA de’ medicamenti Narcotici, s’adoperano fol 
quelli negl’ infopportabili dolori, che eccelfiva- 
mente tormentano i Cavalli 5 méntre , altri rimedj 
non fono flati fufficienti a levarli dubitandoli di fpa- 
lìmo, o altro inconveniente j* nè li debbono ufare, 
fe non in cafo di neceflità, perchè offendono la par- 
te togliendole il nativo calore. 

Foglie, fiori, e femi di Papavero , di mandra- 
gora, ofquiamo, folatro, lattuga, bardana , ©mbilico 
di Venere ana manìpolo unoj il tutto fi macchi be- , 
ne con oglio di Neufari libbre due , li faccia bolli- 
re fino che li Confumi l’umido dell’Erbe ; poi fe gli 
aggiunge cera gialla oncie otto , facciali la colatura^ 
e poi l’unguento fecondo l’arte. 

Jjr.^Oglio rofato completo, feme di lino, mucilag- 
gine di feme di Pfilio, di Codognl ana oncie tre, 
fililo di Solatro , di papavero , reados ana libbra inez- 
ia. Oppio tebaico dramma una, il tutto fi farà bol- 
lire , 
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CAPO III. 2 1 y 

lire, fino che fi confumi Tumido, poì*fe gli aggiurv 
ga cera eretica oncie tre , rodi d’ uovo numero tre , 
facciali unguento fecondo l'arte. 

Quello è un perfectilfimo Balfamo per piaghe do- 
lorofe i^t. Rodi d’ uovi duri numero 20. fi maccano in 
un mortaro di pietra, poi fi prenderà una cazza di 
rame , e fe.gli darà fuoco , fino che fi accendi di 
dentro; quando fi vedrà a far umido nella cazza, fi 
levi dal fuoco. . 

Quello è ottimo per levar il dolore pz.Filonio Ro- 
mano oncia una diftemperato in una inghillarra di 
latte tepido i bagnando delle pezze , e applicatele fo- 
pra diverfe volte, che farà molto bene. 1 
. ■ ■ ) 

CAPO IV:. . 

. ' ’ ? v ; ' • • \ * 

. Dei Di / enfivi. 

v* . V ■ 

T* Sfendo per qualche accidente fatta qualche ferita, 
J 2 i dubitandoli , che ivi concorra fludàonè d’ umori ; 
conviene proccurar di fermarli con i medioamenti 
difenfivi, i quali abbracciando, e coltringendo la par- 
te trattengono il corfo agli umori , evitando , e proi- 
bendo alle flulfioni, che non calino alla parte , . per- 
chè calate, riefeono poi perniciolìlfime , e difficiliflì- 
me da fanare. Giova l’unguento difenlìvo* e i bal r 
fami detti nel Terzo Libro, Qip. a. 
jz. Oglio della Spagnuola , folo, o unito coni’ oglio- 
d’ipericon caldetti. Rt. Mirra, olibano , maflici, co- 
lofonia, aloe, litargirio ana dramma una, facciafi pol- 
vere, e pongali {opra il male , mangi la carne cat- 
tiva* , ma prima fi lavi la ferita con vino caldo , o 
orina umana * Ijt. Unguento Egiziaco ottimo per le 
fcoj-ticature fatte dalla fella. 

R. Agli cotti fopra le bragie , alTongia porcina , e 
pepe, fatto unguentò fecondo Parte, vale per le pia- 
ghe inulcerite pon croftoni y ed altro . 

Quello è fingolariffimo per ifchincature di gambe * 
per morlicature, per archibugiate, per carnolità nella 
verga, per ferite, per cancheri, per ftitole, per pia- 
ghe putride maligne miracolófo , quale quali mai m’ 

O 4 ha 
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ha fallito: ^foglio comune vecchio onceottó, ogllo 
di lateribus, cerufa cotta ana once fei , galbana, bi- 
delli ana oncia una» mattici, opoponaco, mirra, oli- 
bano ana dramme quattro, gomma ammoniaco dram- 
me tre, oppio dramme una, e mezza , 'radice d' ari- 
ftolochia rotonda , genziana maggiore, fiori di cen- 
taura minore ana dramme cinque, mercurio fublima- 
to dolce dramme due, Tale armoniaco dramma una » 
litargirio d’oro oncie due, fior di foifo oncia una , 
antimonio ungarico dramme quattro, verderame, cro- 
cco orientai ana dramme duè, cera nuova oncia una , 
e mezza, canfora once due, fatto unguento » J?z. Un- 
guento Iris per fnondificar le feritè, e far carne,- a- 
flerge quello, e mondifica dalla profondità delle fe- 
rite antiche coit foavità , e difeccamento dell’ umore . 
• l(z. Pepe, piratro, arfinico, galle, allumi , gramini , 
fenapi, elleboro bianco, e nero, verderame ana dram- 
ma una, calce viva quanto ogni al«a,cofa. Lecofe, 
che fono da peflare, fi pedano unendole diligèntemao- 
te con fapone, .e s’incorporano in forma d l unguen- 
to, volendolo adoperare fi pone fino al fondo dèlia 
fittola,, che perfettamente opera. ' 

E’ un’ottimo confortativo tanto per piaghe, quan- 
to per gonfiezze, ammacature, ed altro. ijz. Polvere 
di Toglie, radice d’ ariftolochia longa oncia una, bol- 
lo armèno oncia mezza, .mele, ed acquavite ottima, 
quanto batti per far l’unguento . Difeccativo Ijz. un- 
guento triafarmacon fatto di tre cofe , letargico, oglio 
rosa, ed aceto. Digeflivo Hz. oglio rofato, trementi- 
na, e cera, eia metà d’ oglio d’ ìpericon, qualcbal- 
famico, non dà incomodo, e mondifica le piaghe. 

Quelli vagliono a cavar una fpina , o altro, che 
fotte in qualche ferita : ijz. tre capi di luferta pellati 
infieme, e legati fopra il male per due, otre volte. 
Ovvero ijz. trementina, galbana, pece navale #na on» 
eia mezza incorporate infieme, e mette. fopra calde ,• 
ovvero rafa bianca,. 


CA- 
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- . Dei Corro ftvi •••»-. 

Q Uando o per ferite, o per piaghe crefcefle la can- 
ne, quella conviene con medicamenti corrofiti 
farla levare ; ovvero fe li vedeile perdita di car- 
ne fi deve Cubito difporre la natura a rigenerarla , 
ma cori condizione , che la parte lia digerita , e mol- 
lificata beniffimo . 

Sapone nero una libbra, calcina viva libbre due, 
acqua prima di purgo , ed anco quello mollifica in 
cinque ore l’ unghia, che nonlipotefle tagliare, ufan- 
do .però diligenza, che non tocchi altro. Bt. Polvere 
fottiliflìma di radice d’elleboro pero. 

Quello è valido rimedio per piaghe incallite, foprap- 
pofte, ed altro’: Rt. Arfinico , Solimato , rifagallo, 
ana, chiara d’uovo quanto balli per formar i pigno- 
li. Se occorrefle farli in polvere dopo lecchi polve- 
rizzali Copra la parte. 

• » 

,« "C A P O VI. 

• • - Per generare Carne 1 . 

* • • . c 

P ER generare la Carne «t. Verderame oncia una, 
aflungia di Porco once quattro , oglio comune 
libbra mezza , martiri oncia mezza , incenfo dramme 
due , cera oncia una fatto unguento . 

Quello fa generar la carne, aderger la putredine, 
e ’mondificar 1 nervi trementina oncia una , reli- 
na di pin , cera ana once due , turris , maftice , ver- 
nice , farina, di fieri . greco , mirra ana dramme due , 
oglio comune once dicianove; fidiflolve prima la re- 
• fina , la trementina, lacera al fuoco/ poi fe gli ag- 
giungeranno l’ altre polveri con oglio , ^anto che 
bollano fino fia fatto unguento / colato s’adoperi. 



23ti Cicatrizzativi , e Difettativi . 

t • ^ * r 0 

D Evefi terminare il difcorfo di quelli medicamenti 
Cicatrizzativi. Quelli s’ adoperano quando lacar. 
ne è crefciuta quafi al pari della cicatrice, e non di 
più , acciò non venghi la detta ad occupare il luogo 
della nuova Cicatrice . Ed anco coìi i Dileccativi » 
quali vanno adoperati quando, vi folle qualche fluf- 
fione in alcuna parte del corpo » che non fi potefle 
rifolvere . , • < 

Cerufa , tuzia, lume di tocca abbruciata, e poi* 
verizzata, ed applicata fopra , quali cicatrizzano» e 
fugano le piaghe mirabilmente . 

fy. Tuzia preparata onde due, icone di pino on- 
cia una, olibano, balauftri ana onde tre , galla on- 
cia mezza , facciali polvere fottiliflima , qual vale 
molto . 

^£. L’unguento di minio , ovvero l’unguento di 
tuzia , ovvero l’ unguento di piombo , quali tutti ci- 
catrizzano le piaghe . 

Difeccante mirabile ; Ttt. un boccal grande d’ace- 
to forte, lume di rocca cruda, feordeo eretico ana 
onde due, vitriolo romano oncie due, fale armonia- 
co oncie due, folfere once tre, alfenzio, feorze di 
lalgaro ana- manipolo uno, liffia- da teda un boccal 
grande , mettali tutto infieme , e fi faccia bollire tan- 
to che cali il terzo , poi fi aggiungano due boccali 
d’ orina marcia calda, fi faccino bagni. 

Quello indurifce i quarti , e guarifee l' ifprocaturs : 
qt. oglio di Vezza. - * 

Fomento alìringente maravigliofo . fy. aceto forte 
un boccale, ed uno d’.orina umana, lume di rocca , 
fate, galla d’Iftria ana oncia una, antimonio crudo» 
folfo ana oncie due, pigne di Ciprefio oncie due , • 
bacche di mirto, e foglie manipoli due. Il tutto mac- 
cato, e pedo fi faccia bollire, quali cali il terzo, e 
faccianfi bagni caldetti più che ir può . 

E’ un ottimo rimedio per far crefcer.i quarti ai 
piedi dei Cavalli . i jt. limatura di rame óncia una}, 

acqua 
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acqui forte , che adoperano ì Sazzadori in Zecca on- 
cie due, fi pone il rame in un catino , e fe fi va 
buttando l’ acqua 'a poco a paco, lino fia liquefatto, 
e riceve la foltanza . La chiara li pone in una am- 
polla ben chiufa per adoperarla . Si leva via con di- 
ligenza la fuola del piede, ed anco ìlfettope, fino, 
che tingano (angue ; poi fe li ripone il ferro , e li 
bagna con la fuddetta acqua , ufando una penna , o 
bombagio diligentemente tutto il fettone , e fuola 
anco fotto il ferro. Avvertendo però , che la fud- 
detta acqua non tocchi la corona del piede, nè T un- 
ghia di fuori, e fi bagni un giorno si, e l’altro nò. 
Partati gli otto giorni, fi replichi la cura al piede , 
come fopra , e così fi continuerà fino che fi vede 
afciutto il piede, e crefciuta l’unghia, ma fubito di- 
poi governato il piede la prima volta , gli fi rafpa 
intorno la corona: poi fi fréga bene con una pezza 
di rafca per ifcaldar bene 1’ unghia; indi s’unga copi 
oglio di cera dillillatp, quale è perfetilfimo per far 
crefcere l’ unghie ; ovvero con l’unguento , che in- 
comincia: fevo di Becco, a carte 114. 

CAPO Vili. ‘ 

lìti Purgxntl . 

E Ra cortame appreflo gli Antichi depofitare alTem- 
’ pio tutto quello , che fi efperirnentava giovevole 
a qualche male, e noi ne offerviamo l’ufo col pub- 
blicarlo alle Rampe. Molti ne dicemmo di ciò; che 
(coprimmo per rifanare i Cavalli , che tanto fervo- 
no agli uomini , ed ora lo continuiamo . Bene fpertò 
fi raccoglie copia di mali umori nelle vifcere , ò per 
difetto di fermento delle parti, o per effere impedi- 
ta la feparaziope, oa caufa d’ efpulfioni , che alla na- 
tura grave danno inferifcono . L’ ollervazione provvide 
copia di tali purganti, che vaglicno a liberarli dal- 
le infermità . E quelli fono un mezzo fra l’ alimen- 
to , e il veleno, mentre non nutrifce il corpo , co- 
me quello, nè l’abbatte come quello, ma con rego- 
lata alterazione può liberarlo dal viziofo morbo de- 
gli efcrementi. • ' 1 •’ ... 

^t. Poi- 
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Polvere di Gialappa refinofa oncie quattfo « 
fena , agarico bianco femmina ana oncie due r Erba 
grazia Dei , trocifci alandeU ana oncia una , aloe fuc- 
cotrino oncie tre, feme d’anifi oncia una, e mezza 
fatte in polvere mediocre, mele rofato folutivo on- 
* eie fei , latte vacchino un boccale. Di quella polve- 
re ai Cavalli groflj ' oncie due, e mezza, e tutto il 
mele rofato , latte quanto badi * Devafi tenere l’ ani- 
male fenza mangiare fei ore prima della medicina , 
e quattro dopo. % 

. bì. Mele rofato folutivo oncia una , agarico in pol- 
vere onda una , aloe fuccotrino oncie tre , fena elet- 
ta peda oncie tre, riobarbaro pedo oncia mezza, an- 
timonio giacintino grani ventiquattro , (colo vacchi- 
no un boccale, ma che dia fenza cibo Come fopra . 

PalTati alquanti giorni dopo il purgante, fe fi du- 
bita di morbo , o di fangue guado , fe gli applichino 
le feguenti polveri, che io ne ho veduto quali delle 
maraviglie, date però in tempo pròprio , che la na- 
tura podi aver vigore a riceverle, perchè quando il 
male è invecchiato , i rimedj per fìngolari, che Ce- 
no non polfono operar le loro virtù : Radice di 

Carlina oncia una , Angelica oncia mezza, enula cam- 
pana oncia- mezza, genziana oncia una , e mezza , 
Cardo Santo oncia una , zolfo dramme fei , antimo- 
nio crudo oncia una, nitro di terza cotta onda uni, 
vino bianco jgrodò una dnghiftarra , Ai grandi la 
, dofe ; ai mezzani oncie quattro , ai piccioli oncie 
tre , ed è perfetta anco per 11 vermi- nel corpo , con 
aggiungerli mercùrio dolce on.ia mezza . 

ijz. Salnitro di nona cotta fatto m polvere, e da- 
to nella femola, o biada, là pi-ima cofa filila mat- 
,,tina : ai groflì oncie due , ai mezzani oncia una , 
e mezza , al piccoli oncia una per quindici, o ven- 
- ti giorni , fe non mangialfe biada , nella martella o 
fecchio nell’acqua che beve. Sepatifce de’ vermi nell’ 
aceto. Se fofse il male nella razza.fi potrà tenerli 
continuamente nell’alveo un tocco d’antimonio pon- 
tuofo, e mettervi tanto Salnitro a proporzione de’ 
capi , quanti bevono alla volta , potendpvifi aggiun- 
gere anco polvere di Cardo Santo oncia mezza per teda . 

. A V- 
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Vili. 


Ili 


• AVVERTIMENTO. 

t 

Non fi deve dar medicamento per bocca ai Ca- 
valli quando hanno freddo, o tofse, o linghiozzo , 
perchè andrebbe giù pe£ la canna dei polmoni , e 
morrebbe . 

Se accadefse nella tazza , o fcuderìa qualche male 
Epidemico , 

CAPO IX. 

* • v 

... ; 1 \ 

Degli Epidemici , e Pcflìlenxdali . 

P Rima fi deve fare nelle Ralle il feguente profumo 
Radice di Genziana , Carlina , Bacche di lauro 
aria libbra mezza , folfo citrino libbre una, fabina 
oncie quattro, fai comune onde tre, fi faccia d* ogni 
cofa polvere grolla , qual’ è fingolar preferVativo . 
Ovvero Ri. Solfo citrino libbra una», radice di gen- 
ziana , Carlina ana oncie fei , fai ammoniaco oncie 
tre , Ragia di pino, pece dura ana libbra tre, origa- 
no eretico, menta, foglio di Cahmenco montuofo , 
Peucedano ana onc?e tre, Bacone di ginepro , e di 
lauro. Calamo aromatico, fabina fruttifera ana oncie 
fei, rofmarin, maggiorana, 'ruta ana oncie quattro 
Angelica odorata, Galanga ana oncie due: Un cuc- 
chiaro per animale fi mette fop^a le bragie, qual’ è 
buono contra la pelle anco degli uomini , e giova 
quanto ogni altro medicamento , perchè penetra nel- 
le vifeere degli animali , purga l’ aria corrotta , ed 
infetta . 

Poi fe li darà per bocca Bz. Elettuario Diafcordeo 
fracalloro oncia una in vino bianco groflo alquanti 
giorni per ogni animale . Ovvero i$z. Radice d’ An- 
gelica vera, carlina, nallurcj , genziana ana oncia 
una, Bacche di lauro oflcie due, Ginipri oncie tre , 
mirra ottima , folfere citrino , falnitro di terza cot- 
ta ana oncie due ,• fi faccia d’ ogni cofa polvere , e 
con libbre due, e mezza di mele, fi faccia lertuario , 
e fe ne .dia all’animale oncie due f fciolto in vino 

bian- 
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1 il LIBRO S^t) À RT O 
bianco groffo, ed è ottimo antidoto, o triaca contri 
la pelle. 

C A* P Ó X.v 

Dei Dolerti ■ 

N EI Capo 3$. Libro 2. dei dolori, lì fono dati i 
fegni per conofcer le qualità , caufe, e cura, j 
qui aggiungerò altri rimedj cavali dall’ efperienza . J)t. 
Radice di perfemolo feccata all' ombra libbre due , 
pepe lungo libbra una , facciali polvere , e fi confer- 
vi in una fcatola , occorrendo fe dia oncia una in 
una inghiftarra di vino bianca groflìflìmo ricevuto 
il medicamento, lì cuopra , e lì faccia palleggiare ,• 
quello picciolo rimedio è ammirabile . Ovvero i$i. 
Scorci di Naranci di Portogallo , e di Cedro fecchi 
all’ombra, fatto polvere fe ne diàn oncie due nei 
vino groffo per li dolori colici ; quello, rimedio è 
anco buono p»er gli uomini con dofe propria . Ov- 
vero qt. Radice d’imperatoria, rape con le fue fo- 
glie, ruta, centaura maggiore, tafcaceti , fi faccia fec- 
car tutto al- Sole, f^ è d’Eftate ed al fuoco d’in- 
verno ana libbra una , camedrios * ed il camapiteos , 
radice d’ Angelica , enula campana fatte feccar all’ 
ombra ana libbra mezza, - carlina , aloe epatico ana 
onde quattro j galla mofcata, Criftallo minerale ana 
oncie due, tutto ridotto in polvere a parte a parte, 
poi mifchiar tutto inlìeme , e pollo in una fcatola 
ben coperta lì falvi per li Infogni. Ai mediocri on- i 
eie due , ai piccioli oncia lina . Si niifchia con on- 
cia mezza , o tre dramme di teriaca vecchia rutto in 
vino groffo bianco ; poi li cuopre bene ili Cavallo !, 
e lì fa palleggiare . Ovvero. 34. unainghillarrad’oglio 
comune perfetto condueoncie di fàlnitro di terza cot- 
ta : ma lìa flato il Cavalo ^qualche ora fenza cibo . 

Il giorno dietro fe li porrà* un dillere di merco- 
rella, malva, madreviolfe libbra una , e fe il male 
non ceffaffej fe li potrà applicare un'altro ditterò 
più forte , ed è provato . fy. orina umana di mafehio 
un boccale, ne 11^ quale s'infondi folfo citrino oncie 
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CAPO X. ±is 

-■* / 

Quattro , falnitro di nona cotta oncia una , infufi pri- 
ma per un’ ora ; poi fe li aggiunga trementina Vene* 
ta oncie fei diiciolta rtej mele bianco j tepido di po- 
ne col farglielo tener più che ila potàbile, e quello 
è buono per ogni male interno,- ma conviene met- 
terli prima un lavativo comune per aprir le vie . 

Se per cafo li vernile la febbre Pepe , bacche 
di lauro. Teme d’appio ana oncia una, radica d’iri- 
de Illirica oncie fei in vino grollò bianco, e quello 
è buono contrà ogni forre di febbre. 

CAPO XI. 

Del Raffreddamento . \ 

N EL Capo Libro a. ricordai molti rimedj per 

il Raffreddamento , avendo veduto con la prati- 
ca , che queflo male ne cagiona molti altri di fom- 
ma rilevanza , quando non viene curato con tutta 
l’applicazione; ora fuggerirò i feguenti prefervativi * 
che polTono liberare quello nobil animale , e rimet- 
terlo in perfetta falute. k l . Radice d’ Angelica, car- 
lina, genziana, enula campana, radice d>* Ortiche ana 
oncia una, Cardo Santo oncie due, bacche di gine- 
pro , di lavrano ana oncia una , e mezza , agarico 
oncie tre , folfo once quattro , antimonio crudo on- 
ce fei, fai comune once tre. Di tutto fi fa polve- 
re, la dote è un’oncia, continuando per tre, ©quat- 
tro fettimane . . Quella fi dà la mattina a buon’ora: 
a ftomaco vuoto nella femola , o biada , qual purga 
il cervello, e i polmoni da catarro . Il corpo anco 
per il fangue -guaito, per il morbo , ed galeri mali . 
Ovvero Rz. genziana ; fieno greco ana libbra una , 
fior di folfo libbra mezza pellati , e mifchiàti inlieme 
fatta' polvere , della quale fe ne danno tre cucchiari 
alla mattina nella biada, ed è provato . Ovvero fe 
avelie un grande raffreddamento con tofse, rantigo , 
e battimento di fianchi i$z. cuoprafi la tella con la- 
na fuccidaj fe le ponga nell' orecchie del butirro, e 
fe le faccia la feguente unzione fotto la gola i$z. 
Oglio di lauro , butirro frefeo , oglio comune ana 
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• 114 LIBRO QUARTO 

parti eguali . Unguento d’ altea il doppio d’ uno dell* 
altre tre, meflft tutti infieme in una . pignatta fenza 
rifcaldar ila fatto unguento . Se li pone fopra una 
pelle d’ Agnello, o Caftrato in modo, che la lana 
fia fui pelo del Cavallo , e nelle narici penne d’ Oc- 
ca bagnate in acqua, e fapone faracinefco mattina » 
e fera , fi ufino beveroni tepidi con un’ oncia , e mez- 
za di falnitro di terza cotta con due cucchiari di me- 
le violato venti, e più giorni , facendolo in oltre pa- 
fcofar mattina, e fera, acciò che llìa col capo baf- 
fo i fi tenga in luogo caldo , è fi guardi dall’ aria . 
* Anco i profumi , e fumentagioni li gioveranno , e 
ne ho veduto ottimi effetti . 

, / ‘ fv ' - 

s CAPO XII. 

• * . ' 1 ' 

Sei Belfa. 

N EI Capo 17. Libro z. ho parlato molto del Boi* 
fo, ne ho trovato uno, quale molte volte m’è 
nufcito . ijz. Vetro d’ antimonio trafparente oncia 
mezza, zafferano grani uno, oglio di lino libbre due. 
Si deve avvertire, che l’antimonio per effer pelante 
non refli nel vafo. Quello fi deve replicare ognifei, 
o otto giorni una volta , fecondo la forza del Ca- 
vallo . Se perdeffe il cibo devefi fofpendere il medi- 
camento, fino. li torna l’appetito, e fi continui fino 
ne ha pigliata quindici, o venti prefe. Pigliato tre, 
o quattro volte con l’ oglio. Se lo voleflè mangiare 
la mattina a buon’ ora a ftomaco vuoto farebbe l’ an- 
timonio , ed il zafferano il medefimo effetto , ma che 
lempre llia quattro ore fenza cibo , .fe li potrà dare 
nella biada , o femola . 


CAPO 


X II L 


Del Clamore. 


■ '*• ' ’ • • 

N EL Capo 6 . Libro 1. avendo parlato del Clamo- 
rosi e conofcendolo un male contagiofo, e pe- 
ncolofo , non voglio cralafciare quello , che l’ efpe- 
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capo xiii. . 

rienza m’ ha fatto conofcer giovevole . Prima fi de- 
ve al Cavallo coprire il capo con lana fucida, poi 
fari, ia cura, come s’ha detto del Raffreddamento j 
an oltre gt. Elettuario diafcordeo fracaftor. oncia una , 
e mezza nel vino groflo bianco u» giorno si » e V al- 
tro no, per alquanti di, e gettarli nelle narici alcu- 
ne volte al giorno Acquavite , e continuare fino è 
guanto. Se non fi volelle fermare per otto, o dieci 
giorni il Ciamoro aceto fortiflimo, e di quello fe 
ne getti nelle narici molte volte al giorno . 


CAPO XIV. 

Z>tglì StrAngoglìoni . , . 

-j^rELCapoi*. libro 3. ho detto degli Strangoglia» 
*T ni ie £ aufe > e 1 «noti , ma conofcendo con l’ef- 
penenza, che mplte volte, quando non viene dili. 
gememente purgato il male , fa dei pelfimi effetti , 
mentre 1 umore va ad urtare o in una , o in altra 
parte del corpo , con pregiudizio anco della vita del 
povero animale; aggiungerò altre cofe, che mi fono 
rifervato; * Una pelle d’ Agnello in maniera , che 
la pelle fia fui pelo del Cavallo , e quella invilup. 
parla lotto la gola , acciocché ftia caldo , e libero 
dall aria, fregando ogni giorno la gianduia d’intor- 
2° 3 Ue .. , celle con la feguente compofizione : 
Ogho di auro , Butirro frefco , oglio d’oliva ana 
parte eguali, unguento d’altea il doppio d’uno dell* 
altre tre , malli tutti infieme in una pignatta fenza. 
incarnate , e fatto unguento, conquefto s’ungerà be- 
, go . atura < ^ ue voice al giorno, effo attrarrà : 
gonfiatura. Quando fi conofca , 
che vi folle della materia , e non crepaffe da sè , 
converrebbe applicarvi ad ogni tumore un bottone di 
fuoco, nel quale -fi adoprerà Butirra per nettarli j 
poi ie gli metterà dentro una taila unta con Bafili- 
cum comune con la feguente compofizione : a-. Bu- 
tirro frefco oncie quattro, oglio d’oliva onde quat- 
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ìi 6 Libro quarto 

tro, acqua dì fontana libbra mezza, facendoli cuocer 
tutto, farina di temenza di lino oncia una , elfendo 
troppo chiara la malia , lì può aggiunger un’altro 
poco di farina , e con quello s’ ungerà bene la 
teda. Se per cafo non s’ avelie tempo di comprare 
quello unguento ; un foldo di Balilicum fenz’ altro . 
L’ unguento feguente è ancora buoniffimo : Rr. tre- 
mentina Veneta oncie due, rodi d’uovo numero tre 
battuti bene inlìeme, e ve ne fervirete, perchè que- 
vo modera adai il dolore . Se là carne crefcelfe trop- 
po, e lì ferra Ile il buco , s’ungeranno la date con 
l’unguento Egiziano, qual’ è ottimo per nettar le pia- 
ghe . Se 1 * animale butterà con facilità fuori per le 
narici , non occorrerà farli niente , folo tenerlo ' ir» 
luogo caldo, e farlo camminar mattina, e fera, per- 
chè avendo i condotti aperti, non v’è più perico- 
lo j ma fe i condotti fodero chiulì , come ìuccede 
quando la materia lì condenfa, e lì fecca ih modo , 
che getti fuori con difScoltà , e che non polla aver 
refpiro, in quedo cafo con unà lìringa picciola lì fa- 
rà entrar per le narici il liquore feguente : l$z. Vin 
bianco , oglio d’ oliva ana ben battuto , e che lìa te- 
pido. Quedo didacca le materie, che ferrano i con- 
dotti, ed ajuta la natura à gettar fuòri. Se purgherà 
poco per le narici, è necedario rifcaldar il cervelli 
con darli delle prefe di polveri cordiali ; Jji. Saffi- 
fragia, zedoaria, enula campana, genziana, carlina • 
angelica odorata, contrajerva, fcorzonera di Spagnai 
imperatoria , altea ana libbra mezza : Erba ariltolochi* 
rotonda , e longa, Bavara , o Coccola d’ Alloro 4 
fcorza di Narancio , o di Cedrò ana encie quattro , 
cubebe di legno dolce, mirra, polvere di Como di 
Cervo, 0 di avorio, feme di coriandoli, carvi, co- 
min, anilì, e finocchi ana once dué, cannelli onci» 
una, garofoli , e noce mufchiata ana oncia mezza * 
Bifogna proccurare , che i fuddetti ingredienti da- 
rò colti nel fuo tempo, cioè nella Primavera , onell* 
Autunno, prima che fia freddo. Se vi fi metterà una 
libbra di panno d’Alchermes , la polvere farà mi- 
gliore . Bifogna pelar tutta fepuatamence , e paliate 
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CAPÒ Xfr. iif 

per tamigio di crena per' far la polvere grotta , 

Scolar poi con efattezza, e pelar al pelo di marco , 
non bisognando pelar le dette robe, fe non faranno 
pettate, e tamigiate feparatamente. Nota , che bifogna 
tenerla ftretta in uri faeco di curarne ben chiufo j e 
li conferverà nella fua bontà per molto tempo. 


& A P O XV. 

* \ . . « 

. - • * ^ 

Della rltentàone d' orini . 

N EL Capo 42. Libro z. ho detto molti rimedj 
per la ritenzionè d’ orina 1 òr aggiungo anco quei. 
Ho, che m’ è riufeito utile. Cipolle bianche ta- 
gliate minute numero due, vetriolo erba j che nafeé 
fopra i muri, malva ana due pugni tagliati minuti $ 
e fritti nell’ oglio di Scorpione fqmplice, e butirro , 
dopo li aggiungeranno due uovi battuti per darvi cor- 
po . Si ponerà quello in un Tacchetto di tela chiara 
fopra le reni, poi fe ne apparecchierà altrettanto per 
un’ altro Tacchetto da metterlo vicino all’ ombelicolo 
dalia parte del membro, qual’ è buono anco fe avef- 
fe premiti. Poi fe li darà per alquante mattine làl 
ammoniaco oncia mezza, ed è provato anco per gli 
uomini il fuddetto empiaftro. 

CAPO XVI. 

Dello feoheiamento delle Cavalle. 

N EL Capo 47; Libro ». s’ha difeorfo dello feon-* 
damento delle Cavalle. Ho trovato il feguentà 
rimedio affai buono per vietare gli aborti , fatto però 
a tempo . fy. Biftorta , Tormentilla ana un pugno j 
fatti in polvere s’ incorporano con l’aceto, nel qua- 
le, vi fia flato bollito delle noci di Cipretto , di gal- 
le, e di foglie di mirto , e fi fomenteranno i fian- 
chi, e corpo con fpungie calde; poi fe li ungeran- 
> P a no 
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no bene le reni , e i fianchi , ed il ventre con oglio 
di mattici , o di mirto , dopo unta fe le getterà fopr^ 
Bollo armeno polverizzato quanto batti per fortifi» 
cario j Se per cafo fuccedeffe la difgrazia dell’ aborto, 
bifogna ufar tutta l'attenzione pèr confiervar la Ca- 
valla, e quella bifogna tenerla in luogo caldo, *• 
Diapente cucehiari due in una fcudella di vino di 
Spagna dato per bocca. Quando non potette fare il 
nafcente, ovvero fotte morto ijt. Polvere di Temenze 
d’Emilium Solis con polvere di fcorza di Cattìa ana 
oncia una in acqua, che vi fia bollita del PurizioI 
data per bocca, e fe la prima volta non operafle , 
fi replicherà ogni ventiquattr’ ore una, e due volte, 
e quella è ottima anco per le Donne. 

Viene alle Cavalle anco un tumore fotto il ven- 
ire, che ha fomiglianza al male della lupa nel pria, 
cipio, e quello non folo le fa difpcrdere , ma loro 
anco toglie la vita per effer maligno . I|z. fubito fi 
ventofi il tumore, e fe li ponga due fettoni uno per 
parte, applicando fopra una pezza , mutati due , o 
tre volte in un giorno, poi s’unge con triaca fina 
tutto il tumore, c fe li dà per bocca Elettuario dia- 
fcordio fracaftor oncia una in una inghiftarra di vi- 
no bianco grotto: Il fecondo giorno due terzi d’on, 
eia. Il terzo oncia mezza, continuando così per fet- 
te giorni. 

CAPO XVII. 


2) eli» difficolti del Parto, 

N EL Capo 48. Libro a. ho arricordato qualche co- 
fa per la difficoltà del Parto, cofa, che fa pe- 
rire molte Cavalle per non effer foccorfe nè a tem- 
po proprio per negligenza dei Cavallari , nè dati 
quelli ajuti, che fono neceffarj. Ho trovato quello, 
di cui ho veduto maraviglie anco con Donne bz. . 
Milium Solis, cioè le fue Temenze fatte in polvere 
oncia una in una inghìffarra d’acqua di Gigli bian- 
chi , 
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chi , fe non facete l’ effetto ta prima volta , fi repli- 
ca la feconda, paffate le ore ventiquattro , e quella 
fa fcr* anco la fecondina. 

CAPO XVIII. i 

L ■ , 

Dell* caduta della Matrice * 

N EI Capo y®. libro a. dilli della caduta dell» 
Matrice/ aggiungerò qui un’altro modo di ri- 
tornarla a fuo luogo, e farla Ilare. Ijr. fubico fi la- 
vi la matrice delicatamente con vino auftero caldo, 
feccia d’oglio per metà con fcotze di pomi grana- 
ti 3 così lavandola fi fpinga dentro a poco a poco , 
fin che fia rientrata , legandole alla fomnità delta 
coda alcune cordicelle , le quali pallino di fotto al 
ventre 5 legate ad una eingiaj Poi fe li farà un cli- 
ftiero . i$£. Origano eretico , coda equina , matrica- 
ria, artemifia ; alla fetida > bollo armeno orientale, 
fangue di Drago , balauffi , bacche di mirto , acqua 
di ferro quanto balli per fat la decozione, e tepido 
s’ applichi . ...... 

CAPO XIX* 

t ' 

Della Regna. 

N EI Capo ?7. Libro j. io ferite trtoltì rimed; 

per la Rogna , effendo un male contagiofo j 
parmi di notare quello , utile anco per gli uomini . 
fy. Oglio laurino oncie due , argento vivo oncie 
due, folfo oncie due , fugo di limoni tanto che ba- 
lli con un poco d’aceto forte , ftorace liquida per 
diflemperar ogni cofa inficine , fitto unguento , qua- 
le è perfetto. 
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CAPO XX. 

Peli* Rìprenfione . 

ay-rEl Capo 6y. Libro 3. della Rìprenfione , ag- 
giungerò per molte efperienze , che m’è riu- 
scito affai utile il feguente : ijt. fubito Sangue da 
tutte due le parti del collo in una volta in buona 
quantità, raccogliendolo in vafo, e quello fi mifchi 
con fcorze d’uovi pelli , e fi faccia un’ empialtro a 
tette le (palle , e gambe; poi fubito Se li dia un be- 
verone. $£, Affa fetida onde due ben tanta , e di- 
(temperata in una inghiftarra d’aceto forte, avver- 
tendo , che quando non s’ applica fubito , ne anco 
quello giova , perchè è un peffimo male . E an ,.^ 
ottimo fare flar un’ora alla mattina il Cavallo nell 
acqua, ove vi abitino delle fanguifughe, perche tali 
animai ucci appiccati alle gambe, traggono gli umori 
ivi adunati. • ' '• . 

Vogliono anco , che l’ acqua marina li giovi , Uan« 
|lovi mattina, e fera. 

c A ? o ’ xxr. 

Della gonfiezza dei Tefticoli . 

* . 1 " r , 

N EI Capo 8£. Libro 3. della gonfiezza dei ta- 
llitoli, fie ho provato due aliai buoni: i$t. Fa- 
rina di fava , ed acqua , facciali come una polenti? 
na, mefchiando , fe le aggiunga oglio rotato, ovve- 
ro più rifolutivi Cerufa , litargirio , oglio rota- 
to, e latte unto che s’unifca a lento fuoco , e fCr 
fti morbido. 
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CAPO XXIt 

4 

Pelle Ruppe. 

N ;El Capo 38, Libro 3. «ielle Rappe , terra 
nera, Bollo armeno, litargirio, Corno d’ Arili 
ana onde due , mattici , terra figillata , ttureco „ 
collo , unguento bafilico , unguento icotrino ana on- 
cia una pettate, e mefchiate quelle, che fi pollano » 
facciati unguento mefclùato con un poco d’ aceto , 
ed è rimedio perfetto , 

• * . * • • * . . ri » j . . 

C A PO. X X II 2* 

Delle Re/le • 

(. .‘t « 

N El> Capo 99. Libro 3. delle Rette. Si. fi raderà., 
il pelo molto bene ; poi fi laverà con lifcia, 
forte , indi con vino bianco., che fia afeiutto s’un- 
gerà • R:. Sevo di Caftrone libbre cinque. ,..^06'? 
porcina libbra una, liiargirio ben polverizzato oncia 
mezza , verderame in polvere onde cinque , folfo 
vivo onci» una-, oglio di lauro onoìe due , mele 
bianco crudo oncia una, trementina dura onde due,, 
bollo armeno oncia una ,, fapone fatacinefco quarto 
uno , incorporata ogni cofe infieme fi fa unguento . 

Oltre alle fuddette giunte ai Capitoli, del Libro,. 
Rampato , mi pare proprio dare alla luce i Tegnenti 
ricordi, i quali adoperati opportunamente vaieranno 
allo Hello intento, di, giovare ity varie curerai ,Qr 
vallo.. 

!• .... i vi.'..’ I 
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CAPO XXIV. 

Per qualche /concio di Schiena. 

•j^Er qualche fconcio di Schiena, caufato o da ca- 
JT dutà , o da falci j o da qualche pefo , viene a* 
Cavalli un male chiamato dagli antichi manifcalchi , 
mal feruto , quale fa tettare quali inutile l’ animate i 
per ricuperarlo fy. lifciazzo marcio un fecchio, mal- 
va, eboli, falvia, rofmarin, rette d’aglio , fugaccia 
di rofe , faccianfi fomenti con una fpungia nuova t 
poi il feguente cliftiero per tre giorni Un si , e l’ al- 
tro no. fy. Acqua di femola bollita , poi vi lì ag- 
giunga mele , ed oglio , fe li cavi fangue dalle co- 
fcie in buona quantità . Fatto quello , fe non fi ri- 
cUperafle , fi pratichi la feguente linofa . ijt. ammo- 
niaco, galbano, mattici , confolida maggiore , bollò 
armeno , pece greca , fangue di Drago , di Cavallo 
frefco , o levo ana , bianchi d’ uovo , con buona quan- 
tità di farina sbattuto tutto infierite , ed applicato 

fopra il male. ~ .... 

» 

CAPO XXV. 
ter afciugarc una Vena , 

C Ome s’ afciughi una vena . Si butta il Caval- 
lo in terra , e gli fi fa uno ftrettojo quattro 
dita più in alto , ove fi vuole fare l’operazione ; 
poi fi dà una botta di falalfo per vuotare tntto il 
Sangue , che è in quella parte a ballo , levando la 
gamba in alto, e accompagnando con la mano, ac- 
ciocché abbia più facile l’ufcita j ufcito il fangue lì 
daranno tre, o quattro botte di fuoco con argento, 
o ferro fottile a fondo fopra la vena un dito per 
travedo una dall’altra . Indi fe li applica fopra una 
pezza, o pelle fottile con il feguente cerotto, perchè 
reftringa il fuoco , ottimo anco per levare lo fpafi- 
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CAPÒ XXVÌ. 

tifió, che venilTe per qualche ferita, o altro litar- 
girio, lapis ematide, fangue di Drago, Bollo arme- 
no, mallice , incenfo , mummie , coito ammoniaco « 
galbano , vermi terreftri ana dramma mezza, radice 
di confolida medica rrtinor , rofe, mirra, aloe epati- 
co ana dramme tre, balle marine eombufte , galle, 
balaufti, ariflolocchia rotonda ana dramme fei, pece 
navale , colofonia , trementina > oglio rofato ana once 
otto, fatto cerotto* • ' • 

CAP O ' XXVL 

■* Ptr All Atei Ar le Vene% 

M Odo d’ allacciar le vene . E’ neceflario fapefe , 
che le vene fi legano tutte, eccetto quelle de! 
petto, del palato, e degli fproni. Quelle devono 
efier legate , e non troncate per la fua fottigliezza , « 
perchè fono così vicine all* arterie, ed a’ nervi , an- 
dando a rifchio di fcoprirli in un fubito . Adunque 
per allacciar la vena fi deve gettar in terra l’anima- 
le in luogo proprio al chiaro, o fopra un buon let- 
to di paglia . Quando* ferà diftefo , o ben legato , fi 
cercherà la vena, che fi vuole allacciare, fe folte pic- 
ciola , e cosi profonda , che difficilmente fi potè He 
offervare, fi frega, o bagna il luogo con acqua cal- 
da , poi con una cordella di feta , fi fa la legatura 
Un palmo di fotto alla medefima vena, fe folle nel* 
le gambe . Se folte nel corpo , fi piglia una cingia , 
ed un palmo foto lontano dalla vena (fretta , e poi 
fegnato il luogo nella pelle con l'unghia del dito 
pollice un poco alla banda, che feopre la vena, con 
un cortellino , che tagli bene , facciali un’ inditene 
fopra la pelle, fenza la vena per lunghezza d’ un dito, 
fubito levate il vollro dito pollice , acciò la pelle fi 
rimetta nel fuo luogo, ed in tal maniera aprendo 1* 
inditene, vedrete la vena, qual farà turchina . Scoper- 
ta , che fia , pigliate un cornetto lifeio , fatelo palla- 
te deliramente fotto la vena , che la follevarete un 

poco; 
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poco, cioè alla metà della grofTezza del cornetto) al 
di folto della pelle , e quella volta fcioglierete o la 
legatura, o la cingia, perchè non fervono per altro, 
che per trovar la vena. Poi paflarete con filo di fe- 
ta roda unto con oglio fotto la vena » lafciando il 
cornetto nella fua Umazione ; Allora facciali 1’ inci- 
sone fopra la vena per lungo un grano d’orzo in cir- 
ca, acciocché venga il fangue fuori dalla vena , fer- 
rando poi la parte fuperiore della vena con la (et* 
bene (fretta, ed ingroppata, lafciate , che il fangue 
dalla parte , che volete vuotare vada fuori tutto t 
poi con 1’ altra feta dalla parte di bado ferrate con 
buoni gruppi, in fine s’empie il buco della vena del 
fate , e medicate la parte cqn trementina , e graffo di 
Porco disfatti iniìeme, ed un poco di butirro frefco 
medi fopra . L’utilità fono molte , leva le doglie , 
incordature, vifciconi, durezze di nervi, enfiature di 
gambe, per. li fparagagni , formelle, mal di verme, 
ed ogni enfiatura intorno la corona del piede . 


C A P O XXVII. 

ter murare i Cavalli f*nz.a fate * . 

* * % 

P Er inarcare i Cavalli fenza fuoco .* Acqua forte 
once dieci , verderame oncia una , e mezza, ar- 
finico citrino once tre , mercurio fublimato oncia 
una , fatte polveri minute fi mefehiano iniìeme con 
1* acqua , e ftiano in infufione tre giorni j poi s’ adoprf- 
no nella feguente forma. Si tiene fermo , e lodo in 
piedi il Cavallo , e legnato il marco di qualche co- 
lore, lo ftamparete; poi li raderete il pelo largo più 
di un dito dove avrete impreflo il colore , e allora 
lo dipingerete della fopraddetta roba con un pennello 
della fuddetta larghezza, perchè col tempo fi riflringe- 
rà affai , e così fi farà per tre volte , cioè mattina , 
e fera; poi l’ungerete con l’unguento feguente , che 
vale per tutte l’ abbruciature ; &. Acqua , che fia (la- 
ta in infufione (opra la calce viva ore ventiquattro , 

fugo 
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fugo di celidonia boccali due , femprevivo boccale 
uno, ogliodi lino libbre tre, li mifchia tutto interne 
in forma d’unguento , qual fi conferva molto tem- 
po , e quello più vecchio tanto migliore. 

CAPO XXVIII. 

Ctntro le Magie . 

C Ontro le Magie . Si deve attaccare fopra il ciuf- 
fo d’ogni Cavallo un poco di Scarlatto nuovo, 
e dietro le porte della Italia un facchetto con den- 
tro lecofe feguenti: amoleti, ipomane, radice di fel- 
ce , cinquefoglio’ , perforata , marubio bianco , poli- 
tico , perfori pietra , ligella ana manipoli due, alla 
fetida oncia una , aglio once quattro , mifchiate ogni 
cofa infieme, le quali còfe non includono punto di 
fuperllizione j nè meno voglio dare a credere , che 
per fola forza di dette erbe polla efier cacciato il 
Demonio , o qualfi voglia altro incantefimo , ma uni- 
ti con di vote preghiere, tengono virtù occulte del 

fuo effere naturale, ch’ebbero dal Creatore. 

* 

CAPO XXIX. 

Per far erefcere le Chiome , 9 Code. 

S E occorre far crefcer le chiome, ©Coda ai Caval- 
li: fy. Acqua di fiume , nella quale fi farà bollire 
un falcetto di radice di canna vera , lume di rocca 
eruda once quattro , luroaghe intiere , che bollino un 
quarto d’ora , e di quell’acqua fredda fi bagni fpefie 
Tolte il giorno la coda, e le chiome» che verranno 
belliffime . 



CAPO XXX. 


Per fare una Steli » in fronte ni Cavallo i 

- v 

• - ' V 

P Er fare una Stella in fronte al Cavallo. Si rader! 

nella fronte quanto fi vuole far grande la Stellai 
poi fi frega bene con pietra pomice , tanto , che 
n’efea il fangue,- fubito fe li ponga fopra una rapa 
ben calda, e cotti fotto le bragie,- e fi lega , che 
ftandoiù ore ventiquattro, verranno i peli bianchi * 

CAPO XXXI. * 

Per levar il pelo ove occorre * 

P Er levar il pelo ove occorre^ ^.Orpimento once 
quattro , calce viva once fei, acqua tepida quan- 
to badi per far l'empiaftro , qual’ in mezzo quarto 

d’ora leva il pelo in ogni ltfogo. 

* 


CAPO XXXII. 

Per gualche Cavallo , che fi ftraccajfe . 

S E qualche Cavallo fi ftraccaffe , e non poteffe più 
andare , fe li cavi fangue da tutte due le vene 
delle tempie i poi fe li cavi la fella in qualche luogo 
lontano dall’aria, e fi laffi rivoltare quanto vuole, 
che fi rimetterà . * • . 
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CAPO XXXI IL 

f>u*nAo fi vuol levar V ufo del tnorficare , 

I 

\ 

Q Uando fi vuole levar l’ufo del morficar ad un 
Cavallo> fi butti in terra, e li fi inetta uno sba- 
daglio in bocca, bifogna aver allora pronto un trapano 
da Orefice, e con queflo farli due buchi nel fecondo 
dente dalla parte di Copra, e due altri a quello di 
fotto, che unofia all’ incontro dell’ altro, in ciafche- 
duno cacciare un filo di rame a modo di Aringa , ed 
aggrupparlo dalla parte di dentro verfo la lingua 
con una tanaglia, poi fi lafci levare che per l’avvenire 
non morderà. 

CAPO XXXIV. 

ter divertire chf un Cavalli non fi carichi di collo, 

P Er divertire che un Cavallo non fi carichi di collo.* 
Si trova un certo nervo nel mezzo delle labbra 
tra narice, e narice, quale ha molti ramiceli! verfo 
gli occhi . Si taglia nel luogo ove fi fente , per Scoprir- 
lo,- trovato fi fcarnacon un cornetto diligentemente , 
tanto , che fi polla cacciare un dito par cavarlo , tanto 
da una parte, quanto dall'altra : Fatta l’operazione fi 
medica la ferita con cofe proprie,- e così il Cavallo 
reitera alleggerito di collo, nè mai più fi caricherà. 


CAPO XXXV. 

ter tener le Mofclte lontane dalle piaghe, 

P Er tener le mofche lontane dalle piaghe ; fi pigli 
un mazzo di ruta pedata, fi freghi il Cavallo} 
Ovvero fy . Pece liquida, oglio vecchio, affungia por- 
cina , fatto unguento , col quale fi unga attorno via 
le piaghe. 
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CAPO, XXXVÌ, 

/»r war«> /e Mojche . 

P Er far tnorir le mofche ijz. Orpimento once dilè ì 
fi fa bollire in una inghlftarra d’ acqua di dfierna , 
lafciandola confumare per metà, poi fe le aggiunge 
due foldi di mele, e fe ne pone in una fcudella, o 
altro vafo. 

CAPO XXXVII. 

S£éà*dò fi mtttont i Setttni . 

Q tJando fi mettono i Settoni , unganfi col fapone 
nero , qùat fa purgar , e concórrervi 1’ umor mi- 
rabilmente. Se fi vuole, fi continuano qualche tem- 
po a buttare fe li ungerà il cordon 1 , una , o due 
volte con l’unguento Ifis, o Egiziaco, che li farà 
operare per direrfi giorni. 


IL FIN E i 
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